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STATO 

PRESENTE 

Della 

SPAGNA, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sito  ed  eflenfione  della  Spagna.  Suo  nome  e primi 
Abitanti  dì  ejfa  ; Aria  , Terreno  , Monti , Fiumi , 
Piante  , Animali  e Minerali. 

LA  Spagna  , prefa  infieme  col  Portogallo 
che  fu  per  l’addietro  una  Provincia  di  effa, 
è la  parte  più  Occidentale  del  Continente  di  Euro* 
pa:  eflendo  circondata  dal  Mare  di  Bifcaglia , a 
Tramontana;  dai  Pirenei  e dal  Mediterraneo» 
a Levante;  dallo  ftelTo  Mare  e dall’Oceano  At- 
lantico, a Mezzodì;  e dal  medefimo  Oceano , a 
Ponente.  Si  ftende  dai  gradi  trentafei  ai  quaran- 
taquattro di  latitudineSettentrionale  , e contiene 
tredici  gradi  di  longitudine  ; perciocché  il  Capo 
Cruz  nella  Catalogna , o il  fuo  luogo  più  Orien- 
tale , giace  in  tre  gradi  al  Levante  di  Londra -,  e 
il  Capo  di  Finijlerra  nella  Galizia  , o la  parte  fua 
più  Occidentale,  in  dieci  gradi  al  Ponencedella 
medetìma  Città:  calche  la  fua  larghezza  da  Tra- 
montana a Mezzodì,  in  linea  retta  è appunto  di 
miglia  490,  e la  fua  lunghezza  da  Levante  a 
Tomo  XlV.  A Po- 
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Ponente,  di  miglia  600.  in  circa.  Dicefi  che  la 
fua  fupcrficie  ralìomiglia  alla  pelle  di  un  Bue  Ue- 
fa, e che  i Monti  Pirenei  che  la  dividono  dalla 
Francia,  vengono  a formare  il  collodi  quella. 

La  Spagna  è fiata  un  tempo  conofciuta  fiotto  i 
nomi  d * Iberia  e di  Efperia  ; il  primo  dei  quali  > 
fecondo  alcuni,  le  fu  dato  dall*  edere  credutala 
parte  efirema  del  Mordo  : perciocché  i primi  che 
vennero  in  Ifpagna , nulla  vedendo  di  là  dall 
Oceano  che  la  circonda  da  tre  lati , credettero  di 
edere  in  capo  al  Mondo;  ond’ è che  li  chiama- 
rono Jberi  da  una  voce  che  ha  quali  1q  ftefiò  li- 
gnificato, e di  confeguenza  diedero  il  nomed 
Jberia  al  loro  Paele , e il  nome  d'Jbero  ad  uno 
dei  maggiori  Fiumi  che  vi  fi  trovano,  il  quale 
oggigiorno  viene  appellato  Ebro  dagli  Spagnuoli  » 
I Greci  chìamaronla  Efperia , perchè  rifpetto  ad 
efiì  era  (ìtuata  ad  Occidente  , fignificandofi  dalla 
voce  Hefperui  la  Stella  Occidentale  o Vefpertina  . 
La  Storia  che  dice  aver  la  Spagna  avuti  due  Re, 
chiamati  Ibero  ed  Efperia  dai  quali  ricevetesi 
fatti  nomi , viene  riputata  come  favolofa.  Quanto 
al  nome  comune  di  Spagna  o Hijpania , il  dotto 
Samue/lo  Bocbarr  è di  opinione  che  fofle  cosi 
nominata  dai  Fenizj , a cagionedella  prodigiofa 
quantità  de*  Pavoncelli  che  vi  trovarono;  per- 
ciocché Cepano  Sspana  in  Lingua  Fenizia  ligni- 
fica Pavoncella  : in  pruova  di  che  fi  veggono 
alcune  Medaglie  dell*  Imperadore  Adriano  , in  cui 
colla  impronta  di  un  Pavoncello  fi  vuole  ligni- 
ficare la  Spagna.  • - • 'r 

Ella  è cofa  molto  difficile  il  dire  quali  folle- 
rò 


4. 


DELLA  SPAGNA.  * 

ro  i primi  Abitanti  della  Spagna.  La  opinione 
più  verifimile  fi  è,  che  i Celti  difcefi  da  Già- 
fet,  figliuolo  primogenito  di  Noè  , popolarono  le 
Gallir,  le  Ifolc  Britanniche  e la  Spagna,  due  fe- 
coli  in  circa  dopo  il  Diluvio  ; poiché  tra  le  di- 
verte Nazioni  che  pofledevano  quella  ultima  , re 
ne  avea  due  che  nel  loro  nome  confervavano  al- 
cune traccie  della  lor  origine:  l’ una  chiamavafi 
Celtica  , e 1’  altra  Celtiberica . 

I Fenizj  o Cananei  ( poiché  fono  lo  fiefTo  po- 
polo ) furono  i fecondi  che  fcoperfero  la  Spagna , 
e che  quivi  condufiero  alcune  Colonie.  Imper- 
ciocché correrci  a cedere  il  loro  Paefe  agl’ Ifrae- 
liti  che  combattevano  fiotto  il  loro  invincibile 
Capo  Giofuè , fi  erano  ritirati  lungo  le  Colle  del 
Mediterraneo;  e renduti  induftriofi  dalla  necefli- 
tà  , fi  applicarono  alla  Navigazione,  correndo  le 
Terre  e i Monti  per  arricchirli  col  commerzio. 
Dopo  adunque  aver  corteggiata  tutta  l’ Africa  , fi 
■ftabilirono  primamente  a Cartagine  , e poficia  nell* 
Ifola  di  Cader  o Gades  , vicino  al  Continente 
di  Europa.  Trafficarono  quindi  cogli  Abitanti  di 
quella  Regione;  e con  licenza  e con  forza  fab- 
bricarono varie  Città  e varj  Forti  fui  Continen- 
te, come  Malaga  , Andero  e alcune  altre  . Men- 
tre i Feniz}  trafficavano  da  un  canto  della  Spa- 
gnai i popoli  di  Marjiglia,  i quali  erano  Focefi 
di  origine,  venuti  dalla  Grecia,  e viveano  col 
traffico  e colla  navigazione  come  facevano  i 
Fenizj , fi  -applicarono  a fare  lo  fteffo  dall’  altro 
canto,  alcuni. fecoli  dopo  l'arrivo  dei  primi. 
Fabbricarono  prima  una  Città  nella  » fulla 
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riva  del  Mediterraneo  , fette  leghe  in  circa  dalla 
imboccatura  del  Rodano  , e li  manteneano  come  i 
Fenizj  col  commerzio  e col  navigare . Di  tempo 
in  tempo  mandarono  alcune  Colonie  in  Ifpagna  , 
e vi  fondarono  due  o tre  Città,  trai  Pirenei  e 
il  Fiume  Ebro  , come  Rodi  , detta  oggigiorno 
Rofes , Empona  e varj  altri  luoghi  del  lido  di 
Catalogna.  Ma  i Cartaginefi  divenuti  poflenti  fo- 
pra  ogni  altra  Nazione  fui  Mare , foggiogarono 
tutte  le  Provincie  Meridionali  della  Spagna  , che 
pofledettero  fenza  contefa  lo  fpazio  di  quali  tre- 
cento anni:  finché  finalmente  i Romani , gelofi 
di  tanta  potenza,  modero  loro  la  guerra  l’anno 
di  Roma  jij.  e gl’  induffero  forzatamente  a 
lafciare  quella  parte  della  Spagna  che  giace  ai 
Levante  dell’Egro.  In  una  feconda  guerra  che 
durò  fino  all’anno  di  Roma  555-  i Cartaginefi 
furono  coftretti  a cedere  ai  Romani  vincitori  il 
rimanente  delle  terre  che  poffede  vano  nella  Spa- 
gna. Nondimeno  i luoghi  Settentrionali  per  ef- 
fere  montuofi  e di  accedo  difficile  ; e abitati  dai 
Cantabri  popoli  bellico!! , difefero  la  loro  libertà 
per  lo  fpazio  di  cento  fettanta  anni  ; finattanto- 
che  Auguflo  Imperadore  l’anno  di  Roma  725  ef- 
fendo  in  pace  con  tutto  il  Mondo , deliberò  di 
ridurre  tutto  quel  Paefe  alla  fua  ubbidienza:  e 
febbene  quelli  fi  difefero  per  alcun  tempo  tra  le 
rupi  e dentro  fotti  eh’  erano  predTochè  inefpugna- 
bili,  ettendo  nondimeno  adaliti  da  ogni  lato  e 
da  numerofi  eferciti  di  Soldati  veterani , furono 
alla  fine  forzati  ad  arrenderli  ; laonde  i Romani 
divennero  Signori  di  tutta  la  Spagna.  Ella  rima- 
le 
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fe  pacifica  in  quello  flato  , quattrocento  trenta  an- 
ni incirca:  ma  nel  principio  del  quinto  fecolo 
divenne  la  preda  di  varj  popoli  barbari  ufciti  dell’ 
eftremità  del  Settentrione  , quali  erano  i Vandali 
i Suevi  , i Vifigoti  , i Silingi  , gli  Alani , ed  al- 
tri: ficchè  i Romani  i quali  erano  quali  affatto 
dicaduti  dal  loro  antico  valore  , cotanto  prima  te- 
muto, non  potendo  più  difendere  la  loro  conqui- 
da , furono  coflretti  ad  abbandonarle  a quelle 
Nazioni.  Non  pafferò  più  oltre  nella  Storia  di 
quella  Regione,  avendo  a trattare  , come  ho  per 
ufo,  in  un  Capo  particolare  della  Storia  an- 
tica e moderna  di  effa. 

L’  Aria  che  fi  refpira  in  Ifpagna  è pura  , 
afciutta,  calda  e fommamente  falu.bre . In  alcuna 
Provincia  però  è umida  , come  nella  Galizia  , nella 
Catalogna  , e nelle  parti  Settentrionali:  fuli« Mon- 
tagne poi  nell’ Inverno  è freddillima  . Nel  rima- 
nente della  Regione  piove  di  rado  , fuori  della 
Primavera  e dell’ Autunno  : il  Cielo  ride  Tempre 
fereno  ; nè  mai  quali  da  una  fola  nuvola  viene 
adombrato  il  Sole . L’  Inverno  è così  moderato 
nei  luoghi  piani , che  ben  nove  meli  dell’  anno 
non  fi  adopera  fuoco;  e fe  talvolta  agghiaccia, 
non  è il  gelo  più  groffo  di  uno  feudo;  e di  rado 
nevica  lontano  dai  Monti.  I Campi  fono fparfi 
di  fiori  e di  erbe  odorofe , nella  flagione  in  cui 
verfo  il  Settentrioue  dura  ancora  l’ Inverno  . Ma 
per  l’oppolìto  fi  dee  confeffare  che  nei  meli  di 
Giugno,  Luglio  e Agofto  il  caldo  fi  fa  infop- 
portabile  agh  Stranieri , ma  Hi  me  nel  mezzo  della 
Regione,  e verfo  il  Mezzogiorno  ;eflendo  Parr 
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dorè  folare  talmente  intento  in  sì  fatti  tempi 
che  moltiffimi  Fiumicelli  e Torrenti  rimangono 
de!  tutto  inariditi)  e le  ((rade  , e le  campagne  da 
infoffribile  polvere  ricoperte.  Ma  ciò  che  viep- 
più accrefce  il  caldo  della  State,  fi  è la  placi- 
dezza de!!’  aria,  non  ifpirando  quafi  mai  fiato  di 
vento,  come  avviene  in  altre  Regioni  più  Set- 
tentrionali. Quelli  che  abitano  i Monti  o i Lidi 
del  Mare,  fono  per  verità  riRorati  fovente  da 
frelchi  seffiri  , e dappertutto  hanno  frefche  e 
quali  fredde  le  notti;  nè  danneggia  lo  Rare  di 
mezzanotte  all’aria  aperta  , comefuole  avvenire 
in  altre  più  calde  Regioni . 

Il  fuolo  o T afpetto  del  Paefe  è feofeeto  , ine- 
guale, e ingrombrato  da  molti  alti  Monti  , le 
cui  cime  fembrano  toccare  le  nubi  ; e alcuni  di 
effì  vanno  lungo  tutta  la  Regioneda  Levante  a 
Ponente.  Tra  quelli  i Monti  Pirenei  tono  Rati 
fempre  celebrati  (li  mi  , nè  cedono  punto  alle  Al- 
pi, di  cui  i Poeti  hanno  fcritte  cofe  tanto  ma- 
ravigliofe.  Separano  quefli  la  Spagna  dalla  Fran- 
titi, come  già  R è oflervato , e li  Rendono  in 
lunghezza  dal  Mediterraneo  all’ Oceano  lo  fpazio 
di  ottar.tacinque  leghe,  e quarantacinque  all’ in- 
torno formano  la  loro  maggior  larghezza . Co- 
minciano dal  Porto  di  Pendres  nel  Rojfglione  fui 
Mediterraneo,  e corrono  lino  a Fonterabia  fui 


Golfo  di  Bifcaglia , traverlando  li  Catalogna  e 1’ 
dragona,  e dividendo  in  due  parti  la  Navarra, 
Ma  in  queRo  tratto  prendono  varj  nomi  fecondo 
le  Regio-li  che  toccano.  Nel Rejiglione  li  divi- 


dono in  due  rami  : quello  che  lepara  la  detta 
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Provincia  dalla  Linguadoca , viene  chiamato  Ami- 
Pirenei  -,  e l’altro  che  divide  quella  dalla  Cata- 
legna,  è detto  il  Cello  diPertuis . Vi  fono  altri 
rami  di  elfi  Monti  che  limitano  le  Provincie 
fopranimentovate,  e che  chiamanti  Monte  Canigo , 
Sierra  di  Guata  , Collo  della  Prexa  , Collo  del?  Ar- 
gentiere , e Porto  di  Veilla . Quella  Catena  che  di* 
vide  la  Guafcogna  dall’  Aragona  , fono  i Monti  di 
J ava  e di  S.  Cn  fi  ina , dov*  è il  celebre  Piè  di 
Midi  raffomigliante  un  Pane  di  zucchero  fopra 
una  tavola,  che  dicefi  innalzarti  tino  alla  media 
regione  dell’aria.  Nella  Navarra  poi  ttzPam- 
plona  e S . Giovanni  di  Piè  di  Porto , fi  trovano 
i Monti  di  Aldula  e di  Koncevaux . Gli  antichi 
Geograti  credettero  che  i Pirenei  fi  (lendeffero 
per  tutta  la  lunghezza  della  Spagna  fino  al  Mare 
Atlantico  -,  nè  gran  fatto  ingannaronfi,  poiché  gli 
altri  Monti  deila  Spagna  ferabrano  rami  di  elfi  . 
Quelli  fono  sformatamente  alti , e sì  chiufi  , che 
per  pallare  dalla  Francia  in  Ifpagna  , laici  ano 
appena  cinque  viottoli  tiretti  e difficili.  Tutti 
queiti  Monti  fono  tagliati  da  un  grandilfimo 
numero  di  Valli  , e coperti  da  alte  Forefte  , 
mailime  di  Pini  che  vi  fi  trovano  in  abbon* 
danza. 

La  Siera  dPOeca,  detta  un  tempo  Idnbeda,  è 
un’altra  linea  di  Monti  della  Spagna , che  nfeen* 
do  dei  Pirenei  fi  flende  fino  al  Mediterranei, 
vicino  a Portola,  al  Ponente  dell*  Ebro  . Nei 
principio  di  effa,  un  l'uo  ramo  fi  diffonde  da 
Levante  ^ Ponente  , e feorre  tutta  la  Spagna 
come  una  Golia,  fino  al  Mare  Atlantico  «al 
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il  Cupo  di  Finijìirra  , ove  ha  il  fuo  termine . Ella 
taglia  inoltre  la  Bifcaglia  , una  parte  della  Vec- 
chia Caviglia , e le  due  Provincie  di  Leone,  e di 
Galizia.  Nella  Spagna  Meridionale  fotto  il  Mon- 
caje  ( Mons  Caunur)  fi  fiende  un  altro  ramo  di 
elfa  , nomato  Orofpeda  , che  forge  appoco  appoco, 
e prende  il  nome  di  Sierra  Molina  prefio  alla 
foce  del  T ago  ; e fiendendofi  oltre  verfo  Mezzo*’ 
dì,  appellafi  Sierra  di  Alcaraz  ; ove  nalce  il  Gua- 
dalquivir: indi  correndo  a Garbino,  traverf*  il 
Regno  di  Granata,  e continua  fino  alloStretto 
di  Gibilterra , dove  s’  innalza  il  celebre  Monte 
Cafpe  , di  ricontro  al  Monte  Abita  eh’  è nell’ 
Africa;  i quali  Monti  fono  chiamati  le  Colonne 
di  Ercole  , e il  Non  plus  ultra  degli  Antichi  . Di 
tutti  quelli  Monti  il  più  celebre  nella  Storia  è 
quello  di  Roncevaux , famofo  per  una  battaglia 
che  Carlo  Magno  vi  perdette  contra  i Mori  per  la 
perfidia  degli  Spagnuoli,  fono  più  di  900.  anni  • 
Nè  qui  fi  dee  omettere,  come  fu  chiamata  la 
Tace  dei  Pirenei , quella  che  fi  conchiufetra  la 
Francia  e la  Spagna  1’  anno  1559.  dopo  una 
oliinata  guerra  di  più  di  20.  anni , perchè  fu 
conchiufa  appiè  di  quelli  Monti.  Vi  fono  poi 
altre  Montagne  di  minor  conto  che  faranno  ac. 
cennate  nella  deferizione  delle  Provincie  parti, 
colari . 


Dicefi  che  la  Spagna  è bagnata  da  cencin» 
quanta  Fiumi,  fei  dei  quali  folamente  merita- 
no quello  nome;  cioè  l.  1*  Ebro , 2.  il  Guadai* 


3.  il  Gua diana  , 
Mìnio . 


4.  il  lago,  5.  il  Duero, 

L 'E. 
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L’  EbrOy  in  Latino  Iberus , nafce  nei  Monti 
di  Somigliano  , fu  i confini  della  Vecchia  Cafliglia 
verfo  le  frontiere  dell’  Afturia . Efcedi  due  fon- 
ti, e la  principale  è vicina  al  Borgo , detto  da- 
gli Abitanti  del  Paefe  Fuentibro , vale  a dire 
Fontana  dell ’ Ebroy  prendendo  il  nome  da  quella 
fonte.  Scorre  da  Maellro  a Scirocco  di  460  mi* 
glia,  accogliendo  nel  corfo  più  di  trenta  Fiumi  , 
tra  cui  fono  i più  confiderabili  V Aragona  nella 
Provincia  di  fimil  nome;  e la  Segra  nella  Ca- 
talogna, nomata  dai  Catalani  Agua-naval . Tra- 
verfa  la  Vecchia  Cafliglia , e una  parte  della  Ba- 
cagli a , lungo  il  Monte  Idubeda  ; poi  entra  nella 
anatra  ; e declinando  a Mezzodì , fepara  quello 
Pegno  dalla  CaftigUa  , e pafìfa  a Tudela  , ove 
fi  fa  navigabile  da  piccole  barche.  Dalla  Na- 
varra  continua  il  fuo  corfo  nella  Prgy.insia  di 
Aragona , cui  divide  in  due  parti  prelTochè  ugua- 
li, bagna  le  mura  della  Città  di  Saragozza , poi 
parta  per  la  Catalogna  a Torto/d  ; e alquante  mi- 
glia più  fotto  fi  fcarica  nel  Mediterraneo  con 
fomma  rapidità  , formando  fulla  foce  |e  Ifolette 
di  Alfachs , così  dette  da  un  Borgo  di  quefio  no- 
me, fituato  fui  lido  del  Mare  all’Occidente  dell* 
Ebro . . . . 

Quello  è il  folo  Fiume  navigabile  della Spa. 
gna,  nè  ferve  quali  a verun  altro  ufo,  fe  non 
tra  Tortofa, ;e  il  Mare  ; imperciocché  febbene 
porti  Vafcelli  per  lo  fpazio  di  ajo.  miglia  a fe- 
conda delle  fue  acque;  nondimeno  corre  eoa 
tanta  rapidità,  che  le  barche  non  pofiTono  andare 
all’  infù  fe  non  fino  a Tortofa:  fenzachè  lafua 

difee- 
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difcefa  è di  molto  pericolo  , a cagione  degli  Sco- 
gli che  s’  incontrano  nel  fuo  letto  , venti  miglia 
rn  circa  lungi  da  Saragozza . L’  acqua  di  quello 
Fiume  è naturalmente  a(Tai  buona  a bere,  e fa- 
hibre;  ond’è  che  viene  trafportata  nella  maggior 
parte  delle  Città  vicine,  e nelle  Provincie  lon- 
tane. 

V Ebro  fervi  un  tempo  di  limite  tra  i Romani 
e i Cartaginefi,  in  virtù  del  Tractato  che  ii  è 
fatto  tra  quelle  due  Repubbliche  dopo  la  prima 
guerra  Punica.  Dal  che  avvenne  che  la  Spagna 
fu  primamente  divifa  in  due  parti  molto  inegua- 
li; 1*  una  Citeriore  eh’ era  di  qua  dall’aro,  rif- 
petto  a Roma  ; e 1’  altra  Ulteriore  , di  là  dati’ 
Ebro , la  quale  era  nove  volte  più  grande  dell* 
altra.  I Romani  ebbero  la  prima,  eiCartagi* 
nell  confervarono  la  feconda. 

11  Guadalquivir  y anticamente  chiamato  da  La- 
tini Roetis  e Tarteffut  , era  detto  Perca  dagli 
Spagnuoli  prima  dell’  arrivo  dei  Romani.  Ma 
elTendofì  impadroniti  i Mori  della  Spagna , gli 
diedero  il  nome  di  Vadalcabir ; voce  che  in  Ara*  ( 
bo  lignifica  un  gran  Fiume:  e gli  Spagnuoli  poi 
per  correzione  della  voce  Morefca,  lo  appella- 
rono come  al  prefente , Guadalquivir . Nafce  nella 
parte  più  Meridionale  dell’  Andaluzia  (la  quale 

a cagione  di  elfo  nomavalì  abantiquo  Boetica  ) 
Copra  Sajjorla , verfo  le  frontiere  di  .Granata  e 
di  Murcia , predò  ai  celebre  Monte , detto  dagli 
antichi  Orofpeda , e dai  moderni  Sierra  Segura  ; 
alle  cui  radici  forgono  varj  Fiumicelli  che  riu- 
nitici inlìeme  in  un  Lago  , vanno  poi  ..tutti  a 
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metter  foce  nel  Fiume  preddetto . Scorre  quello , 
lungo  tutta  1*  Andaluzia  da  Greco  a Garbino  ; 
e paflando  per  Baeza  , Anduxar , Cordava  , Sivi- 
glia, e S.  Luca r-de-Barrameda  , sbocca  di  poi  nell’ 
Oceano  Atlantico  quindici  leghe  in  circa  a Gar- 
bino di  Siviglia  e otto  alla  Tramontana  di  Ca- 
dice . Difcende  placidamente  , ed  è navigabile 
all’  insù  fino  a Siviglia  per  mediocri  Vafcelli, 
che  fino  a quivi  godono  il  vantaggio  del  flutto; 
fe  non  che  per  la  copia  delle  fabbie  vanno  fovente 
a pericolo  di  rompere.  Nella  fua  imboccatura 
porta  navigli  affai  grandi  fino  a Siviglia  ; ma  da 
Siviglia  a Cordova  afcendono  folamente  piccole 
barche;  ed  oltra  Cordova  non  è più  navigabile  » 
perchè  viene  cbiufo  da’ Monti,  ed  è circondato 
dafcogli.  Gli  Spagnuoli  attribuilcono  alle  acque 
di  quello  Fiume  la  proprietà  di  tigne  re  in  rodo 
la  lana  di  pecora . 

II  Guadi  atta , detto  dai  Latini  Anar  , alla  qual 
voce  i Mori  aggiunfero  le  due  prime  fìl labe  del 
nome  moderno,  nafce  in  quella  parte  della  Nuova 
Caviglia  che  appellafi  la  Mancia  , vicino  a Cagna- 
mare z;  in  una  flelTa  Campagna  , chiamata  dagli 
Spagnuoli  El  Campo-de  Montiel . Efce  di  alcuni 
Laghi  o Stagni,  detti  nel  Paefe  Lagunas  de  Gua- 
diana , e quivi  prende  il  nome  di  Rio  Roidera  .In- 
comincia quello  Fiume  a fcorrere  prima  da  Le- 
vante a Ponente,  traverfando  tutta  la Caviglia', 
indi  patta  a Calatrava  , poi  a Medelino  , a Merida 
e a Badajor  nell’ Eftremadura  Spagnuola.  Scorre 
vicino  z quell’  ultima  fotto  un  magnifico  Ponte 
di  pietra,  di  trenta  archi.  Di  là  dopo  aver  ba- 
gnato 
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gnato  V Alente jo  Provincia  del  Portogallo  , fepara 
il  piccolo  Regno  di  Algarvia  dalla  grande  Pro- 
vincia dell’  Andaluzia  , e ultimamente  vaffi  a per- 
dere nel  Golfo  di  Cadice  pretto  ad  Ajamonte . 

Gli  Antichi , e i Moderni  ancora  , narrano 
molte  novelle  di  quello  Fiume  . Dicono  che 
feorre  dieci  leghe  fotterra  prefTo  a Medelino  ,e 
che  per  quella  ragione  fu  dai  Latini  nomato 
Anas , voce  che  fignifica  Volpe:  mai  noflri  mo- 
derni Geografi,  meglio  iftruiti  di  quel  Paefe  per 
via  di  fedeli  relazioni,  affermano  etter  ciò  falfo. 
Nondimeno  tutti  concordano  in  dire  , che  al- 
quanto Cotto  la  forgentc  paiTa  tra  Monti  altittìmi , 
che  impedifeono  il  vederlo  per  tre  o quattro  mi- 
glia; dopo  di  che  di  n uovo apparifee  nei  Laghi , 
detti  dagli  Spagnuoli  Gli  occhi  del  Guadiana  . Indi 
nel  fuo  corfo,  maflime  nelle  vicinanze  di  Mala- 
gone  , alquanto  fopra  Calatrava  , è così  coperto 
da  rupi  e da  giunchi  che  fi  curvano  fopra  di 
effo , che  più  non  fembra  un  Fiume.  Tra  M:- 
rida  e Mertola  , che  fono  due  Città  trentacinque 
leghe  in  circa  diflanti  T una  dall’altra,  è così 
ripieno  di  Scogli  a dritta  e a finiftra , che  navi- 
glio alcuno  non  può  folcarlo  , eflendone  anche 
pericolofo  il  tragitto.  Nella  State  ha  pochifìima 
acqua,  e quella  poca  fembra  immobile  . Ove 
feorre  tra  rupi , moflra  di  ettere  più  Torrente 
che  Fiume;  e qualor  piove,  tira  Ceco  una  gran- 
diflìma  copia  di  faflì  giù  dai  Monti  vicini. 

11  Tago , in  Latino  Tagus , è il  ma  gioreeil 
più  confiderabile  di  tutti  i Fiumi  della  Spagna 
quindi  è che  i Portoghefi  i quali  ritraggono  da 
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etto  un  gran  profitto  a cagione  del  commercio  , 

10  chiamano  il  Re  dei  Fiumi.  Ilfuocorfo  è di 
centodieci  leghe  in  circa  . Ha  la  fua  forgente 
nella  Nuova  Cadigli*  fu  i confini  del  Regno  di 
Aragona , in  diiianza  di  tre  o quattro  leghe  dalla 
Città  di  Albarazino  , in  un  Monte  di  cui  efeono 
pure  due  altri  Fiumi  affai  confìderabili  che  fono 

11  Xucar  e il  Guadalaviar  \ di  maniera  che  le  tre 

forgenti  non  fono  che  una  lega  dittanti  1’  una 
dall’  altra.  Quef.o  Fiume  comincia  primamente 
il  fuo  corfo  fopra  la  Nuova  Cafliglia , la  quale 
tutta  viene  da  etto  traverfata  da  Levante  a Po- 
nente ; e dopo  aver  quivi  bagnate  le  mura  di 
Tolti io  t patta  ad  Almaraz  e ad  Alcantara  nell* 
Fflremadura  S pagnuola;  donde  entrando  in  quella 
di  Portogallo  , lava  Santareno , e va  a formare  un 
piccolo  Golfo  di  una  lega  di  larghezza  che  fer- 
ve  di  Porto  a Lifbona , andando  pofeia  due  le- 
ghe al  di  fotto  a fcaricarfi  nell’ Oceano  Atlanti- 
co. Era  rinomato  appretto  gli  Antichi  quello 
Fiume  per  le  fue  fabbie  d’oro;  ma  al  prefente 
non  fi  ritrova  in  verun  fico  alcuna  porzione  di 
quel  pregiato  metallo.  Egli  è però  certo,  che 
la  Corona  e lo  Scettro  dei  Re  di  Portogallo  fono 
formati  dell’oro  che  fi  è trovato  nel  Vago  . ( 

lizzerò,  in  Latino  Duriti!  y ha  la  fua  forgen- 
te nella  Vecchia  Cafliglia , ver fo  i confini  della 
Navarra  e dell’  Aragona  , nella  Montagna  Jdube- 
da , in  quella  parte  che  porta  il  nome  di  Sierra 
di  Cogollo  , vicino  ad  un  Borgo  nomato  Aguilar 
del  Campo  . Scorre  per  mezzo  a tre  Regni  ; quel- 
lo della  Vecchia  Cafliglia  , ove  bagna  Sorian  e 
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Aranda-de-Duero  ; quello  di  Leone,  ove  palla  a 
Tordejillas  , a Toro  e a Zamora  ; e quello  del 
Portogallo , donde  palla  a Miranda.de.Duero  , a La - 
tnego  e a Porto  , e fi  fcarica  pofeia  nell’  Oceano 
Atlantico,  una  lega  fotto  a quell’ ultima  Città  . 
L’ingreffò  di  quello  Fiume  è affai  pericololb  ac- 
cagione  delle  fabbie  che  giacciono  fulla  foce  ; di 
maniera  che  i navigli  non  poff'ono  approdare  a 
Porto,  fe  non  nel  tempo  delle  grandi  maree  . Ha 
cento  leghe  in  circa  di  corfo  da  Levante  a Po- 
nente/ma non  è navigabile  per  gli  fcogli  eie 
cataratte  che  ne  impedifeono  il  rranfito. 

Il  Minio,  in  Latino  Miniar , è il  minore  dei 
fei  Fiumi  della  Spagna.  Nafce  in  quella  parte 
della  Galizia  eh’  è fituata  a Greco,  predo  ad  un 
Borgo  detto  Caflro  dei  Rei',  e feorrendo  a Garbi- 
no per  quella  Provincia , paffa  per  Lugo  , Orenft 
e Tuj , e sbocca  nel  Mare  Atlantico , ai  confini 
del  Portogallo  . 

Gli  antichi  nelle  deferizioni  che  ci  hanno  la- 
feiate  della  Spagna , dicono  quella  edere  la  più 
fertile,  amena  e dilettevole  Regione  dell’ Uni» 
verfo.  Alcuni  fìnfero  quivi  i Campi  Elisj,  ed 
altri  ditterò  ch’ella  è più  abbondante  dell*  Africa 
e della  Gallia , non  ettendo  arfa  dagli  eccedivi 
calori  del  Sole,  come  quella  , nè  moleffata  come 
quella  dai  venti  e dalle  procelle.  Atteftano  eh’ 
ed*  è abbondevole  di  Grano,  di  Vinoedifoa- 
v idi  me  frutta  ; che  le  fue  Ulive  forpaffano  in 
eccellenza  quelle  delle  altre  Regioni  ; eche  i fuoi 
Vini  non  la  cedono  a quelli  di  ogni  altro  Pae- 
fe  ••  che  quei  lìti  ove  non  forge  grano,  produco- 
no 
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no  fquifiti  pafcoli  ; e maflìme  che  vi  fi  trov* 
ogni  forca  di  preziofo  metallo  nei  fuoi  Monti» 
avendo  anche  i fuoi  Fiumi  le  fabbie  d’oro  : che 
non  folamence  fomminiflra  ogni  cofadefiderabile 
ai  fuoi  Abitanti,  ma  che  ferve  inoltre  di  gra- 
najo  a Roma  e all’  Italia  tutta:  che  il  Monte 
Orofpeda  , vale  a dire  Monte  di  argento  , ebbe  un 
tal  nome  a cagione  dell*  argento  che  fi  trova 
nelle  fue  vifeere:  che  la  Galizia  è cosi  abbon- 
dante d’oro,  che  gli  Agricoltori  fovente  inconr 
trano  gran  pezzi  di  edo  coll’  aratro:  chela  Lufi- 
tania  e V A/l  urla  ne  fono  ricche  del  pari , ove  li 
trovano  talvolta  pezzi  d’  oro  di  mezza  libra  di 
pefo;  e che  gli  Antichi  inviavano  quivi  le  loro 
Flotte  in  cerca  di  quelli  preziofi  metalli , come 
ora  fanno  gli  Europei  nel  Continente  dell’  Ame- 
rica . 1 Fenizj  i quali  primi  approdarono  a que- 
ili  lidi  beati,  trovarono  l’argento  cosi  comune 
tra  i Turdetani , che  i loro  vali  ed  arredi  più 
comuni  erano  fatti  di  quello  metallo*,  ed  efit 
lo  comperarono  con  dar  loro  cofuccie  di  niun 
momento;  ficchè  avendone  ammaliata  grandini* 
ma  copia  la  quale  foverchiava  il  carico  deiVa* 
fcelli,  furono  collretti  a fare  ancore  del  rima* 
nente. 

Quelle  relazioni  fembrano  certamente  favole 
ai  nollri  di  : e pure  non  debbono  elTere  totalmen- 
te rigettate.  Si  dee  per  verità  concedere  qualche 
cola  al  genio  poetico,  e alla  fervida  manieradi 
efprimer  le  cofe;  nè  fi  dee  credere  che  gli  Anr 
tichi  voleftero edere  intefi  così  a rigore.  Le  loro 
parole  debbono  efler  prefe  in  quel  fcnfo , in  cui 
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erano  a quel  tempo  intefe  nei  luoghi  «love  fcri- 
vevano  ; e per  mancanza  di  tale  circofpezione  nel 
legger  le  Storie,  gli  uomini  fono  incorfi  in  er- 
rori infiniti.  Un  moderno  Scrittore  Francefe  è 
di  parere  che  il  Tar/i  donde  Iramo  e Salomone  al* 
portarono  tanti  tefori , folle  fituato  nella  parte 
della  Spagna  che  giace  a Libeccio  , ettendo  (lata 
una  Cittì  di  tal  nome  tra  i rami  del  Fiume 
Guadalquivir , e quel  medefimo  Fiume , più  an- 
ticamente chiamato  Tarteffus . La  fituazione  di 
Tiro  nel  Mare  di  Levante,  e il  traffico  che  in 
quelle  parti  facevano  i Ti r j e iFenizj,  rende- 
rebbono  quefia  opinione  probabile  , fe  non  fi  leg- 
gette  efpreflTamente  fcritto,  che  le  Flotte  d’ Iramo 
e di  Salomone  furono  fabbricato  fui  Mar  Rollo 
nella  terra  di  Edom\  e di  là  veleggiando  , con- 
feguentemente  doveano  tendere  verfo  i lidi  dell’ 
Africa  e delle  Indie,  Ora  quando  ficonfiderino 
tante  teftimonianze  conformi  degli  Antichi , non 
fi  può  dubitare  che  per  lo  pattato  non  fottero 
nella  Spagna  miniere  d’oro  e d’argento,  come 
ve  ne  fono  certamente  ancora  , benché  non  giovi 
fcavarle,  giacché  fe  ne  fono  difcoperte  di  mi- 
gliori , e di  men  difpendiofo  lavoro . La  più  ric- 
ca miniera  d’argento  fcoperta  dagli  Antichi  nella 
Spagna , fu  due  o tre  miglia  lontana  da  Cartate-' 
ita , ov’  erano  impiegati  mai  fempre  quaranta 
mila  operaj , e recavano  giornalmente  ai  Romani 
venticinque  mila  dramme  di  quello  preziofo  me- 
tallo . L ’AJluria  t la  Galizia , e la  Lufitania  fom- 
miniftravano  pure  ogni  anno  ventimila  libbre  di 
argento.  Fu  fcoperta  una  miniera  predo  ai 
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Pirenei,  che  ad  Annibale  ne  renderà  trecento 
libbre  al  giorno . Quando  Scipione  Africano  , pref« 
Cariogena  nella  feconda  guerra  Punica  , trovò 
quivi  17  6 coppe  o vafi  d’oro,  e molti  tra  que- 
lli del  pefo  di  una  libbra,  immenfa  quantità  di 
argento  coniato,  e infinito  numero  di  altro  va- 
feilame  deilo  Hello  metallo;  dalla  qual  ricchezza 
di  una  fola  Città  fi  può  giudicare  di  quella  del 
rimanente  delia  Spagna. 

Ora  fi  domanda,  che  fieno  divenute  quelle  ric- 
che miniere  che  producevano  tanti  telori  ? Forfè, 
per  efierfi  efauftc  non  fomminiftrano  più  da 
molti  fecoli  nè  oro  nè  argento?  Ma  vi  pofiono 
effere  tuttavia  le  flefie  miniere  . Siccome  però 
quelli  due  metalli  fono  ultimamente  divenuti  af- 
fai più  comuni  , e fi  fcavano  più  agevolmente 
da  altri  luoghi  ',  quindi  non  giova  il  riaprir  quel- 
le . Prima  che  fi  fcoprifie  1’  oro  delle  fpiagge 
dell*  Africa,  della  Cina  e delle  Indie  Orientali , e 
prima  che  fi  avelie  comunicazione  col  Poi ofsì,  e 
fi  difcoprilfero  le  altre  miniere  che  fono  in  Ame- 
rica-, quelli  metalli  erano  molto  più  fcarfi  , e 
conleguentemente  allora  giovava  il  lavorare  quel' 
le  miniere,  ma  non  ahprefente.  Gli  Schiavi  che 
fcavano  quelle  miniere  , fono  mantenuti  con 
molto  minore  fpefa  nell’  America , di  quello  che 
fi  farebbe  in  Ifpagna  ; mafiime  perchè  fappiamo 
di  certo,  che  la  Spagna  era  in  altri  tempi  affai 
meglio  coltivata,  e rendeva  molto  più  grano  ed 
altri  prodotti,  che  non  fa  ai  noftr»  dì  fotto  i fuoi 
novelli  Abitanti,  i quali  non  piantano  nèfemi- 
nano  fe  non  quanto  è baftevole  al  loro  foften- 
Totno  "X.IV.  R ta- 
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lamento;  t i Romani  per  1’  oppofito  di  qui 
traevano  la  maggior  copia  delle  cofe  neceflarie 
alla  vita  . • • • 

Ma  oltra  Je  ricche  miniere  foprammentovate, 
ha  in  oggi  la  Spagna  altre  buone  miniere  di 
Piombo,  Zolfo,  Argento  vivo,  Allume, e Ra- 
me; e il  Ferro,  e 1’  Acciajo  di  Bifcaglia  è in 
grandilfima  (lima  per  tutta  1* Europa.  Vi  fi  tro- 
vano anche  varie  forte  di  pietre  rare  , come  A* 
gate.  Corniole,  Granite,  Criftallo , Alabaftro , 
Diafpro,  e Ametifli . Vicino  all’Egro  vi  avea 
per  T addietro  un  Monte  di  puro  Sale;  e quanto 
più  fe  ne  cavava,  tanto  più  ne  produceva . Nella 
Lujìtania  fe  ne  trovava  di  quello  eh’ era  di  color 
rollo  , efiendo  anche  feconda  di  altri  Minerali. 

Quanto  ai  prodotti  della  terra  , i Monti  fono 
da  per  tutto  coperti  di  Quercie , Abeti , ed  altri 
legnami  eccellenti  , le  cui  radici  fono  verdeg- 
gianti per  la  copia  dell’ erbe  , che  varie  e falubri 
fervono  di  ampia  paltura  alle  numerofe  bande  di 
Capre  e di  Pecore;  e la  lana  di  quelle  viene  ri- 
putata la  più  fina  di  "Europa , nè  i pani  più  fiot- 
tili fi  pollòno  fare,  fenza  che  vi  abbia  una  qual- 
che porzione  di  elfa  . Vi  ègran  copia  di  Orzo, 
cibo  dei  Muli,  e Cavalli,  ma  non  Vena.  Non 
fi  curano  quivi  di  leccare  il  Fieno ,. benché  ve 
ine  fia  gran  copia,  e danno  in  veceai  Cavalli , 
e ai  Muli  dello  Ararne.  E per  verità  quali  per 
tutto  1’  anno  trovano  da  pafcolare  gli  armenti  , 
coficchè  hanno  poco  bifogno  di  fieno,  ficcome 
nelle  Regioni  più  fredde,  ove  la  Terra  produce 
poco  o nulla  nell’  Inverno  . Abbondano  pure 
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di  Vini  (quinti  , come  il  Vino  di  Malaga , di 
Galizia  , di  Alicante  , di  Barcellona  , ed  altri  mol» 
ti.  Oltra  i comuni  alberi  fruttiferi,  avvi  grati 
copia  di  Aranci  , Limoni,  Cedri , Sufini , Ulivi  » 
Fichi , Capperi , Caftagni , Melograni  e Mandor- 
li.  Hanno  eziandio  moltiflìme  Erbe  e Fiori  me- 
dicinali ; e P Olio,  la  Cera,  il  Mele  Ai  Spagna 
fono  i migliori,  di  Seta  , che  un  milione  di  per- 
fone  è impiegato  in  raccorre  , nutrire  e curare  i 
vermi,  e in  filare,  telfere,  e in  altri  lavori  di 
Seta,  e Velluto.  Alcune  parti  producono  Lino  , 
Canape,  Cotone,  Zucchero,  Zafferano , Pepe  , 
Ragia  ec.  Quanto  agli  animali  , i Cavalli  di 
Spagna  furono  mai  Tempre  commendati  perla 
loro  velocità,  e i Muli  per  la  lor  forza  ; i quali 
etTendo  ferrai  di  piede,  fono  perciò  adoperati  in 
viaggiare  per  quella  montuofa  Regione , nè  fono 
neceffarj  troppo  buoni  Cavalli  a tirare.  La  carne 
delle  Pecore  è fquifira  , non  meno  di  quello  il 
fia  la  lana;  come  pure  un  buon  cibo  è la  carne 
delle  Capre,  e dei  Capretti  : così  anche  i Porci 
e i prefeiutti  di  Spagna  fono  riputati  eguali  a 
I quelli  della  Veflfalia . Cinghiali,  Daini,  Conigli, 
, Lepri,  Uccelli,  ed  ogni  maniera  di  cacciagione 
, è copiofiflima  quivi,  mafiime  nei  monti,  e nei 
i,  Bofchi  : e i Mari  che  circondano  quafi  tutta  la 
j Spagna  , fono  fecondi  di  pefee  . Ma  di  tutte  que^ 
, Ile  cofe  particolari  fi  darà  più  diftinta  contezza 
nella  deferizione  di  cialcuna  Provincia, 
x • • ‘ 
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Delle  perfette  e ve fti  degli  Spagnuoli:  del  genio  e 
temperamento  loro’,  dei  loro  cibi  , divertimenti  , e 

modo  di  viaggiare  . 

GLi  Uomini  in  Ifpagna  fono  per  Io  più  di  ! 

alca  datura  e ben  formati  nella  perfona  : 
pochi  fe  ne  trovano  di  corpulenti.  Sono  diaf- 
petto  gentile  , hanno  i capegli  neri  , belle  fattez- 
ze ed  occhio  vivace.  Si  radono  la  barba,  mali 
lafciano  mufiacchi  lunghi  fui  labbro  fuperiore  « 
Le  Donne  poi  fono  di  datura  bada  , e di  corpo 
affai  fnelle . 

Gli  Uomini  che  ftudiano  la  coltura  del  ve- 
nire, fi  fpartifcor.o  i capelli , e fe  gli  legano  ad- 
dietro con  un  nadro.  Vedono  per  lo  piu  di  ne- 
ro ; e il  loro  vedito  confidc  in  una  camicia  fi- 
na , una  camiciula  corta  , un  paio  di  bracche 
d rette  alle  cofcie,  con  calzette  fine  e nere  alle 
gambe,  e fotto  ad  effe  calzete  bianche  di  filo. 
Portano  in  piede  certi  fcarpini  fatti  di  cuoio 
adai  molle,  e quali  ad  ogni  Contadino  pende  da 
un  fianco  una  lunghiffiraa  fpada  , e dall’  altro  un 
pugnale.  Il  collare  della  camiciuola  è duro  e 
coperto  di  una  certa  forma  di  frappe  ; e per  ul- 
timo fi  cuoprono  con  un  corto  mantello  , così 
affettato  che  lafcia  loro  libera  la  mano  dritta. 

Le  Dame  di  Spagna  fi  danno  il  belletto  afiTai 
denfo , e di  ciò  non  hanno  punto  di  vergogna. 
Si  conciano  i capelli,  hauno  il  budo , il  guarda- 
. , ‘ • infan- 
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infante;  i cerchi  di  fil  di  ferro  che  fofiengonO 
in  fuori  le  vedi  loro.  Nere  fono  le  loro  gonne, 
e fotto  a quefie  dicefi  che  portano  mezza  dozzi- 
na di  altri  arnefi  . Le  giubbe  loro  fono  così  lun- 
ghe che  Arifciano  fui  terreno,  e con  fommo  Au- 
dio nafeondono  i piedi.  Quando  efeono  di  cafa , 
lì  pongono  i zoccoli , per  cui  fembrano  mezzo 
piede  più  grandi  che  non  fono,  ed  hanno  un 
velo  che  le  ricopre  dal  capo  alle  piante  . Le 
Donne  di  condizione  portano  gran  merletti  di 
Fiandra , tele  finiflìme,  ed  hanno  più  di  un  for- 
nimento di  gioje.  Le  Dame  Spagnuole  fi  pongo- 
no fopra  il  bullo  , ricco  pettorale  di  diamanti , al 
quale  fono  appefe  gran  collane  di  perle  ed  altre 
gemme  preziofe . Hanno  maniglie  alle  braccia, 
anella  in  dito,  orecchini  così  pefanti  che  Ai- 
rano  neceffariamente  gli  orecchi.  La  gravità  Spa- 
gnuola  eAendo  andata  in  proverbio , è neceflario 
il  diae  fomma  edere  la  pofatezza  con  cui  fanno 
ogni  cofa  ; e il  palTo  loro  è così  tardo  che  in 
certa  difianza  non  fi  difeerne  fe  pur  fi  muovano  . 
In  fomma  1’  aria  e 1*  afpetto  degli  Spagnuoli  è 
oppoAo  totalmente  a quello  dei  Francefi  : la  qual 
confiderazione  mi  conduce  a parlar  del  genio  e 
temperamento  di  efiì . 

Gli  Spagnuoli  fono  di  ordinario  uomini  d’ in- 
gegno acuto  e fublime  , poco  addefiati  negli 
fludj  ; imperciocché  non  hanno  nè  Accademie  nè 
Scuole  ove  s*  infegnino  le  feienze  fecondo  1' ufo 
moderno . Quelli  poi  che  fi  danno  alle  Lettere  , 
applicano  alla  Filofofia  antica  o alla  Theologia 
ScolaAica;  e fono  sì  fchiavi  delle  opinioni  degli 
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Antichi , che  non  ammirano  verun  altro  fiftema  » 
Arrotile,  Scoto  ed  altrettali  foggetti , fono  per 
Joro  infallibili  oracoli;  ed  è tenuto  per  un  Me* 
dico  ignorante,  quegli  che  Cegue  lppocrate  , 
Galeno , o Avicenna. All’  oppofito  deprezzano  le  re- 
gole degli  antichi  Poeti , e fanno  certe  loro  com- 
pofizioni  che  fono  di  un  gufto  molto  corrotto.* 
quindi  è che  non  hanno  nè  buoni  Filofofi  nè  \ 
buoni  Poeti.  Sono  però  molto  commendabili  per 
la  loro  prudenza  , fegretezza  , coftanza  , e pazien* 
za  nelle  avverfità  ; benché  fieno  tardi  nel  deli- 
berare, le  loro  rifoluzioni  fono  per  lo  più  molto 
fenfate . Sono  univerfalmente  fplendidi,  magnifici 
e liberali , dilicati  in  punto  di  onore  , finceri  ami- 
ci , buoni  compagni,  veraci , nemici  della  men- 
zogna, e fotnmamente  temperati  nel  mangiare  e 
nel  bere.  Quanto  alla  loro  veracità  , molti  efem- 
pj  ne  furono  dati  da  quelli  che  hanno fcritto  di 
efli  ; ma  tra  quelli  uno  folo  piacemi  di  raccon- 
tarne* Un  gentiluomo  avendo  uccifo  un  altro  in 
duello,  fuggì  nella  cafa  di  una  nobil  Donna  , 
dalla  quale  implorò  foccorfo  contra  i Miniftri 
della  Giuftizia  che  lo  infeguivano .«  La  Donna 
molTa  dai  fuoi  caldi  pieghi  promife  di  nafcon- 
derlo;  e avevaio  appena  chiufo  in  una  fegreta 
ftanza,  che  i Miniftri  entrarono  in  cafa  , ed 
avendolo  cercato  dappertutto  , nè  ritrovandolo  , 
penfarono  che  fe  ne  folle  fuggito  per  altra  via  , 
onde  fe  ne  partirono.  Indi  a non  molto  P unico 
figliuolo  della  gentildonna  fu  portato  a cafa  mor- 
to , ed  ella  intefe  come  quell’  uomoche  avea  na- 
fcofto,  era  quel  dello  che  la  avea  uccifo  : non- 
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dimeno  fu  tanto  ottervante  della  parola  data* 
della  prometta  fede,  che  diede  agio  all’  uccifore 
di  ufcire  di  notte  della  cafa  , dicendogli  ad  un 
tratto,  che  avendo  ella  ornai  mantenuta  la  prò* 
metta , egli  dovea  afpettarfì  di  ettere  perfeguitato 
da  lei  colla  più  fiera  vendetta,  e ch’ella  non  fi 
darebbe  mai  pace,  finché  non  avette  tentata  ogni 
> via  di  raggiugnerlo  ovunque  fotte,  e di  farlo 
Capitare  in  mano  della  giuftizia  . Ma  profe- 
guiamo. 

Gli  Spagnuoli  fono  generalmente  divoti  , e 
rifpettano  al  fommo  i Sacerdoti . Non  hanno 
minor  riverenza  per  le  Donne,  alle  quali  gli 
Uomini  civili  non  mai  fi  accollano  fenza  piegar 
ie  ginocchia  e baciar  loro  riverentemente  le  ma- 
ni, nè  mai  niegano  ad  ette  cofa  che  fappiano 
domandare.  Tra  le  cattive  inclinazioni  degli 
Spagnuoli,  none  poco  notabile  quella  di  avere 
grandittìma  ttima  di  fe  medefimi , e difprezzo 
per  gli  ttranieri.  Siccome  etti  non  viaggiano 
molto  , nè  conofcono  le  bellezze  degli  altri  Paefi  , 
, tengono  il  loro  per  un  Paradifo  terreftre . All* 
i .orgoglio  e vanità  degli  Spagnuoli  fi  aggiungono 
f altre  cattive  propenfioni , effendo  inclinati  all’ 
i ozio,  mollezza,  vendetta,  avarizia,  luttiiria  e 
| credulità  fuperftiziofa  . Quanto  alla  vendetta  fe 
un  uomo  fi  trova  offefo,  non  tiene  che  fia  ne* 
cettario  l’arrifchiare  la  propria  vita  in  duello  co- 
j me  fuol  farli  pazzamente  in  altri  paefi,*  e di 
. fatto  fin  qua  la  intende  affai  bene-*  ma  uno  che 
fia  d’  animo  cattivo  proccuca  poi  di  far  avvele- 
, pare  il  nimico,  o ucciderlo  in  altra  guifa.  Il 
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ttafcurare  1*  Agricoltura  è attribuito  alla  loro  ne- 
turale  pigrizia  , quando  è piuttorto  effetto  dell’ 
orgoglio  loro,  poiché  reputano  come  vile  chi  fi 
fottopone  ad  occupazioni  che  fieno  umili  e balle  , 
La  idea  che  hanno  della  propria  grandezza  , im- 
pedifce  loro  il  maneggiar  la  zappa  e la  marra  , 
nè  vi  è forfè  verun  Contadino,  che  non  vanti 
la  fua  flirpe.  Ognuno  vuol  moftrare  che  difcen-  ' 
de  per  retta  linea  dagli  antichi  Goti  Crifiiani 
che  afiifterono  il  Re  Pelagio  nel  difcacciare  i 
Mori;  e gonfj  di  quella  pretefa  gloria  lafci  ano 
incolte  le  terre,  fe  non  veniffero Uomini  d’al- 
tronde a piantarle  e a feminarle  in  vece  dei  ca- 
pricciofi  padroni,  portando  via  in  quefta  guifa 
1*  utile  maggiore  che  ne  rifulta  . I Francefi  pii! 
degli  altri  fogliono  fare  quello  fpezial favore  agli 
Spagnuoli,  e tornano  a cafa  pieni  di  fortune. 
Ma  quello  riflelTo  cade  Tulle  due  Cafliglie  e filile 
Provincie  Mediterranee;  imperciocché i nativi 
della  Galizia  non  folamente  lavorano  le  loro  ter- 
re, ma  alfillono  eziandio  i Calligliani  a lavorar 
le  loro:  e nella  Granata  , Andaluzia  e Provincia 
Meridionali,  popolate  la  maggior  parte  dai  di. 
fcendenti  degli  antichi  Mori , non  viene  tenuta 
l’Agricoltura  per  vile  occupazione  . 11  Re  Filip- 
po III.  per  torre  dai  fudditi  quella  pazza  voglia 
di  penuriare  nel  mezzo  dell’abbondanza,  e in 
terre  che  potrebbono  di  venire  fommamente  ferti- 
li con  una  moderata  induflria , pubblicò  un  Editto 
in  cui  dichiarava  che  ogni  proprietario  di  terre, 
il  quale  fi  occupafic  nell’ Agricoltura  , foffe  ripu- 
tato Gentiluomo  e averte  il  titolo  di  Cavaliere  , 
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oltre  all’eflere  efente  dall’  andare  alla  guerra. Fi- 
lippoIV.  fece  una  dichiarazione  per  animare  i fo- 
rertieri  a Aggiornare  in  Ifpagna^  offerendo  a tut- 
ti quelli  che  applicaffero  all’agricoltura, traffico  e 
negozio  di  beftiamc,  1’  efenzione  dal  pagar  le  taf- 
fe  e qualunque  pubblicodazio;  la  qual  cofa  inco- 
raggiògran  numero  di  artefici  e lavoratori  a 
concorrere  quivi  dalle  Provincie  Francefi  di  Au- 
vergnCyLiir.ofino,  Gujenna^Linguadoca  e Bearti;  ma 
poiché  effi  hanno  fatta  una  facoltà  conveniente  , - 
fe  ne  tornano  a goderla  in  Francia , e lafciano  gli  ■ 
Spagnuoli  tanto  poveri  per  lo  meno  quanto  li  ri- 
-trovarono . Ella  è cofa  compaflìonevole  il  vedere 
talvolta  un  Contadino  federe  fulla  fua  porta  o in 
capo  ad  una  via  , veftito  di  cenci  e colle  mani  alla 
cintola,  fuonando  peravventura,  s’egli  è tempo  di 
ilate,un  pezzo  di  chitarra,qualor  dovrebbe  racor- 
re  i frutti  della  terra,  mentre  i foreftieri  tagliano 
le  fpiche  e fanno  la  vendemmia  , e forfè  portano 
feco  la  miglior  parte  della  ricolta  per  le  fatiche 
fpefe,  laddove  i padroni  rimangon  quafi  fenza  il 
neceffario  alla  vita  . Ma  non  c’  è altra  gente  per 
certo  che  foftenga  la  povertà  con  più  grave  afpet- 
to  e con  foddisfazionc  maggiore;ne  fi  ode  Ior  fare 
giammai  il  menomo  lamento,per  quantofia  gran- 
i de  il  loro  bifogno.Non  fanno  eglino  cufiodire  ciò 
i che  poffegono  , più  di  quello fappiano  aumentar- 
lo. La  economia  è loro  totalmente  ignota;  e pref-  * 
i fo  ad  effi  è cofa  vile , 1’  aver  cura  degli  affari  di- 
mettici ; nc  vi  è gente  che  meglio  offervi  quel 
detto:  Non  ti  pigliar  penfiero  del  domane. 

Non  è fenza  ragione  che  gli  firanieri  fi  ma- 
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ravigliano  al  vedere  che  una  Regione  sì  ricca  e sì 
fertile,  in  un’aria  faluberrima  e pura , fia  in  cer- 
ta guifa  derelitta  e (popolata  . Ma  lì  pollo  no  ren* 
Aere  più  ragioni  di  quella  cofa  , oltra  le  già  men. 
tovate . Tra  quelle  è la  incontinenza  di  molti  de’ 
giovani  e degli  ammogliati. 

Viene  data  un’  altra  ragione  della  fcarfezza 
della  gente,  ed  è lo  fcacciamento  di  centinaja 
di  migliaja  di  Mori  ed  Ebrei  fotto  il  Regno  di 
Filippo  III.  dalle  Provincie  di  Andaluzia  , Grana- 
ta , e Marcia . Le  guerre  ancora  che  per  quali 
dugento  anni  gli  Spagnuoli  folìennero  in  Fiandra 
e in  Italia , rapirono  gran  numero  di  uomini. 
Inoltre  le  ricchezze  ài  America  t colla  fperanz* 
di  acquilìare  argento  ed  oro  fenza  fatica  , traf- 
fero  colà  molte  e molte  famiglie. Si  aggiunga 
la  moltitudine  di  quelli  che  hanno  fatto  voto 
di  viver  celibi,  quei  che  foggiornano  nei  Moni* 
fieri  e tutti  i Cherici  che  fono  moltiflìmi  : confi- 
dente le  quali  cofe  tutte,  non  ci  dovremo  poi 
maravigliare,  fe  le  terre  rimangono  incolte  , e 
le  Provincie  povere  di  abitatori. 

Mi  fia  lecito  di  confiderai  , prima  di  fegui- 
re  più  oltre,  i varj  caratteri  che  da diverfi  \\i*. 
tori  ci  vengono  dati  degli  Spagnuoli . Un  Viag* 
giatore  Inglefe  conchiude  la  fua  narrazione  con 
quelli  detti:  „ E così  dò  l’ addio  alla  Spagna  con 

ifperanza  di  ritrovar  miglior  dimora  in  Italia, 
„ efiendo  cofa  certa  che  la  povertà  univerfale  e 
„ le  brutte  inclinazioni  di  quella  gente  faranno 
„ render  grazie  a Dio  di  elfere  ufeiti  falvi  di  fi* 
»,  mil  Regione.  Efleodo  ioalprefente  vicino  a 
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,,  partire,  debbo  affermare  come  infallibile  verità 
,,  che  io  tutto  il  tempo  che  foggiornai  in  Ifpa* 
„ gna , non  vidi  nè  udj  alcuna  azione  nobile  e 
„ onefta , ma  bensì  frequentemente  orribili  effet- 
„ ti  di  fuperbia,  miferia , rubberie , omicidj  ed 
,,  inganni,  che  fpefiflimo  quivi  commettonfi.  Ma 
quefte  fono  efpreflioni  d’  un  nemico  non  folo 
della  Religione  degli  Spagnuoli , ma  della  Nazio- 
ne ; e la  difcorre  più  giuftamente  un  altro  Scrittore 
che  all’  oppofto  dice:  ,,  Infommaper  dare  agli 
» Spagnuoli  ciò  che  loro  conviene  , quelli  che 
„ peravventura  hanno  fortita  buona  educazione, 
,,  e fono  divenuti  colti  col  viaggiare  fonocer» 
„ tamente  uomini  di  gran  fenno  e di  raro  in* 
„ gegno.  EHI  parlano  e fcrivono  con  brevità, 
*,  fono  atti  a politici  impieghi , temperati , per- 
„ feveranti  e laboriofi  , inclinati  per  natura  alla 
„ liberalità,  veri  amici  e pieni  di  valore.  Tut- 
„ te  le  quali  cofe  infieme  confiderate  , fanno  che 
,,  gli  Spagnuoli  non  fieno  a me  così  odiofi , co- 
„ me  ad  alcuni  che  non  gli  hanno  ben  efami- 
,,  nati  * „ 

* Da  quanto  fi  è detto  finora  , fi  comprende 
che  gli  Spagnuoli  non  mancano  di  ottime  qua- 
lità e di  buone  inclinazioni;  e la  maggior  loro 
difavventura  fi  è il  converfare  sì  poco  col  re- 
cante del  mondo.  Sono  fituati  in  una  eftremità 
della  terra,  ficcome  i Cinefi  dall’altra;  e gli  uni 
e gli  altri  non  fi  curano  di  viaggiare,  nè  fono 
da  altri  popoli  vintati  toltene  alcune  Città  fui 
mare.  Quindi  procede  che  tutte  e due  quefte  Na- 
zioni Rimino  al  foramo  fe  medefirae,  edifiarez- 
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lino  le  fcoperce  nelle  arti  e nelle  fcienze  fatte  dal 
rimanente  del  genere  umano.  Si  aggiunga  che  il 
Clero  di  Spagna  per  tema  che  i popoli  non  fi 
allontanino  dalla  divozione  , difuade  la  coltura 
delle  difcipline  e il  commercio  cogli  ftranieri  ; a 
tal  fegno  che  quar.dofono  prevenuti  da  qualche 
falfo  principio,  è imponibile  il  potere  dillo  meli. 
II  perchè  io  non  dubito  punto,  anzi  tengo  per 
fermo,  che  fia  difficile  ad  uno  Straniero  , mam- 
me di  Religione  diverfa  , il  foggiornare  tra  effi, 
fe  prima  non  fi  armi  di  una  fofferenza  infinica . 
Se  fi  parla  di  Religione,  fi  corre  rifehio  di  efle- 
re  accufati  alla  Inquifizione;  fe  fi  tratta  con  trop- 
pa familiarità  colle  donne,  vi  ha  gran  pericolo 
di  eflere  pugnalati;  e fe  fi  cerca  di  far  loro  co- 
nofccre  la  floltezza  del  loro  fallo  e oziofità  , non 
fi  dee  fperare  buon  trattamento  da  effi  . All* 
oppofito  ove  fi  trafeuri  ogni  controverfia  di  Reli* 
gione  , fi  rifpettino  con  fomma  modeftia  le  don- 
ne, nè  fi  rinfaccino  ad  effe  quei  predominanti  di- 
fetti , s’  incontrerà  ogni  cortefiae  tutta  la  ofpita- 
lità  , maffime  dagli  uomini  di  condizione  . 

Venghiamo  a parlare  dei  loro  cibi  e della  lor 
nodritura . I Buoi  fono  piccoli  in  Tfpagna  . La 
carne  di  Caftrato  e di  Pecora  è fquifitiffima  ; e 
i Porci  che  fi  nutrifeono  di  caftagne , fono  di  un 
gufto  eccellente,  ficchè  i prefeiuti  di  quelle  par- 
ti non  la  cedono  punto  a quelli  di  Veflfalia  . I 
Conigli  ancora  fono  perfetti,  e vi  è gran  copia 
di  Storni.  Le  Lepri  che  vivono  delle  viti  quan- 
do 1’  uva  è matura , fono  così  grafie  che  fi  accop- 
pano agevolmente,  ma  nulla  vagliono  in  alcr* 
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ftagione.Picioni, Fagiani  ed  altre  falvaticine  fecon* 
dano  quivi  alFai  , e la  carne  loro  è a difmifura  fqui- 
fica;  ma  nei  Fiumi  non  hanno  buon  pefce . La 
gente  ordinaria  vive  fpezialmente  di  pane  , vino  , 
pifelli , fava  ed  altri  legumi,  e di  radici,  erbe 
e frutta . Di  rado  fi  vede  carne  nelle  cafe  non 
meno  che  nelle  botteghe  ove  fi  vende  robba  cot- 
ta, nelle  quali  non  fi  trovano  che  pifelli , fava 
porri,  cipolle,  e ferie  un  poco  di  brodo  di  carne 
comune,  facta  bollire  finché  fia  disfatta.  In  tali 
botteghe  pranzano  e cenano  per  lo  più  i fervi 
« le  ferve  delle  perfone  di  conto  ; perciocché 
nelle  cafe  dei  lor  Signori  non  fi  apparecchiano 
fe  non  quelle  vivande  che  fono  fufficienci  al 
padrone  , alla  fua  moglie  e ai  fuoi  figliuoli  : e 
per  quella  ragione  in  un  lauto  convito  ifervi- 
dori  fono  pronti  a rubare  i cibi  dai  piatti , pri- 
ma che  giungano  in  tavola;  e dicefi  che  alcu- 
ni Signori  fono  talvolta  cofiretti  a por  chiavi  al- 
le pentole,  per  tema  che  i fervidori  non  fi  man- 
gino le  vivande  prima  di  efi'ere  preparate  . 

Le  perfone  di  conto  fogliono  vivere  con  cer- 
to flabilito  metodo.  Quando  fono  levati,  beono 
una  tazza  d’acqua  gelata  nel  ghiaccio  o nella  ne- 
ve , e fubito  di  poi  prendono  la  Cioccolata.  A 
pranzo  il  Capo  di  Cala  fiede  a tavola  in  una  fe- 
dia , e la  moglie  e i figliuoli  Hanno  colle  gam- 
be incrocicchiate  come  i Turchi  , e mangiano 
fopra  un  tapeto  ftefo  fui  pavimento . Il  loro  man- 
giare è per  Io  più  leggiero  e parco,  e forfè  un 
fagiano  , un  pajo  di  picioni  , o un  manicaretto 
con  aglio  e pepe,  e in  fine  un  Defer  di  frutta  dilica- 
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te,  che  quivi  fono  molto  fquifite  . Dopo  pranzo 
dormono  due  ore  nell’  Inverno  e quattro  nella 
State;  e in  quello  mentre  tutte  le  botteghefo- 
no  chiufe,  nè  fi  trova  per  leftrade,  come  uno 
Scrittore  ofierva,  fe  non  un  qualche  Francefe  o 
un  qualche  cane.  Quando  forgono  di  nuovo  fi  ri'- 
fiorano  con  confetti,  o prendono  la  Cioccolata  , 
e poi  Cubito  un  bicchiere  d’  acqua.  La  cena  è 
più  leggera  dal  pranzo  , e confitte  in  un  pò  di 
vivanda  fredda,  in  un  ragù  o in  una  torta  o 
in  altra  cofa  di  fimil  genere  . Le  donne  non 
beono  fe  non  acqua,  e gli  uomini  pochifiirao  vi- 
no. Il  cacio  e il  butirro  è rariittmo  in  Ifpagna, 
nè  fe  ne  fa  gran  conto;  e per  la  frittura  colte 
falfe  fi  vagliono  d’  olio,  il  quale  eflendo  aliai 
fquifito,  ferve  molto  bene  in  luogo  di  butirro. 

La  fera,  ficcome  in  altre  Regioni,  la  palla- 
no  in  prendere  il  frefco  e in  far  vifite . Efcono 
di  cafa  verfo  le  ore  cinque  o fei  della  fera  , nè 
'Cogliono  tornare  prima  delle  undici  o dodici  del- 
la notte  . Gli  uomini  fi  trovano  infieme  nei 
luoghi  frequentati  o al  teatro,  ove  le  donne  ,fe 
ve  ne  fono , ftanno  nafcotte  dietro  gelofie  ; t 
per  quella  ragione  vanno  piuttoflo  a vilitarfi  re- 
ciprocamente. I pavimenti  delle  loro  fianze  fo- 
no coperti  di  ricchi  tapeti , e gran  cufcini  di  vel- 
luto ftanno  attorno  in  luogo  di  Cedili,  ove  Cedo- 
no le  donne  colle  gambe  incrocicchiate  alla  ma- 
niera dei  Turchi;  il  qual  coftume  ettendo  con- 
trario a quello  degli  altri  Europei,  fi  penfa  in- 
trodotto quivi  dai  Mori.  Quando  una  Signora  fa 
una  vifita,  la  padrona  di  Lafa  e tutti  gli  alianti 
. w li 
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fi  levano  in  piedi,  e vanno  alla  porta  dell’ anti- 
camera . Non  fi  baciano  nell’ incontrarfi , mali 
pigliano  per  la  mano,  non  dandoli  tra  loro  tito- 
li, come  farebbe  à.' Illu/lrijfima , Eccellenza  e ùm\~ 
li  ma  quando  fi  vogliono  chiamare  , dicono  per 
efempio , Donna  Maria  , Donna  Elifaietta  ec.  Giuo- 
cano  frequentemente  alle  Carce,e  talvolta  molto  a 
lungo  , e oflèrvano  un  gran  filenzio  , quando  fianno 
occupate  in  quello  palfatempo.Laloro  convenzio- 
ne per  lo  più  verte  intorno  affari  politici , e fe  ra- 
gionano di  perfone  lontane  , non  mormorano  qua- 
li mai,  vizio  tanto  frequente  in  altri  luoghi  . 
Fanno  nuraerofe  converfazioni , ed  effendo  dotate 
d’  ingegno,  è un  piacere  il  trattarle.  Prima  di 
partire  vengono  regalate  di  dolci,  nè  reputano 
cofa  llranao  indecente  il  portarne  via  i fazzolet- 
ti pieni.  Le  Signore  poi  beonoaffai  di  frequen- 
te la  Cioccolata,  frutto  dei  loro  Americani  Ita- 
bilimenti.  In  luogo  di  Candelieri,  quando  fi  fa 
notte,  i fervi  accendono  gran  lampane  d’argen-' 
to  con  molti  rami  ; come  1’  olio  e dilicato  , 
non  rendono  alcun  mal  odore  , e fanno  affai 
liime. 

Riferifce  un  Viaggiatore  Inglefe,  che  le  Da- 
me vanno  a far  le  lor  vifite  in  pompofo  equipag- 
gio. Sono  portate  per  lo  più  in  lettiga  da  quattro 
uomini,  e i due  primi  varino  fempre  a capo  fco- 
perto:  due  altri  poi  camminano  a lato  per  guar- 
dia, e un  altro  porta  un  fanale  per  - far  lume  al 
ritorno . Siegue  poi  una  Carrozza  tirata  da  fei 
Muli  .colle  Damigelle  , e un’  altra  coi  Camerieri  » 
e gli  altri  fervi-vengono  dietro  a piedi  ; percioe- 
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che  non  è permetto  quivi  ai  fervi,  montar  dietro  | 
alle  Carrozze, e il  loro  portamento  corrifponde  alla 
gravità  della  Nazione.  Poche  fono  le  Carrozze, 
toltene  quelle  del  Re,  le  quali  fieno  tirate  da 
Cavalli,  benché  non  vi  fia  Regione , che  ne  pro- 
duca di  migliori  a tal.  ufo. 

Viene  detto  univerfalmente , che  le  Opere  e 
le  loro  altre  rapprefentazioni  teatrali  fonocofa 
di  poco  momento.  In  Madrid  due  fono  i Teatri, 
ma  un  Viaggiatore  feri  ve , che  la  Poefia  e la  , 
Mufìca  fono  tanto  cattive,  che  non  vagliano  la 
pena  di  andarci  . E’  cofa  notabile,  che  qualunque 
volta  fuona  V Ave  Maria,  tutti  quelli  che  fono  al 
Teatro  fi  levano  in  piedi  , e s’inginocchiano; 
terminato  il  qual  fuono , fiegue  lo  fpettacolo . 

Le  Mafcherate  fono  quivi  alla  moda  , non  me- 
no che  in  altri  Paefi  di  Europa  ; con  quello  di 
più,  che  fi  fanno  tanto  a Cavallo  che  a piedi. 
Ma  quello  eh’ è particolare  agli  Spagnuoli , fono 
le  caccie  di  Tori , di  cui  troviamo  più  definizio- 
ni nei  Viaggiatori.  Una  Dama  Francefe le  cui 
Opere  ho  fotto  l’occhio,  riferifee  che  quando  il 
Re  dettina  in  Madrid  di  fare  una  caccia  di  To- 
ri, mandano  molte  Giovenche  nelle  vicine  fore* 
fle,  le  quali  ettendo  feguite  dai  Tori  felvatici, 
conducono  quelli  nelle  Halle  già  preparate  , e vi- 
cine al  luogo  in  cui  fi  dee  fare  il  combattimen- 
to; e talvolta  in  quella  guifa  ne  fono  condotti 
in  Madrid  da  trenta  o quaranta . Le  vie  fono 
chiufe  da  fieccati  da  una  parte  e dall’altra  , ac- 
ciocché quei  furiofi  animali  non  facciano  verun 
male;  e fe  alcuno  dei  Tori  tenta  di  tornare  ad- 
dietro 
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dietro  o fuggire,  è feguito  da  alquanti  uomini  a 
piedi  e a cavallo  con  lance,  fpuntoni  ed  altre 
armi,  ond’è  forzato  di  tender  dritto;  e dove  ur» 
Cavaliere  fa  per  ventura  tornare  in  fentieroun 
Toro  che  fi  fofTe  fpiccato  dagli  altri , confeguifce 
quafi  lo  Aedo  onore,  come  fe  uccifo  lo  avefle  in 
Angolare  certame. 

Eflendo  quefli  Tori  nutriti  bene  un  certo  tem- 
po , vengono  eletti  i piti  feroci  per  lo  fpettacolo  ; 
e nel  dì  prefiffo  la  Piazza  maggiore , o la  gran 
Piazza  di  Madrid,  viene  ricoperta  di  fabbia,e 
circondata  da  forti  (leccati , alti  fei  piedi  Le  fab- 
briche fono  uniformi  con  logge  da  ogni  parte  , fo- 
pra  le  quali  fi  fcorgono  Fineltroni  coperti  di  vel- 
luti ed  altri  ricchi  arnefi  , per  fervire  di  pollo 
alle  perfone  di  condizione  che  vengono  a vedere  il 
divertimento.  Il  Fineftrone  del  Re  è nel  mezzo 
di  uno  dei  lati  maggiori  ;( poiché  quella  Piazza 
è bislunga)  e fidillingue  per  la  ricchezza  degl’ 
intagli,  delle  dorature  e del  baldacchino  . Dirim- 
petto a Sua  Maellà  fono  i balconi  degli  Amba- 
fciadori  ftranieri , e dei  Minillri  Catto)  ici  ; per- 
ciocché non  trovo  che  i minillri  de’ Principi  Pro- 
tellanti  abbiano  quivi  luogo  sdegnato , come  nem- 
meno nella  Regia  Capella  , benché  fieno  intro- 
dotti a veder  lo  fpettacolo.  Alla  delira  di  Sua 
Maellà  fono  i Fenelìroni  di  varj  Configli , di  Ca- 
Jiiglia  , di  Aragona  , della  Inquìfxzions  ec. didimi 
dalle  loro  Armi  particolari  ricamate  fopra  velluto 
cremifino.  Predo  a quelli  fonocollocati  i Giudi- 
ci , i Grandi  , i Titolati  e i Corpi  della  Città 
fecondo  il  grado  loro;  nè  vengono  efcfufe  le  Da' 
Tur.o  X IV.  C me. 
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me, c le  Donzelle,  le  quali  tutte  fono  trattate 
con  dolci  acque  gelate  ec.  Sono  regalate  anche  di 
naftri,  guanti,  ventagli  ed  altre  galanterie  di  gran 
valutai  e la  fpefa  è cavata  dalle  ammende  e da’ 
fifchi , che  di  tratto  in  tratto  fi  raccolgono  per 
quella  occafìone  . Sotto  i balconi  fi  veggono  Pal- 
chi .‘ormati  per  la  gente  minuta , tolto  dalla  parte 
e fotto  il  balcone  del  Re  , efiendo  riferbato  quel 
luogo  per  le  guardie  di  Sua  Maeftà  . I Miniftri 
foreftieri  e le  perfone  di  conto,  entrando  nella 
Piazza  in  Carrozza,  efeguiti  dal  loro  corteggio, 
fanno  più  giri  prima  che  venga  il  Re  , e falutano 
le  Dame  che  fono  ai  balconi , -le  quali  in  taleoc- 
cafione  comparifcono  fenzavelo,  e vanno  adorne 
di  diamanti  ed  altre  gioie  da  capo  a piedi , fa- 
cendo luminofa  comparfa  in  un  luogo  , dove  il 
Sole  di  ordinario  rifplende  nel  fuo  maggior  lum^. 
Venuto  il  Re  nella  Piazza  , di  fubito  le  Carrozze  » 
danno  luogo,  e tutti  vanno  ai  loro  polli.  Indi 
viene  bagnato  il  pavimento  con  carrette  di  acqua; 
e le  Guardie  coi  loro  Uftìziali  fi  pongono  fiotto 
il  balcone  del  Re,  lenza  verun  altro  riparo  che 
quello  delle  loro  alabarde  e mezze  piche  , cui  ; 
oppongono  ai  Tori  nel  calò  che  quelli  avvici- 
ninli  ad  e.Oi  ; nè  debbono  mai  retrocedere  , nè 
muovere  il  piede,  per  quanto  fia  grande  il  pe- 
ricolo . 

Preparata  ogni  cofa , fei  Alguazils  o Uffìziali  I 
della  Città  entrano  in  Piazza  , feduti  l’opra  bellif- 
lìmi  Corfieri  riccamente  guerniti  all’  ufo  Morefco  ; 
rd  è loro  cura  d’ introdurrei  Cavalieri  che  debbono 
tfporfi  contra  i Tori:  fono  veftiti  di  bi anco  , con 
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piume  al  cappello,  e con  una  verga  pur  bianca 
in  mano.  Ma  quella  fella  che  io  deferivo  , elTen- 
do  Hata  fatta  in  occalìone  delle  nozze  del  Re , 
fu  più  fplendida  del  fclito,  come  la  Dama  da 
cui  prendo  quella  relazione,  avvertifee . Il  primo 
giorno  gli  Alguazìls  introdulTero  fei  Cavalieri  pre- 
parati al  combattimento , faliti  fopra  bianchi  Cor- 
Ceri  corredati  di  ricchi  arnefi , con  piume  fui  cap- 
pello. Ognuno  fu  feguito  da  dodici  Cavalli  gui- 
dati a mano,  e da  altrettanti  Muli  portanti  lan- 
ce , lunghe  in  circa  cinque  piedi,  ben  dipinte  e 
dorate.  I Muli  erano  coperti  di  velluto, contraf- 
fegnato  colle  Arme  di  ciafcuno . I Cavalieri  poi 
erano  vefiiti  di  nero,  con  ricamid’oro  e d’ ar- 
gento , con  cinte  di  diamanti  , e fafeie  di  varj  co- 
lo ri  , e con  mantelli  neri  legati  dietro,  ingui- 
fa  che  poteffero  muovere  liberamente  le  braccia . 
Aveano  alle  gambe  certi  Civaletti  bianchi  e lun* 
ghi  fproni  dorati,  da  una  fola  punta  ed  acuta, 
fecondo  il  collume  dei  Mori;  e come  quelli  al- 
tresì, aveano  certe  flatfe  , talché  le  ginocchia  giun- 
geano  fino  all’arcione.  Ciafcuno  era  feguito  da 
quaranta  Fanti,  alcuni  vertici  di  certo  drappo 
d’oro  con  ricchi  guernimenti  ; ed  altri  di  colore 
incarnato  , con  galloni  d’oro  e d’argento , ma  tutti 
poi  alla  ftraniera  , imitando  Mori  , Ungheri, 
indiani  ec.  e portavano  gran  quantità  di  lance» 
Efsendo  guidati  AigWAlguaxìls  nella  Piazza  mag- 
giore, quando  fi  accollarono  al  balcone  del  Re , 
fecero  un  profondo  inchino  , e domandarono  per- 
miffione  di  combattere  contra  i Tori,  la  quale 
efsendo  loro  accordata  con  augurar  loro  ottimo 
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fuccefso  , tutte  le  Trombe  Tuonarono,  e il  popolo 
gridò  acclamando:  Viva  los  bravos  Cavalltros . Di 
poi  fi  divifero,  e avendo  falutare  le  Dame  loro 
conofcenti,  mandarono  i loro  Fanti  fuori  della 
lizza  , trattine  due  per  ciafcuno  , i quali  portavano 
lance,  e ftavano  fempre  a fianco  dei  lor  Signori . 
Entrarono  nello  fiefso  tempo  alcuni  robufti  Giova- 
ni, venuti  da  tutte  le  parti  del  Reame  , per  com- 
battere a piedi  contra  i Tori . 

Gli  AJguazils  avendo  ricevute  le  chiavi  delle 
flalle  di  Sua  Maefià  , conduflero  fuori  un  Toro, 
e poi  fi  diedero!  fuggire  quanto  velocemente  po- 
terono andare  i Cavalli , non  efsendo  loro  uffizio 
il  combattere.  Il  Toro  appena  ufcito  in  Piazza  , 
i Giovani  a piedi  fcoccarono  le  loro  faette  ; e 
l’animale  così  ferito  s’infuriò  e battè  il  fuolo, 
minacciando  rovina  ovunque  pafsava  . Indi  uno  dei 
Cavalieri  s’  accollò  ad  efso , che  a lui  fi  rivolfe 
con  gran  furore,  ma  fu  deliramente  fchivato  dal 
Cavaliere , e mentre  il  Toro  trafcorfe  , lo  ferì  con 
lancia;  la  quale  efTendofi  rotta,  gliene  fu  data 
un  altra  da  unodei  fuoi  Valletti , e con  efsa  af- 
faltò  la  fiera  nella  medefima  guifa.  Ciò  accreb- 
be vieppiù  la  Tua  furia;  e il  Cavaliere  parca  che 
folle  in  grave  pericolo  , fe  non  che  i Valletti  cor- 
fero in  fuo  ajuto,  e il  falvarono.  L’ Autore  di 
quella  relazione  che  fu  tellimonio  di  veduta  , di- 
ce, che  vide  un  uomo  col  folo  pugnale  in  mano 
farli  fotto  ad  un  Toro  fommamente  infuriato,  e 
col  pillo  con  tanta  forza  fra  le  cerna  , che  quello 
cadde  a terra  morto.  Laonde  gli  Alguazils  venne- 
ro  fecondo  il  collume  con  quattro  Muli  ; c flrafci- 


DELLA  SPAGNA,  $7 

Barono  la  fiera  fuori  dello’fteccato  a fuono  di  troni* 
bette,  e viva  popolari* ‘Si  fono  veduti  in  quella 
occaflone  da  venti  Tori,  condotti  fuori  un  dopo 
T altro  a combattere  , uno  de’  quali  corfe  con  gran 
furia  addotto  al  Conte  di  Connigfmarck  , il  quale 
era  uno  dei  combattenti , e ferì  lui  nella  gamba, 
e sbudellò  il  fuo  Cavallo  : ciò  non  ofiante  il  Con- 
te, ajutato  da  uno  dei  fuoi  Valletti,  afsaltò  il 
Toro  a piedi  colla  fola  fpada  in  pugno,  e fece 
alla  beftia  una  gran  piaga  nella  tefta  ; e pofeia 
rivolto  alla  Dama  da  luifervita,  baciò  la  lpada, 
e fu  portato  via  mezzo  morto,  avendo  perduto 
molto  fangue.  Qualora  un  Toro  avefse  ingiuriato 
un  Cavaliere,  traendogli  la  lancia  di  mano  , git- 
tandogli  il  cappello  di  tefta,  o ferendo  il  fuo  Ca- 
vallo,  o alcuno  dei  fuoi  Compagni , il  Cavaliere 
dovea  per  punto  di  onore  o ferire  il  Toro  , o 
morir  nella  imprefa.  Che  fe  il  Cavallo  fi  fotte 
adombrato,  il  Cavaliere  dovea  sbarazzarfi , e as- 
faltare il  Toro  a piedi;  e gli  altri  Compagni  altresì 
erano  tenuti  a fmontare  e feguirlo,  ma  non  com- 
battere , bensì  proccurar  folamente  di  fpaventare 
la  Fiera,  andando  uniti  contro  ad  efsa:  e fe  la 
beftia  fi  fofse  ritirata  in  un  angolo  dello  (leccato  , 
efti  aveano  lòddisfmo  alla  legge  del  Duello , fio-* 
come  dicono» 

Lo  fletto  giorno  un  Bifcaglino  fa!tò  dal  fuo  Ca- 
vallo falla  fchiena  di  un  Toro  con  cui  combatte- 
va, e vi  flette  per  un  quarto  d’ ora  , e finalmente 
gli  ruppe  una  delle  corna.  Se  un  Toro  fi  difende 
tanto  finché  reca  tedio,  fono  condotti  dei  Cani  a 
dargli  la  caccia,  e poi  gli  fi  tagliano  le  giuntu- 
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re,  e fe  ne  faufcire  un  altro  in  Piazza . E’ quali 
incredibile  la  deftrezza  onde  i Combattenti  maneg- 
giano le  armi  e i Cavalli,  dando  un  piede  lon- 
tani dalla  Fiera  per  quali  un’ora,  fenza  efler  toc- 
chi da  quella.  Nella  leda  predetta  un  nobil  gic^ 
vane  di  Toledo  fu  prefo  Tulle  corna  da  un  Toro  , 
e gittato  in  alto , e talmente  sfragellato  nella  cadu- 
ta ,che  redo  morto  fui  fatto . Furono  mortalmente 
feriti  due  altri,  ed  uccifi  quattro  Cavalli  : e ciò  è 
poco  male  rifpetto  a quello  , che  fuole  avvenire  . 

Carlton  Inglefe  riferifce,che  mentre  egli  era  pri- 
gione alla  Manca  nella  prefa  del  Generale  Stanbopct 
e delle  truppe  Inglefi  a Brebuiga  , e nella  ritirata 
del  Conte  di  Scarembttrg , edendofi  dabilito  alla 
Manca  di  fare  una  feda  di  Tori , impiegoflì  una 
fettimana  nel  preparare  lo  deccato  e i palchi;  e 
nel  dì  clic  i Tori  furono  condotti  in  Città  > i 
Cavalieri  andarono  a Cavallo  nna  lega  in  circa 
fuori  delle  mura,  per  adìd  ere  coloro  che  caccia- 
vano innanzi  i Tori , i quali  furono  podi  in  iftallc 
ofeuriffime,  acciocché  fodero  più  feroci  nel  giorno 
dello  fpettacolo. 

Dovendo  la  feda  continuar  per  tre  giorni , nel 
primo  tutti  i Nobili  di  quel  luogo  e del  circon- 
vicino Paefe  concorfero  nella  gran  Piazza  ricca- 
mente vediti,  e andarono  a federe  fu  i palchi, 
mentre  il  popolaccio  armato  di  dardi  c fpuntoni 
ftava  in  mezzo  per  fare  il  combattimento  ; imper- 
ciocché i Tori  non  folamente  combattonoco!  Tau- 
riro  , cioè  con  quello  che  viene  dedinato  alla  pu- 
gna nelle  Città  minori , ma  eziandio  con  tutta  la 
moltitudine,  la  quale  fecondo  le  occorrenze  lan- 
cia 
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eia  i dardi  contro  ad  eflfo.  Fu  poi  fubito  aperta 
la  porta  della  dalla  ; e il  Toro,  feorgendo  il  lu- 
me, ufcì  sbuffando  , e battendo  fieramente  all’ in- 
torno , quali  sfidando  il  nemico  . Poco  dopo  il 
Tauriro  vefiito  di  bianco , col  mantello  in  una  ma- 
no, e con  una  fpada  da  due  tagli  nell’ altra  , en- 
trò nella  lizza;  e la  Fiera  andò  prima  verfo  lui 
dolcemente,  indi  accelerando  il  patto  a mifura 
che  fi  apprettava,  quando  fu  alquanti  piedi  vici- 
na, gli  corfe  addotto  con  grandittìma  furia.  11 
Tauriro  effe ndofi  lanciato  da  parte,  efchivandola 
Fiera,  gittò  fulle  corna  di  ella  il  mantello  , e poi 
quanto  più  forte  potè  le  menò  un  colpo  fui  col- 
lo; e fe  la  giunge  in  un  certo  fico  di  quello,  age- 
volmente la  ttramazza  a terra.  Dice  Carlton  di 
aver  veduto  un  Toro,  colpito  con  tanta  forza 
che  non  fi  potè  più  reggere  , e fpargendo  gran 
copia  di  fangue  dalla  ferita  , dopo  alcuni  violenti 
contorcimenti  cadde  morto  fui  fuolo.  Ma  ciò  av- 
viene di  rado,  e il  Toro  riceve  di  ordinario  più 
ferite  di  fpade  e dardi  prima  di  morire;  e qual- 
volta riceve  una  nuova  ferita,  raddoppia  la  fua 
furia  contra  il  Tauriro  , il  quale  fchivando di  nuo- 
vo 1*  incontro,  quafi  fempre  il  torna  a ferire. 
Quando  il  Tauriro  fu  fianco,  furono  condotti  i 
Cani,  e tagliate  le  giunture  all’animale;  e poi 
effondo  da  più  colpi  ferito  , fpirò  finalmente  , e 
quindi  fu  tratto  fuori  della  Piazza  con  alte  accla- 
mazioni del  popolo , come  fe  fotte  fiata  confeguita 
una  gran  vittoria  . 

Riferifce  il  fuddetto  Autore  di  aver  veduto  il 
Tauriro  fctlto  in  quella  occafione  , c tenuto  per 
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uno  dei  migliori  di  Spagna,  falire  l'opra  un  Toro 
e pungerlo  e batterlo,  finché  ebbe  perduta  la  le- 
na , e dipoi  (montando  ucciderlo  lenza  veruna  fa- 
tica, con  gran  piaceredella  moltitudine  , la  quale 
fece  rifonar  1*  aria  di  altillime  grida  : e in  quella 
occafione  gli  fpcttatori  gittarono  danari  al  Tauriro 
per  maggiormente  animarlo . 

Il  terzo  giorno  della  fella  un  nobil  Giovane  , 
nomato  Don  VictroOrtega , fece  da  Tauriro  a Ca- 
vallo, effendo  tutti  i palchi  ripieni  di  gente  di  ogni 
maniera,  che  venne  da  luoghi  lontani  per  vedere 
il  combattimento . Egli  entrò  nella  lizza  aliai  ben 
montato  fopra  un  Cavallo  di  maneggio  , e feguito 
da  quattro  Valletti  con  ricche  livree  ; i quali 
poiché  il  lor  Signore  ebbe  cavalcato  intorno  la 
Piazza  , e falutati  gli  alianti  , fi  ritirarono  da 
parte,  e fuor  di  pericolo.  Indi  fu  lalciato  ufeire 
il  Toro  , il  quale  foffermatofi  alquanto  a guardare 
attorno,  fermò  gli  occhi  nel  fuo  av  verfario  , egli 
corfe  addotto  con  grandi  (lima  furia  . Il  Cavaliere 
avendo  deliramente  fchivata  la  Fiera , la  ferì  con 
un  dardo  in  una  fpalla  ; laonde  il  popolo  alzò 
voci  di  giubilo  ripetendo  i viva,  e la  Dama  fa- 
vorita feofle  all’aria  il  fuo  fazzoletto  incontraf- 
fegno  di  piacere.  Il  Cavaliere  proccurò  fempre 
di  tenere  il  Cavallo  per  fianco  del  Toro,  onde 
poter  con  vantaggio  ferirlo  j e lanciando  un  altro 
dardo,  lo  piagò  nel  fianco.  Ma  febbene  quel  Si- 
gnore fi  conducette  con  gran  valore , e ricevette 
frequenti  acclamazioni  popolari  ; tuttavolta  il  To- 
ro alla  fine  cacciate  le  corna  tra  le  gambe  al  Ca- 
vallo , rovefeiò  il  Cavallo  ed  il  Cavaliere  ; e 
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temevafi  che  gli  uccideffe  entrambi , quando  con 
forprefa  di  ciafcuno  fi  tirò  addietro  in  uno  degli 
angoli  della  Piazza  , e fi  flette  a guardare  in- 
torno . In  quello  mezzo  il  Cavaliere  fu  portato  via 
non  molto  offefo. 

Ora  il  Tmuriro  a piedi  entrò  nell’agone,  pen- 
fando  di  dover  vincere  fenza  troppa  fatica;  ma 
lo  flefio  Toro  lo  fece  più  volte  ritirare  nel  fito  for- 
mato per  ficurezza  dei  pedoni , nè  potè  effere  uc- 
cifo,  finché  non  concorfe  la  moltitudine  ad  affa- 
iirlo  , ricevendo  più  di  cento  colpi  di  dardo  pri- 
ma di  cadere,  oltra  più  coltellate  e percoffe  . 
Quello  fpettacolo  fembracosì  barbaro  al  Re  pre- 
fente,  che  fa  udito  dire,  non  meritare  incitamen- 
to . Ma  i fudditi  fi  dilettano  tanto  di  fimile  paf- 
fatempo,  che  non  pensò  bene  di  annullarlo  affatto 
benché  ora  fia  affai  meno  frequente  che  in  altri 
tempi . 

Io  farò  menzione  di  un  altro  genere  di  diver- 
timento, che  fembra  quali  proprio  di  quella  gen- 
te, e fono  le  Serenate,  che  fanno  alle  Amanti 
in  tempo  di  notte.  Non  ci  è quali  Giovane  prefo 
d’amore,  il  quale  non  ifpenda  la  fera  , e talvolta 
gran  parte  delia  notte  in  fimgliance  traftullo  , 
benché  poco  più  conofca  la  Giovane  che  vuol  ama- 
re , di  quello  che  Don  Cbifciotte  la  fua  Dulcinea . Il 
loro  canto  è alquanto  migliore  del  loro  fuono, 
.poiché  gliStromenti  loro  agli  orecchi  Italiani  ed 
Inglefi  fono  intollerabili. 

Circa  il  modo  di  viaggiare  fono  collretti  , vo- 
lendo far  lunghi  viaggi,  a valerfi  di  Muli  o let- 
tighe, ove  il  Paefe  èmontuofo;  ma  nelle  pianu- 
re 
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re  e andando  di  una  in  un’  altra  Città  , viaggiano 
di  frequente  in  Carrozze  da  quattro  o fei  Muli 
tirate  è Sogliono  portar  Ceco  prefeiutti  , lingue 
ed  altre  cibarie  , non  elTendo  facile  il  trovarne 
per  via;  e le  lor  Ofterie  fono  peggiori  affai  dei 
loro  trattenimenti  . Difficilmente  fi  può  avere 
una  ftanza  da  sè  in  una  Ofteria  ; perciocché  vi 
fono  più  letti  piccoli  alle  pareti  , e bifogna  dor- 
mire con  quei  compagni  che  vi  fi  trovano  . 1 
Mulattieri  e i Servidori  fogliono  veramente  dor- 
mir nelle  Halle  coi  loro  animali  ; ond’  e Hi  non 
difturbano  per  quello  conto. 

CAPITOLO  III. 

Divi  (ione  della  Spagna . Defcrizione  particolari  della 
Nuova  Caviglia  , di  Madrid  fua  Capitale  , e di 
altre  Città  riguardevoli  , col  Palazzi  > Chieje  « 

' Fabbriche  pubbliche  ec. 

I Romani  divifero  primamente  la  Spagna  in  Ci- 
teriore, ed  Ulteriore  , riguardo  al  fiume  Ebro 
che  divideva  la  Spagna  Romana  dalla  Gartagine- 
fe.  Ma  quando  la  conquillarono  interamente,  di- 
vifero tutta  la  Regione  in  tre  grandi  Provincie  , 
la  T arr agone fe  , la  Betica  e la  Lufitania  . La  pri- 
ma fi  ftendeva  dal  Capo  Cruz  nella  Catalogna  , 
fino  al  Capo  di  Finifterra  nella  Galizia  ; e com- 
prendeva il  Regno  di  Leone  , la  Galizia , Y Afiu- 
ria , la  Bìfcaglia  , la  Navarra  , YArragona  , la  Ca- 
talogna t la  Provincia  di  Valenza  , U Murcia , e le 
due  Caviglie, 
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Là  feconda  , che  prendeva  il  fuo  nome  dal 
fiume  Botti / , oggi  Guadalquivir , fi  (fendeva  dal 
Capo  di  Gates  nel  Regno  di  Granata  fino  alla 
foce  del  Guadiana  ; e comprendeva  i Regni  dì 
Granata  , e di  Andaluzia  , e buona  parte  della 
Nuova  Caviglia . 

La  terza  fi  ftendeva  dalla  foce  del  Guadiana 
fino  al  Duero  ; e abbracciava  il  Portogallo , e 1’ 
Eflrtmadura . Quelle  tre  Provincie  erano  fuddi- 
vife  in  quattordici  Difi  retti  o Giurifdizioni , fiot- 
to il  governo  di  un  Magiflrato  fupremo.  Sette 
ne  aveva  la  Tarragonefe  , cioè  i Diflretti  di 
Tarragona , Sarragojfa , Cartagine  , Lugo  , Crunat 
Braga  e Aflorga:  quattro  la  Bttica , cioè  Cadice^ 
Siviglia  , Coira  e Cordova  : e tre  la  Lufitania> 
ch’erario  quelli  di  Beja , Santaren  e Merida . 

- Al  prefente  la  Spagna  è divifa  in  quindici 
Provincie,  comprefevi  lelfole,  e trattone  il  Por- 
togallo-,  il  quale  eflfendo  un  Regno  feparato , farà 
particolarmente  da  noi  defcritto  . Quelle  poffòno 
comodamente  dividerti  nella  maniera  feguente . 

I.  Nel  cuor  del  Paefe , due  : i.  \iNuova  Ca- 
viglia , e a.  la  Vecchia  Caftìglia . 

II.  A Occidente , lungo  le  frontiere  del  Por- 
togallo, tre:  i.  Leone  , a.  1*  Eftremadura , 3.  1* 
Andaluzia . 

III.  A Mezzogiorno,  lungo  il  Mediterraneo, 
tre:  1.  Granata , 1.  Marcia , 3.  Valenza. 

IV.  A Settentrione , lungo  l’Oceano,  tre:  1. 
la  Galizia  , 2.  V Afìuria  f 3.  la  Bifcaglia  . 

V.  A Oriente,  lungo  i Pirenei  , tre:  f.  la 
fiavarra , 2.  V Aragona  , 3.  la  Catalogna. 
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V I.  Le  Ifole  del  mare  Mediterraneo,  che  fono  : 
i.  le  Baie  ari , e a le  Pitiufe . 

Tutte  quelle  Provincie  portano  ciafcuna  il  no- 
me di  Regno  , eccettuatene  quattro  , che  fono 
V AJÌ uria  , l’ Eflrcmadura  , la  Catalogna  e la  Bìfca- 
glia . 

LA  NUOVA  CASTIGLIA. 


La  Nuova  Castiglia  , in  Latino  CaftelU 
Nova  , antica  dimora  dei  Carpetanì  , Otetani  t 
Vaccei , e poi  conquida  dei  Mori , nota  fotto  il 
nome  di  Reame  di  Toledo.,  è la  più  bella  Provin- 
cia della  Spagna,  il  centro  della  Monarchia,  e 
il  luogo  della  refidcnza  dei  Re.  Ella  è cintai 
Settentrione  e a Levante  da  una  lunga  catena 
di  monti  , i quali  ufeendo  dei  confini  della  Na- 
latra,  la  feparano  dalla  Vecchia  Caviglia',  e at. 
traverfando  tutto  il  Paefe , da  Settentrione  a Mez- 
zodì fino  al  Mediterraneo  , formano  una  folti 
Barriera  tra  quella  Provincia  e i Regni  di.dr 
ragona  e di  Valenza  . Confina  coll’  Andaluzia  , 
Granata  e Murcia  , a Mezzodì  \ e co\V  Efi  re  ma- 
dura  a Ponente.  La  fu  a lunghezza  è di  feflama 
leghe  in  circa  da  Oriente  a Occidente. 

11  Vago  e il  Guadiana , due  fiumi  confiderabili 
della  Spagna  , hanno  la  loro  forgente  in  quella 
Provincia,  e 1* attraverfano  in  tutta  la  fua  lun- 
ghezza da  Levante  a Ponente,  portando  la  fer- 
tilità ovunque  portano  le  loro  acque  . Nafce  quivi 
pure  il  Guadalquivir,  ma  di  fubito  l’abbandona  . 
Gli  altri  fiumi  che  la  bagnano,  fono  il  Xucar , 
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la  Xarama  , la  T ajuna  , P Henare z e la  Gun - 
darrama . 

Eifendo  quella  Provincia,  mediterranea  edi- 
llante  dal  mare,  è fredda  nell’Inverno,  ecalda 
nella  State,  più  che  le  Provincie  marittime  , ma 
gode  nondimeno  di  un  clima  dolce  efalubre.il 
luo  terreno  è fecco  e pietrofo  ; tutta  volta  è molto 
fertile  ov’  è coltivato,  mallime  da  quella  parte 
che  giace  lungo  i fiumi  T ago  e Guadiana , produ- 
cendo grano,  orzo,  vino,  olio,  gradì  pafcoli  , 
gran  quantità  di  armenti , uccelli  dimettici  e fel- 
vatici , e ogni  maniera  di  cacciagione  : ma  non  fi 
trova  buon  pefce  nei  fuoi  Fiumi . 

Si  divide  in  tre  parti  conuderabili , o tre  Diftret- 
ti , che  fono  i.  l 'Algarria,  2.  la  Scierra , e 3.  la 
Mancia . 

I.  L’ Algarria  giace  alla  Tramontana  del  Tago  , 
e abbraccia  una  quantità  di  belliflìme  vedute  di 
Monti,  Pianure,  Bofchi  eForerte.Le  fueCTttà 
e Terre  principali  fono  Madrid , Toledo  , Alcali  di 
Henare z,  Guadalajara , Bribuega , SigUenza  e Ta- 
lavera  la  Reina . Contiene  in  oltre  varie  Cafe  Reali 
di  piacere,  alcune  delle  quali  fono  piantate  in 
Madrid , ed  altre  nei  Luoghi  circonvicini  , come 
il  Pardo , i!  Sarfuela , V Efcurial  y [3  Cafa  del  Cam- 
po, la  Florida,  il  Buon  Ritiro  ,ed  Aranjuez  ; di  cui 
daremo  una  particolar  deferizione,  parlato  che 
avremo  della  Città  di  Madrid. 

1.  Madrid,  che  un  tempo  fu  l’ antica  Mantua 
Carpetanorum  , era  primamente  Città  poco  rimar- 
cabile, e appartenevo  agli  Arcivefcovi  di  Toledo  y 
ma  da  ceacinquauta  anni  in  qua  divenne  la  Me- 
tro- ' 
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tropoli  della  Spagna  , e tolfe  a Toledo  il  nome 
e la  dignità  di  Capitale  di  quella  vada  Monar- 
chia. Quivi  1*  Aria  è puriflima  e affai  fotti  le, 
benché  alcun  poco  incollante  , a cagione  della  vi- 
cinanza dei  Monti:  e quella  purezza  dell’Aria 
unita  alla  bontà  delle  acque  , diede  motivo  ai  Re 
di  Spagna  di  ftabilirvi  la  lor  ReOdenza  j avendo 
Carlo  V.  fperimentata  1’  una  e 1*  altra  , quando , 
malato  di  febbre,  e fattoli  quivi  trafportare , ri- 
cuperò in  pochi  giorni  la  priftina  fua  fanità  . La 
Città  e fituata  in  mezzo  ad  una  Pianura  , e cir- 
condata per  ogni  lato  da  Monti,  indillanzadi 
otto  leghe  Inglefi  all’  incirca  per  ogni  parte  . Que- 
fli  Monti  formano  tutta  la  fua  difefa  ; poiché 
non  ha  veruna  Fortificazione,  anzi  nè  Mura  , 
nè  foffe  : tuttavolta  vi  fi  veggono  alcune  Porte  , 
le  quali  però  non  corrifponduno  alla  grandezza 
della  Città  , trattane  quella  di  Alcalà  . La  maggior 
parte  delle  ftrade  fono  affai  lunghe  , diritte  e 
fpaziofe  , ma  laftricate  di  acuti  faffolitai  che  ren- 
dono ineommodo  il  cammino . Le  più  belle  fono  il 
Calle  Maggiore  (così  appellano  gli  Spagnuoli  le 
loro  ftrade)  ij  Calle  dì  Toledo  , il  Calle  di  Atocba 
e quello  di  Alcalà  . Vi  fono  molte  cofpicue  pub- 
bliche Piazze,  come  quelle  di  S.  Gioaccbimo  , dei 
Lafganitl , di  S.  Domenico  e della  Sebaday  mala 
più  grande  e magnifica  è la  Piazza  Maggiore  , nel 
mezzo  della  Città,  lunga  434.  piedi  , e larga 
534.  àvendone  di  circuito  153 6.  Ella  è circon- 
data da  135.  Cafe  , tutte  uniformi,  aventi  ciafca- 
na  cinque  Piani,  foftenute  da  Pilaflri  che  forma- 
no all’ intorno  di  quella  Piazza  lunghi  e bei  Por- 
tici, 


Digitized  by  G 


DELLA  SPAGNA.  47 

t tei  » ove  fi  può  parteggia  re  al  coperto . Le  cafe 
di  quella  Piazza  fono  tutteabitate da varj ordini 
di  Mercatanti.  Quivi  fi  tiene  il  gran  mercato , e 
fi  fanno  le  famofe  caccie  di  Tori  in occafionedi 
alcuna  vittoria  , o diqualche  (ingoiare  avvenimen- 
to . Le  Strade  e le  Piazze  di  Madrid  fono  ador- 
nate di  una  gran  quantità  di  belle  Fontane  di 
marmo,  abbellite  di  Statue . Le  maggiori  fommi- 
niftrano  acqua  ad  una  buona  parte  della  Città  ; e 
le  acque  ne  fono  eccellenti.  Le  Cafe  fono  gene- 
ralmente fabbricate  di  mattoni  ,egli  Appartamen. 
ti  comodi  molto  e magnifici  ; ma  le  gelofie  dellfc 
fìneftre  tolgono  gran  parte  della  loro  bellezza  ; e 
pochi  (Time  hanno  vetri  per  due  ragioni , cioè  per- 
chè le  Donne  veggano  nelle  vie  lenza  erter  vedu- 
te, e perchè  i vetri  in  quel  Paefe  oltre  al  valere 
artai , rifcaldano  eccertìvamente  ie  danze . Bellirti- 
mi  Palazzi  furono  edificati  dai  Viceré  del  Medi- 
co, del  Perù  , di  Napoli,  e dai  Governatori  delle 
Fiandre  e di  Milano;  i quali  ritornando  dai  loro 
Governi  fpendono  di  ordinario  il  rimanente  della 
lor  vita  in  Madrid , come  tutti  gli  altri  Grandi 
del  Regno:  e in  tal  maniera  quella  Città  fi  è 
abbellita  col  tempo.  Nella  parte  anteriore  delle 
Cafe  non  fi  fanno  Cortili  o gran  Portoni, come 
in  altre  Città  di  Europa  ; ma  la  facciata  è appun- 
to piantata  fulla  via  - Il  primo  Piano  di  qualun- 
que edifizio  appartiene  al  Re,  il  quale  può  ven- 
derlo o ritenerlo  , fe  lo  flerto  proprietario  della  Ca- 
ia noi  comperarte,  come  fuole  il  più  delle  volte 
avvenire:  il  che  apporta  grorte  rendite  al  Pubbli- 
co Erario.  Le  Cafe  dei  Signori  hanno  di  ordina- 
rio 
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rio  dodici,  quindici  e venti  Stanze  perciafcun 
Piano;  e generalmente  due  Appartamenti  , uno 
per  1*  Inverno,  1’  altro  per  la  State  ; anzi  in  al- 
cune fi  trovano  Appartamenti  per  ogni  llagione 
dell’  anno. 

I Fornimenti  fono  ricchi  oltraogni  eftimazio- 
ne,  eflendo  coperte  le  pareti  di  velluto o di  fe- 
ta  , con  frange  d’  oro  e d’  argento  . Vi  fono  poi 
bellilEme  Stoviglie  , Specchi , Pitture  ec.  con  valla 
profufione  di  Argenteria  e cofe  preziofe.  In  luo- 
go di  Sedie  e Tavole  negli  Appartamenti  delle 
Dame,  fi  trovano  grandi  tape»  ecofcinidi  vel- 
luto e di  feta  , perciocché  le  Donne  fiedono  colle 
gambe  incrocicchiate , come  ofTerveremo  altrove  . 

Fuori  della  Città  fi  vede  una  piccola  Valle, 
per  cui  fcorre  il  Nlancanares  , che  non  è nè  Tor- 
rente, nè  Fiume,  ma  quando  l’uno,  e quando 
l’altro  fecondo  che  fi  difciolgono  le  nevi  de’ circo- 
llanti  Monti.  Negli  ardori  della  State  appena  qui- 
vi trovali  acqua,  ovvero  n’ è sì  poca,  che  chiun- 
que vi  fi  conduce  a bagnarti,  com’  è codume, 
fa  prima  un  gran  buco  nella  labbia  per  poter  im- 
mergerli nell’  acqua  ; e talvolta  conviene  che 
afpetti  molto,  prima  che  vi  concorra  fufficiente 
umore . 

Sopra  quello  Fiume,  come  vien  chiamato  dagli 
Spagnuoli , Filippo  II.  edificò  un  magnifico  Pon- 
te eguale  a qualunque  altro  più  belio  di  Europa  ; 
e viene  detto  il  Ponte  di  Segovia:  lafua  lunghez- 
za è di  millecento  palli  ; e nella  lunghezza  di  fet- 
tecento  palli , ne  ha  ventidue  di  larghezza  , efien- 
do  nel  rellante  più  lìretio  della  metà.  E’  tutto 
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fabbricato  di  pietra  viva,  ed  è chi  ufo  ai  due  lati 
da  un  alto  muro.  Benché  nella  State  la  correrne 
che  vi  palla  di  fotto  , non  fembri  corrifpondere  a 
sì  gran  Mole , e abbia  dato  motivo  ad  una  face- 
zia, che  i Cittadini  di  Madrid  dovrebbero  vendere  il 
loro  Ponte  , e comperar fi  dell'  acqua:  tuttavolta  nell* 
Inverno,  quando  quello  Fiume  è gonfio  dai  Tor- 
renti che  cadono  in  elfo , allaga  i Campi  vicini, 
e corre  con  tanta  rapidità,  che  trae  feco  ogni 
cofa  che  incontra  in  cammino  ; ficchèquel  folido 
Ponte  fembra  quali  infufficiente  a refilìere  all’  im- 
peto. 

~ Il  Pala  zzo  Reale,  Sede  ordinaria  della  Città, 
è fituato  in  eminenza  ad  un  eftremodellaCittà, 
donde  fi  difcende  per  un  dolce  pendìo  fino  ai 
Mancanarei . La  villa  delle  vicine  pianure  che  fi 
fcorge  nei  belliflimi  viali  Culle  fponde  del  Fiume, 
rende  la  fua  fituazione  amenillima.  Il  fuo  prin- 
cipale ingrefio  è fui  Calle  maggiore , eh’  è la  via 
piti  lunga  e più  bella  di  Madrid,  efiendo circon- 
data quà  e là  da  fontuolì  edifizj , che  1’  adornano 
a maraviglia.  Dinanzi  alla  facciata  del  Palazzo  fi 
trova  un’  ampia  e bella  Piazza:  due  Padiglioni 
terminano  la  facciata;  e tre  gran  Porte  di  firut- 
tura  affai  feroplice  conducono  a due  valli  Cortili 
quadrati  , in  fondo  ai  quali  fi  trova  la  Scala 
maggiore  che  conduce  agli  Appartamenti  Reali. 
Vi  fono  altri  varj  Cortili  circondati  da  Logge  , fe- 
condo 1’  ufo  Spagnuolo,  le  quali  fono  veramente 
conformi  a così  caldo  Clima  , per  ripararfi  dai  co- 
centi ardori  del  Sole.  Quivi  fi  tengono  i Confi- 
gli e le  Corti  di  Giuflizia  ; e vi  fono  le  lìanze 
Tomo  XIV.  D delle 


/ 


JO  STATO  PRESENTE 

delle  Dame  di  Corte,  e degli  altri  fervi  della  Re- 
gina. Per  la  Scala  maggiore  fi  entra  in  una  Log- 
gia , dove  Ranno  le  Guardie  compofte  di  tre  com- 
pagnie , ciafcuna  di  cento  uomini  in  circa  : la  pri- 
ma è degli  Arcieri , formata  di  Gentiluomini  Fia- 
minghi  e Borgognoni:  la  feconda  è degli  Alabar-  f 
dieri  che  fono  Spagnuoli;  la  terza  è la  compa- 
gnia Tedefca , comporta  di  nativi  di  quella  Re- 
gione , c martime  di  Lorenefi  . Dalla  predetta  Log- 
gia fi  entra  negli  Appartamenti  Reali . Quando 
efee  il  Re,  ficccme  fuol  fare  ogni  giorno  per  udi- 
re la  Merta,  parta  per  le  Guardie  della  Loggia 
che  fono  fchicrate  in  due  file,  e gli  va  innanzi 
il  Capitano  delle  Guardie,  feguito  però  da  po- 
ca gente. 

Benché  il  Palazzo  in  generale  non  abbia  gran 
regolarità  e vaghezza,  le  Sale  però,  le  Stanze 
e gli  Appartamenti  fono  adornati  di  Burti  e di 
Statue  di  fquifito  lavoro,  e abbelliti  di  Pitture 
dei  migliori  Pennelli  ; tra  cui  viene  ammirato  un 
Quadro  di  Michel  - Angelo  rapprefentante  il  Sal- 
vatore nell’ Orto,  che  dicefi  aver  cortato  a Filip- 
po IV.  quindeci  mila  doppie  .•  La  Tappezzeria  , e ’ 
il  rertante  degli  addobbi  fono  d’ immenfa  ricchez- 
za . Tra  le  altre  Sale  merita  di  edere  confiderata 
quella  delle  Armi  . Erta  è lunga  cento  palli , ed 
è tutta  dipinta.  Quivi  fi  confervano  le  Armi  di 
Carlo  V.  di  Filippo  II.  di  Filippo  III.  e di  Fi- 
lippo IV.  oltre  ad  un  grandirtimo  numero  di  altre 
Armi  di  ogni  maniera.  Tra  le  molte  cofe degne 
di  ammirazione,  fi  veggono  fei  uomini  a cavallo 
armati  di  tutto  punto,  che  Filippo  IL  ricevette 
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in  dono  dal  Duca  di  Savoia;  c la  fpada  del  far 
mofo  Rolando  di  eroica  memoria.  Sotto  a quelli 
Sala  fono  le  Stalle  Regie  , ove  di  ordinario  lì 
mantengono  cento  Cavalli  di  Andaluzia . Quelle 
fono  piantate  di  rincontro  alle  Sale,  ove  li  adu- 
nano i Configli  e i Magiflrati. 

tl  gran  caldo  che  fi  loffre  in  quello  Paefe  , ob- 
bliga gli  Spagnuoli  a daf  poco  lume  ai  loro  Ap- 
partamenti, affine  d’ impedire  1’  ingreffo  ai  raggi 
del  Sole,  e di  confervarvi  unadolcefrefcura.il 
che  fi  è offervato  anche  nella  coflruzioné  di  que- 
llo Palazzo;  quindi  è che  le  Stanze  fono  pochif- 
funo  illuminate;  alcune  non  ricevono  lume  che 
dalle  porte  , ed  altre  da  fineflre  affai  piccole  . 

Tutto  quello  Palazzo  è fabbricato  di  un  mar- 
mo affai  bianco  , trattine  i due  Padiglioni  della 
Facciata  che  fono  di  mattoni  ; Le  fineflre  fono 
cinte  di  marmo  fino,  e chiufe  da  vetri  di  cri- 
(lallo  ( cofa  rara  quivi  ) ed  ogni  Piano  è ador- 
nato di  Fineflroni  dorati,  che  formano  unava- 
ghifiìma  villa.  La  Camera  di  udienza  è tutta  do- 
rata, e il  Focolare  è lavorato  di  pietra  preziofa  . 
I Giardini  fono  chiufi  di  mura;  e fono  piantati 
verfo  quella  parte  della  Città  che  appellali  la  Prio- 
ra. Benché  non  fieno  gran  fatto  fpaziofi  , fono 
però  molto  ameni.* 

La  Biblioteca  che  non  è molto  lontana  , fu 
eretta  da  Filippo  V.  Ella  fi  ftende  lungo  tutta 
quella  firada  che  inette  al  Palazzo,  e va  a termi- 
nare al  Calle  delTeforo . Contiene  un  numero  pro- 
ligiofo  di  libri  fcelti  e rari  , manoferitti  é 
lampati.  Tra  le  molte  cofe  eccellenti  che  vili 
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«•rimirano,  evvi  una  Tavola  rapprefentante  una 
Cicca  colle  fue  fortificazioni,  cogli  affalti  e col- 
le  difefe;  il  tutto  di  argento.  Molti  fonoi  Bi- 
bliocecarj  ftipendiati  per  dare  i Libri  alle  perfone 
clie  vi  fi  portano  per  iftudiare. 

In  Madrid  fi  veggono  varj  altri  Edifizj  confide- 
rabili , come  Chiefe  , Conventi , Spedali  e Palazzi 
di  Gran-Signori , che  rendono  adorna  fopra  modo 
quella  Città.  Tra  le  Chiefe  quella  di  NoflraSi- 
gnora  di  Attcba  o del  Befco  viene  riputata  la  più 
magnifica  . Ella  è piantata  nel  ricinto  del  Con- 
vento dei  Domenicani , un  quarto  di  lega  fuori 
di  Madrid , e comunica  colla  Città  per  via  di  un 
dento  e ombrofo  viale  di  Olmi . Il  popolo  con- 
corre quivi  da  ogni  parte  a fare  le  fue  divozio- 
ni; e il  Re  viene  a cantarvi  il  Te  Deum  dopo  un 
qualche  felice  avvenimento.  A lato  della  Nave 
della  Chiela  fi  fcuopre  una  Cappella,  ofeura  di 
molto  perla  fua  flruttura;  ma  viene  illuminata 
da  cento  e più  Lampane  d’oro  e d’  argento  , che 
ardono  giorno  e notte.  Quivi  fi  venera  una  mi- 
racolofa  Immagine  della  B.  Vergine  , ch’è  nera 
e tiene  il  Bambino  Gesù  nelle  braccia.  E’ vefìi-i 
ta  ordinariamente  di  pavonazzo;  ma  nei  giorni 
folenni  viene  regalmente  adornata  con  gioje  e pie- 
tre prcziofe,  e fui  capo  le  fi  pone  un  Sole  i cui 
raggi  oltra  mifura  rifplendono:  tante  fono  le  gem- 
me che  lo  circondano.  Il  Re  ha  in  quella  Cap- 
pella un  ritiro,  difefo  da  una  gelosìa  . I Religiofi 
di  quello  Convento  menano  una  vita  molto  au- 
flera  , nè  poflTono  fecondo  la  Regola  loro  , ufeit 
mai  di  cafa  . 
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Anco  la  Chiefa  di  Noflra  Signora  di  Almunad*  è 
affai  magnifica  ; e vi  è una  Immagine  della  B. 
Vergine  la  quale  ha  operati  molti  Miracoli  i maf- 
fime  quello  di  aver  fomminidrato  grano  alla  Cit- 
tà in  tempo  di  gran  caredia  , quando  era  afsedia- 
ta  da’  Mori.  Il  grano  fi  è trovato  in  una  Torre  , 
il  che  fu  cagione  della  loro  liberazione . Si  dif- 
fotterrò  pofeia  la  Immagine  della  Vergine  in  que- 
lla Torre,  oveS.Jacopo  Apportelo  1’  avea  nafeo- 
fla,  dopo  che  l’ebbe  trafportata  da  Gerufafomme  . 
In  memoria  di  quello  prodigiofo  avvenimento  li 
erede  a fuo  onore  una  Cappella  , e la  Storia  n’ è 
dipinta  a frefeo  Culle  pareti  della  medefima;  il 
cui  Altare  coi  Balaurtri  e tutte  le  Lampanè  fono 
d’  argento  maiTiccio. 

Ma  la  Cappella  di  S.IJìJoro , Protettore  di  Ma- 
drid, eccede  in  bellezza  e in  ricchezza  qualunque 
altro  fagro  Edilìzia  foprammentovato . La  Cupola 
che  la  ricuopre,  è ornata  al  di  fuori  colle  Imma- 
gini dei  dodici  Apportoli;  e fotto  il  mezzo  di 
erta  giace  il  Sepolcro  del  Santo,  fopracui  pofa 
una  Corona  di  marmo;  ornata  di  fiori  al  natura- 
le , e fortenuta  da  quattro  colonne  di  Porfido  : il 
tutto  indullriofamente  lavorato.  Le  mura  della 
Cappella  fono  incroftate  di  marmo  di  varj  colori; 
con  pilartri  e colonne  della  ftefsa  materia  . Le 
Pitture  all’intorno  fono  di  mano  eccellente  ; eia 
parte  fuperiore  della  Cupola  rifplende  d’  oro  e 
d’azzurro.  Quella  Cappella  fu  edificata  da  Filip* 
po  IV.  il  quale  dedicolla  al  detto  S.Ifidoro,  che 
dicefi  el'sere  flato  un  povero  Agricoltore,  diftin- 
to  perciò  dall’altro  S.  Iftdoro  che  fu  Arcivefcovo 
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di  Siviglia.  Nella  Chiefa  vecchia  che  a quella  è 
pontigua,  fi  vede  un’  altra  Cappella  di  marmo 
bianco,  ornata  di  molte  Figure  in  bafso  rilievo  , 
in  cui  fi  celebra  ogni  giorno  una  Mefsa  per  l’ ani- 
ma del  Re  fuddetto. 

Il  Collegio  dei  Gefuiti  è pure  una  Fabbrica  de- 
gna di  oflervazione . Il  Re  Filippo  IV.  ne  ha  fatta 
un'  Accademia,  e le  affegnò  dieci  mila  feudi  di 
entrata  . 

Tra  gli  Spedali  ve  ne  ha  uno  fondato  da 
Maria  d’ Aufìria  per  quelle  povere  fanciulle , che 
avendo  perduta  la  verginità,  fi  trovaflfero  gravi- 
de. Quivi  efiè  partorifeono , e fono  allevati  i 
figliuoli.  Filippo  IV.  fuo  marito  londò  un  altro 
Spedale  per  gli  bambini  efpofii , e per  gli  baftar- 
di.  Tutti  quelli  fanciulli  vengono  riputati  Citta- 
dini di  Madrid , ed  anche  Gentiluomini , potendo 
entrare  in  un  Ordine  di  Cavalleria,  che  appellafi 
1’  Abito. 

Lo  Spedale  di  S.  Girolamo  è affai  grande , e 
mantiene  di  continuo  mille  cinquecento  perfone. 
Nè  minore  è quello  di  S.  Martino  , eretto  per  co- 
loro che  fono  travagliati  dal  morbo  gallico  , i 
quali  vengono  affiniti  dai  Monaci  cheftanziano 
quivi. 

Le  Prigioni  dei  Gran  Signori  fono  una  delle 
più  belle  Fabbriche  di  Madrid . Giaciono  incapo 
ad  una  lunga  fi  rad  a , affai  vaga  e dritta.  Nel 
profpetto  che  ha  tre  porte  , Hanno  affitte  le  Arme 
^el  Re  di  Spagna , e va  poi  a terminare  in  fi- 
gura triangolare,  fu  Ile  cui  tre  punte  fi  ergono 
^re  Statue  che  rapprefentano  alcune  Virtù  . L’  edi- 
lìzio 
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fi  zio  è matticelo  , lungo  e largo  a due  piani  • 
O inanzi  alle  Prigioni  li  vede  una  Fontana  , di 
forma  quadrata,  (ottenuta  da  un  pilallro  , con  Co- 
pra una  Statua',  e quattro  tette  d’ animali  vertano 
ì*  acqua  in  un  gran  bacino. 

Venghiamo  aderto  alla  defcrizione  delle  Cafe 
Reali  di  piacere,  che  fono  in  Madrid  t nei  con- 
torni di  ella.  Oltre  al  Palazzo  eh’ è l'abitazione 
ordinaria  dei  Re,  da  noi  di  fopra  deferitto  ; al- 
le Porte  di  Madrid  vi  ha  un  altro  Palazzo  » 
chiamato  • • 

La  Cafa  del  Campo , fituato  Culle  fponde  del 
Fiume  Mancanaresy di  rincontro  al  Palazzo  Rea- 
le , e un  tiro  di  mofehetto  lontano  dalla  Città . 
Quello  è un  luogo  aliai  bello  e deliziofo  , di 
grande  ampiezza , tutto  chiufo  di  mura  ; ma 
1*  edilìzio  n’ è alquanto  trafeurato  . Nell’  ingrettò 
del  Giardino  lì  vede  una  Statua  equettre  di  Bronzo 
di  Filippo  111.  Copra  un  piedellallo  di  marmo  . Più 
innanzi  forge  una  Fontana  di  Bronzo , che  rap- 
prefenta  un  Cattello  aitai  bene  fortificato  , con 
cannoni  e Coldati  che  lo  cuftodifcono  ; e il  tutto 
gitta  acqua.  Il  Parco  in  cui  ft  nutrifeono  varie 
Fiere,  è Cuuato  lungo  il  Fiume  che  bagna  le 
fue  mura.  Vi  fono  molti  vaghiflìmi  Viali,  Pe. 
fchiere  e Bagni  aitai  grandi , ove  il  Re  e la  Corte 
fi  portano  a Colazzo. 

Il  Palazzo,  detto  il  Buon  Ritiro , è Gtuatoful 
declivio  di  un  Colle  dall’  altra  parte  della  Città 
pretto  al  Pardo  vecchio , donde  fi  feorgono  ame- 
nittime  ville  del  fottopofto  Paefe.  Tutto  l’Edi- 
lizio è formato  da  quattro  grandi  ordini  di  Ap. 
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parlamenti , cimili  ai  iati  da  altrettanti  Padiglioni 
che  formano  inficine  un  quadrato  perfetto.  Nel 
mezzo  di  eflo  vedeli  un  bellifiimo  Pianodi  vago 
difegno,  tutto  fmaltato  di  fiori,  con  una  Fonta- 
na la  cui  Statua  che  gitta  molt’  acqua  , ferve  ad 
irrigarlo.  Gli  Appartamenti  fono  fpaziofi  e ma- 
gnifici; e il  foffitto  e T intavolato  rifplendono 
d’  oro  e di  altri  vaghi  colori  . Le  Stanze  fono 
adornate  di  eccellenti  Pitture;  e la  Sala  dove  li 
rapprefentano  Drammi,  eh’  è affai  grande  , è tut- 
ta dorata  e abbellita  con  ifculture . Ogni  Loggia 
contiene  quindici  perfone  agiatamente;  ma  que- 
lle fono  chiufe  da  gelofie  , affinchè  le  Dame  non 
fieno  vedute;  e quella  del  Re  è ornata  di  una 
doratura  finifiima.  Vi  fono  molti  Padiglioni  fepa- 
rati  , dove  alloggiano  gli  Uffiziali della  Corte, 
quando  il  Re  viene  quivi  a divertirfì  nella  calda 
Ragione.  Ogni  Padiglione  ha  il  fuo  Giardino, 
che  viene  da  piccole  Fontane  innaffiato  , e ve  ne 
ha  uno  maggiore  degli  altri,  ornato  di  Piante 
di  Cedri,  Melagrani  ed  altredeliziofefrutta.il 
Parco  eh’  è molto  ameno,  ha  più  di  una  gran 
lega  di  giro;  e nella  parte  più  elevata  fi  vede 
una  Vafca  afsai  ampia,  ove  la  Corte  viene  1% 
fera  a prendere  il  frefeo  in  dorate  Barchette  ; e 
quivi  all’  intorno  forgono  cinque  o fei  Padiglioni. 
In  fornata  le  Cafcate  , le  Grotte,  le  Vafche,t 
Bofchetti  e i Viali  d’  alberi  rendono  il  Buon  Ri- 
tiro un  luogo  ameniflìmo  nella  State  : e per  que- 
lla ragione  il  Re  fuole  nei  gran  caldi  far  quivi 
la  fua  dimora.  Il  Conte  Duca  di  Olivare z che 
l’ha  fabbricato,  v’  impiegò  molti  milioni.  Con- 
tigui 
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tigui  al  Buon  Ritiro  fi  veggono  due  altri  luo- 
ghi molto  ameni  , 1’  uno  è il  Romitaggio  di 
Sant'Antonio , 1’  altro  il  Romitaggio  di  S.  Pao- 
lo\ ove  il  Re,  attefa  la  deliziofa  fituazione  di 
quelle  due  folitudini , portali  alle  volte  al  par- 
eggio • 

La  Florida  è un’  altra  Cafa  Reale,  polla  di1 
rincontro  alla  Cafa  del  Campo , che  fu  peri’ ad- 
dietro di  Caflel  Rodrigo  Governatore  dei  Paefi- 
Bajft  nel  1 662.  Quivi  fi  veggono  molti  Giardini 
penfili , abbelliti  di  un  grandiffimo  numero  di' 
Statue,  trafportate  d'Italia  , e lavorate  da  eccel- 
lenti Scultori . I Fiori  che  fono  i più  odorofi  cj 
i più  rari  che  veder  mai  fi  pofiono,  quivi  rac- 
colti con  gran  cura,  vengono  innaffiati  da  bel- 
le Fontane  , la  cui  acqua  cade  con  un  dolce 
mormorio  . 11  Palazzo  è molto  riccamente  ad- 
dobbato, e gli  Appartamenti  adornati  di  fqui li- 
te Pitture.  Tutto  quello  rende  vaghifirma que- 
lla Cafa  Reale;  la  fua  fituazione  fa  ch’ella  fia 
foprammodo  amena,  efifendo  piantata  in  uno  dei 
più  delizio!!  luoghi  del  Paefe . Di  là  fi  difcen- 
de  nel  Prado  Nuovo  , eh’  è una  grande  llrada  af- 
fai larga,  e va  a terminare  al  Ponte  di  Segovia. 
11  palleggio  è bello  e molto  ameno  per  le  varie 
zampillanti  Fontane,  che  fono  quà  e là  pianta- 
te , e benché  non  fia  affatto  unito  , il  pendio 
però  n'  è sì  dolce,  che  ognuno  poco  fi  accorge 
della  difugguaglianza  del  terreno.  Quello  è un 
Monumento  che  renderà  eterno  il  nome  del 
Marchefe  di  Badillo  Corregidor  di  Madrid . Oltra 
i Palazzi  fopramraentoyati  deturo  e fuori  diAfo- 
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drid,  ve  ne  fono  ,alc,ri  tre  alquanto  didanti , cioè 
il  Pardo,  il  Sarfuela , e 1’  Efcurial. 

Il  Pardo  è lontano  due  leghe  dalla  Città  fili- 
la via  dell’  Efcurial . Quello  è un  grand*  Edili- 
zio quadrato,  cinto  per  fianco  da  quattro  Tor- 
ri ; e contiene  quattro  ordini  di  Appartamenti 
che  communicano  infieme  per  via  di  Logge,  fo- 
flenute  da  Colonnati.  La  facciata  principale  ri- 
guarda fop.a  una  Piazza  affai  bella  e molto  lun- 
ga, Le  Stanze  fono  riccamente  addobbate  , e ador- 
ne di  (quifite  Pitture , tra  cui  fi  veggono  i Re  di 
Spagna  vediti  di  una  foggia  Angolare  . Sotto  a 
quede  Stanze  fi  feorgono  vaghi  ed  ameni  Giar- 
dini , e,  un  ampio  Parco  , ove  il.  Re  Carlo  II. 
andava  fovente  a prendere  il  divertimento  della 
Caccia.  ...  . , . , 

Il  Sarfuela  è alquanto  più  lontano  ài  Madrid 
che  il  Pardo , gentilmente  fituato  in  molle  ter- 
reno ed  è un’  altra  della  Caccie  del  Re  : ma 
1*  Edifizio  non  merita  1’  attenzione  dei  Viag- 
giatori 

L’  Efcurial  è il  maggiore  e più  magnifico 
Palazzo  di  Spagna  % e uno  dei  più  belli  di  Eu- 
ropa. Tre,  Re  hanno  fparfi,.  con  profufione  i loro 
tefori,  per  farne  un’ opera  degna  della  loro  gran- 
dezza . Quedo  fontuofo  Edifizio  è piantato  l'opra 
uri*  eminenza  in  un  fuolo  alpedre , e fette  leghe 
in  circa  al  Maedro  di  Madrid , e domina  tacca 
la  pianura  tra  il  Palazzo  e la  Città.  E’ chiama- 
to ì’  Efcuriale  da  un  piccolo  Villaggio  di  quedo 
nome,  vicino  al  quale  fu  eretto.  Filippo  li.  fi- 
gliuolo di  Carlo  V.  cominciò  a fabbricarlo  l’an- 
no 
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no  rjJ7.  c v’  impiegò  molti  milioni  per  lo  Spa- 
zio di  ventidue  anni  prima  di  condurlo  aline. 
Egli  li  accinfe  alla  fabbrica  di  quella  gran  Mole 
in  memoria  della  battaglia  che  il  fuo  Efercito 
guadagnò  fopra  i Francefi  nel  giorno  di  S.  Lo- 
renzo di  quel  medefimo  anno,  prelTo  a S. Quin- 
tino in  Picardia . Diceli  che  allora  egli  abbia 
fatti  due  voti;  1’  uno  di  non  andare  giammai 
alla  guerra  fuori  del  fuo  Stato,  e 1’  altro  di  er- 
gere alla  gloria  di  quel  Santo  il  più  magnifico 
Monumento  che  folle  in  Europa  , fe  ottenelle 
vittoria.  In  fatti  egli efeguì  puntualmente  amen* 
dite  quelli  voti  ; perciocché  non  ufcì  mai  più 
del  fuo  Regno,  e fabbricò  quello  illullre  Pala- 
gio ad  onore  di  S.  Lorenzo  ; che  perciò  viene 
chiamato  5.  Lorenzo  dell ’ Efcurial. 

In  quella  valla  Mole  avvi  una  gran  varietà 
di  edifizj,  e nulla  per  poco  le  manca  ad  efTere 
una  compiuta  Città  . Quivi  fi  feorge  un  Pa- 
lazzo Reale,  un  Tempio,  dei  Chioft  r i , un  Col- 
legio, un  Moniltero , una  Biblioteca.  Botteghe 
di  negozianti  ed  artefici,*  e Cafe  moltilfime  ri- 
piene di  abitatori . Vi  fono  bellillimi  Viali , no. 
bili  ingrelli  , un  vallo  Parco  , ampj  Giardini  > 
ornati  di  un  gran  numero  di  Fontane , Cafcate 
d’  acqua,  Grotte,  Bofchi  ed  ogni  altra  cofa  che 
lo  può  rendere  ameno:  e benché  fia  fituato  in 
un  terreno  llerile,  tuttavolta  le  ville  fono  gra- 
tilfime.  Filippo  II.  feelfe  un  tal  fito  per  rifpar* 
miare  la  fpefa  della  condotta  dei  materiali  .*  per- 
ciocché tutto  quello  Edifizio  è fabbricato  di  pie- 
tra fcavata  dai  Monti  vicini  ; la  cui  qualità  , co- 
me 
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me  rude  e foda  , relitte  alla  intemperie  dell’ aria  ; 
ed  ha  quello  di  proprio,  che  mantiene  Tempre 
vivo  il  Tuo  color  naturale , eh’  è grigio . Dal  Vil- 
laggio di  Efcurlal  fi  afeende  al  Palazzo  per  mez- 
zo di  vaghiffimi  Viali  di  Olmi  piantati  in  quat- 
tro file  per  mezza  lega  in  circa  di  tratto;  eli 
elee  in  una  Pianura,  da  cui  c circondato  il  Pa- 
lazzo. Quella  è divifa  dal  primo  Cortile  per 
via  di  un  muro  alto  fino  al  petto,  tagliato  da 
alcune  Porte  per  cui  fi  entra  nel  detto  ampio 
Cortile  eh’  è 1 all r icato  di  pietra  con  vago  dife- 
gno . 

L’  Edilìzio  è quadrato,  più  lungo  alquanto 
che  largo,  avendo  280  piedi  di  lunghezza  , e 
260  in  circa  di  larghezza.  Tutte  le  mura  fono 
fabbricate  delle  pietre  grigie  di  fopra  deferitte  , 
ma  sì  bene  lavorate  e polite  che  lembrano  mar- 
mo. E’  collruito  in  forma  di  Graticola  per  allu- 
dere al  martirio  di  S.  Lorenzo , ed  è compollo 
di  quattro  gran  corpi  di  Appartamenti  , fiancheg- 
giato ai  quattro  lati  da  quattro  gran  Padiglioni  . 
Nelle  Facciate  è a quattro  Piani , e in  altri  luo- 
ghi a tre.  Si  contano  in  tutta  la  Struttura  un- 
dici mila  fineflre  , dicialTette  Chioftri  , venti- 
due  Cortili,  più  di  ottocento  Colonne,  immen- 
to numero  di  Sale,  Saloni,  Stanze  , Gabinetti  , e 
quattordici  mila  Porte:  dal  che  fi  può  argomen- 
tare la  fua  valla  ellenfione. 

La  principale  Facciata  è rivolta  a Ponente  , 
ed  ha  la  villa  verfo  i Monti  che  le  fono  vicini  : 
il  perchè  da  quella  parte  è tolta  la  profpettiva  , 
ma  è formata  in  guifa  che  la  Chiefa  fi  vede 
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tutta  dal  lato  di  Levante  . Vi  fono  tre  gran  Por- 
te in  quella  Facciata,  indiflanza  eguale  tra  fe  : 
quella  di  mezzo  eh’ è la  principale  , conduce  alla 
Chiefa , al  Moniflero,  agli  Appartamenti  del  Re 
e al  Collegio;  quella  eh’ è a delira,  conduce  al- 
le Botteghe  di  varj  Artigiani  che  fono  là  ft abi- 
liti per  F ufo  del  Moniflero;  quella  poi  eh’ è a 
Anidra  , conduce  al  Collegio.  La  Porta  di  mez- 
zo è di  architettura  maravigliofa , efiendofofte- 
nuta  da  otto  Colonne  di  ordine  Dorico  , che 
pofano  fopra  un  Piedeflallo  lungo  centotrenta 
piedi,  ed  alto  trentafei,  il  tutto  di  una  pietra 
affai  bianca  fquilìta mente  lavorata;  tra  le  quali 
Colonne  vi  fono  due  ordini  di  finedre.  Da  ter- 
ra fino  alla  Cornice  vi  fono  fefianta  piedi . So- 
pra la  Cornice  fi  alzano  quattro  altre  Colonne 
di  ordine  Corintio  affai  ben  lavorate  , che  fo- 
flengono  la  parte  Superiore  alla  Porta  , a lato 
delle  quali  forgono  due  belle  Piramidi  o Gu- 
glie . Tra  quelle  Colonne  avvi  due  ordini  di 
nicchie  , di  cui  1’  inferiore  porta  lo  Stemma 
del  Re  di  Spagna , con  fopra  la  Corona  Reale  ; 
il  tutto  fcolpito  in  una  fola  Pietra  rara  portata 
di  Arabia  , la  cui  fcultura  coftò , come  dicefi  , 
fefianta  mila  feudi.  Nell’ordine  fuperiore  fopra 
lo  Stemma  del  Re  fi  vede  la  Statua  di  S.  Lo- 
renzo , alta  quindici  piedi  , in  abito  di  Diaco- 
no , tenente  un  Libro  in  una  mano  , e una 
Graticola  nell'  altra  . Quella  Statua  eh’  è d’ 
una  pietra  bianchifiìma  , fu  fcolpita  da  Giam- 
batifta  Monegri  , celebre  ftatuario  nativo  di  T#- 
Icdo  . 

Per 
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Per  la  gran  Porta  foprammentovata  fi  entri 
in  un  Atrio  o Portico  nobile  che  conduce  in 
uno  fpaziofo  Cortile  , in  fondo  al  quale  fia  la 
Chiefa,  alla  delira  il  Moniftero,  e alla  finifira 
gli  Appartamenti  Reali  * Da  quella  Corte,  accen- 
dendo alquanti  gradini,  fi  parta  in  un  altro  Por- 
tico ornato  di  otto  Colonne  di  ordine  Dorico 
che  foftengono  un  frontifpizio,  fui  quale  Hanno 
fei  Statue,  alte  diciotto  piedi,  di  marmo  nero 
e bianco,  rapprefentanti  fej  Re  d’  Jfraello , tra 
cui  quelle  di  mezzo  efprimono  Davide  e Salomo- 
ne i Cotto  il  qual  Emblema  fi  è voluto  efprirae- 
re  Cario  V*  cFilippol\.t  l’uno  Monarca  belli- 
cofo  , e 1’  altro  celebre  per  la  fua  faviezza  e 
pacifica  indole  * Le  altre  quattro  Statue  fono 
Ezechia , Giofia  , Giofafatte  e Manajfc  \ i tre  primi 
celeberrimi  per  la  pietà  , e 1'  ultimo  pel  fuo 
pentimento*  Ognuno  di  quelli  Re  tiene  in  capo 
una  Corona  di  rame  dorato,  e al  dirtotto  legge- 
fi  una  brieve  ifcrizione  che  fpiega  una  qualche 
azione  (ingoiare  della  fua  vita  , in  ordine  al 
Tempio  e al  culto  di  Dio*  Le  dette  Statue  fu- 
rono quivi  fituate  per  configlio  del  dotto  Aria 
Montano.  In  quello  Atrio  vi  fono  tre  Porte  che 
guidano  in  Chiefa,  e le  laterali  hanno  al  difl'o- 
pra  intagliare  a caratteri  d’oro  in  marmo  nero 
le  feguenti  ifcrizioni  « 
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I. 

Pbilippus  IL 

Omnium  Hi  [pani  a Rtgnorum  , 

Utriufque  Sicilia  & Hierofoltfma 
Rex 

Hurus  Templi  primum  dedicavi:  lapide tù 
D . Bernardi  facro  die 
Anno  MDLXIII. 

Rei  Divina  in  eo  fieri  capta 
Prid.  Feft.  D.  Laurentii 
Anne  MDLXXXVI. 

; IT. 

Pbilippus  II.  &c. 

Camilli  Cajet.  Alexandr . 

Patriarchi  Nuntii  Apoft. 

Minifierio  banc  Bafilicam  S. 

' Cbrifmate  confecrandam 
Pie  ac  devote  curavit 
Die  xxx.  Augufii  Ann.  MDXCV. 

La  Chiefa  ^ affai  grande  e foprammodo  bel- 
, fatta  fui  modello  di  quella  di  S.  Pietro  di 
una  . Ella  è foftenuta  da  quattro  ordini  di 
)lonne,  e laflricatadi  marmi  bianchi  e neri. 
foffit  to  è riccamente  dorato,  e gli  ornamenti 
io  guerniti  di  perle  e di  gemme.  I Vali  ei 
ilici  fono  adorni  di  pietre  preziofe , le  Lam- 
ie e i Candelieri , .di  argento  , e molti  d’oro 
ro  . Vi  fi  numerano  quaranta  Cappelle  ed  al- 
ttanti Alt  ari,  tutti  riccamente  adornati  . La 
ipella  principale  ov’ è l’Altar  maggiore,  con- 
: in  un  grand' Arco  il  quale  abbracciala  pi& 
rna  parte  della  Chiefa,  ed  è tutta  intornia- 
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ta  di’  Diafpro  dal  pavimento  fino  al  foffitto.  Ai 
due  tati  vi  fono  due  piccole  Cappelle  , in  una 
delle  quali  li  vede  la  Immagine  di  bronzo  di  ' 
Carlo  V.  ginocchione,  vedito  del  manto  Regio  , 
coi  fuoi  figliuoli  intorno,  rapprefentati  al  natu- 
rale. Nell’  altra  Cappelletta  eh’ è di  ricontro  a 
quella,  vi  è la  Effigie  di  Filippo  II.  vellito  alla 
guifa  medefìma  , e nella  (leda  pofìtura  , attornia- 
to dai  fuoi  figliuoli  : il  tutto  di  bronzo.  Ai  la- 
ti della  Cappella  fono  piccoli  anditi  o corrido) , 
intonacati  di  Diafpro,  ove  le  Maelfà  loro  ven- 
gono dagli  Appartamenti  a udire  la  Meda.  Le 
Conche  le  quali  contengono  1’ acqua  benedetta , 
fono  due  gran  Pietre  -preziofe  ; della  grandezza 
di  una  tazza,  guemite  d’oro:  e tanta  è la  ric- 
chezza degli  altri  materiali  e utenfilj  , che  li 
computa  quella  fola  Cappella  codare  cinque  mi- 
lioni . Si  afeende  all’  Aitar  maggiore  per  fedici 
gradini  di  Diafpro  , che  occupano  tutta  la  lar- 
ghezza della  Cappella.  Dietro  all’ Altare  il  mu- 
ro è incallrato  di  un  gran  pezzo  quadrato  di 
Porfido,  cosi  trafparente,  che  in  edò  come  in 
un  lucido  fpecchio  fi  feorge  tutta  la  Chiefa  . Il 
Tabernacolo  fopra  l’Altare  èdi  Porfido,  fofte* 
nuto  da  diciotto  Colonne  di  Agata  , e adornato 
per  ogni  parte  d’oro  e di  pietre  preziofe  . La 
Cudodia  in  cui  da  ripodo  il  SS.  Sagramento  , è 
dell’  altezza  di  un  uomo,  e ha  due  braccia  di 
circonferenza.  Ella  è fatta  di  una  pietra  affai 
più  flimata  del  Porfido,  il  cui  prezzo  è di  cin- 
quecento mila  feudi  ; e dicefi  che  cento  uomi- 
ni furono  occupati  quattordici  anni  a lavorarla  . 

La 
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La  cima  della  Cuflodia  viene  terminata  con 
uno  Smeraldo  della  grandezza  di  un  uovo,  di 
prezzo  ineflimabile . La  Piflìde  è un  preziofifl 
fimo  Vafo  di  Agata  , così  trafparente  che  fi 
vede  il  SS.  Sagramento  che  vi  fta  riporto.  Vi 
è fito  intorno  all’  Altare  da  poter  vedere  que- 
lle immenfe  ricchezze;  ma  non  è permetto  ai 
fecolari  il  toccare  alcuna  cola. 

Il  foffitto  della  Chiefa  è ornato  di  pitture  bellif* 
lime  fatte  a frefco  , e il  Coro  particolarmente 
fu  dipinto  dal  famofo  Tiziano  ; lavoro  che  viene 
, dai  periti  foprammodo  (limato . Rapprefentafi  il 
Paradifo,  ove  fi  fcorge  la  SS.  Trinità,  circon- 
! data  dalle  legioni  degli  Angioli  e dei  Santi;  e 
. in  un’angolo  Tiziano  dipinfe  fe  fletto  inginoc- 
chione . In  quella  Chiefa  fi  venerano  molte  in- 
figni  Reliquie,  tra  le  quali  fonovi  fette  interi 
corpi  di  Santi;  e fono  tutte  confervate  in  quat- 
tro armaj  molto  preziofi  per  la  ricchezza  dei 
loro  materiali,  fituati  in  quattro  Cappelle. 

La  Sagrefiia  eh’ è una  gran  Sala  a lato  del 
Coro  , è abbellita  con  pitture  di  Tiziano  e di 
altri  celebri  Autori . Le  più  ammirate  fono  un 
Criflo  e una  Maddalena  . Le  vedi  Sacerdotali 
fono  ricchiflìme  per  ricamo  , e fparfe  di  perle 
l e pietre  preziofe  , nè  cede  punto  alla  materia 
il  lavoro.  La  maggior  parte  di  ette  fu  donata 
da  Filippo  IV.  padre  di  Carlo  II.  Tra  le  altre 
cofe  ammirabili  vi  ha  una  Croce  d’oro  ricca 
di  perle  grandi  come  piccole  noci  , di  rubini  , 
- topaz}  > fmeraldi  e diamanti  di  gran  valore  , 
Dalla Sagreftia  fi  patta  in  un’altra  danza,  ove 
Tomo  XIV. ; E fi 
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fi  veggono  due  Ofienforj  di  un  prezzo  inefìi* 
inabile  : l’uno  è d*  un  folo  zaffiro  , ornato  di 
perle  e pietre  preziofe,  e nel  mezzo  v’ha  un 
grofìfo  Tubino  rilucentiffimo  : e l’altro  d’oro 
mafficcio  è pure  arricchito  di  pietre  preziofe; 
e dicefi  lavoro  delle  mani  di  MaJJimiliano  IL 
Imperadore. 

Dalla  Chiefa  fi  difcende  nel  Panteon  , così 
chiamato  per  efler  fabbricato  fecondo  il  model* 
lo  del  Panteon  di  Roma  , di  figura  rotonda  , e 
con  Volta  limile  ad  una  Cupola  , fituato  appunto 
fotto  la  Cappella  dell’ Aitar  maggior  , che  ab* 
biam  defcritta.  Quello  è il  Maufoleo  dei  Re  e 
delle  Regine  di  Spagna.  La  bellezza  di  quello 
fontuofo  Edifizio  , benché  fiafotterra,  è almeno 
uguale  a quanto  è al  difopra.  Si  difcende  per 
venticinque  gradini  di  una  pietra  grigia  incaftrati 
di  nero»  che  conducono  in  un  lungo  terreno  » ia 
fondo  al  quale  fi  gira  e continuali  a difcende* 
re  per  trentatre  gradini  di  diafpro  fino  di  Ter 
t ofa , e di  marmo  grigio  e bianco  afportatoda 
S • Paolo  di  Toledo.  La  cima  e i lati  della  Sala 
fono  incaiirati  di  diafpro.  La  porta  di  quello 
auguflo  Monumento  è fatta  di  varie  forte  di  le* 
gni  preziofi  portati  dalle  Indie;  e da  un?  parta 
e dall’altra  fi  alzano  qttartro  colonne,  due  di 
diafpro  e due  di  bronzo  , maravigliofamente  lai 
vorate.  Il  Maufoleo  è grande  quanto  la  Cappel* 
la  al  di  fopra  , e molto  illuminato,  benché  fil 
fotterra.  L’oro,  e l’argento  e le  pietre  prezioft 
rifplendono  da  ogni  canto  , e fanno  quello  luo* 
go  una  maraviglia  dell’Arte.  Il  pavimento  è 
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formato  di  quadrelli  di  diafpro  c di  marmo  in 
più  comparti . La  Cupola  e la  Volta  fono  foflenu- 
te  da  fedici  colonne  di  diafpro  di  varicolori, 
alte  fedici  piedi,  e di  ventun  pollice  di  diame- 
tro , di  ordine  Corintio;  dietro  alle  quali  for* 
gono  altre  colonne  in  profpettiva.  Lo  fpazio 
eh’ è tra  quelle  colonne,  viene  occupato  da  una 
Cappella  magnifica;  e la  cofa  più  riguardevole 
in  efTa  è una  Croce  , ricca  di  diamanti  e pietre 
preziofe  . Il  rimanente  della  Cappella  è di  vifo  in 
molti  fpaz)  o nicchie  tra  le  colonne,  che  con- 
tengono trentafei  fepolcri  di  marmo  nero.  I Re 
fono  alla  delira  , e le  Regine  alla  finillra.  I 
fepolti  quivi , come  fi  feorge  dalle  ifcrizioni  , 
fono  da  una  part  c ,CarloV. , Filippo  II. , Filippo 
III.,  Filippo  IV.  e Carlo  II.  Dall’altra  poi,  la. 
Imperadrice  Isabella  di  Portogallo  , moglie  di  Car- 
lo V.\  Anna  d’  Auftria  , quarta  moglie  di  Filippo 
li.  ; Margherita  d’  Auftria  moglie  di  Filippo  III.  ; 
Eiifabetta  di  Francia , figliuola  di  Arrigo  IV. ; e 
Maria  Anna  d'  Auftria  , madre  di  Carlo  II.  amen- 
due  mogli  di  Filippo  IV.  E come  quivi  non  fono 
lepo'te  le  non  le  Regine  le  quali  hanno  prò- 
:reati  figliuoli  che  fuccedono  alla  Corona  , così 
/i  è un  luogo  didimo  per  le  altre  e per  tutti  i 
Principi  della  Cafa  Reale,  vicino  al  Panteon , 
•>ve  lurono  fepolti  ventidue  Re  nei  fecoli  più. 
imoti.  Nel  mezzo  del  Panteon  forge  un  gran 
candeliere  di  bronzo  , fatto  a Genova  » che  co  li  ò 
ìieci  mila  feudi;  ed  è foùenuto  da  alcuni  An- 
gioli e dai  quattro  Vangelifii  , come  Padri 

iella  luce  . - . 
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Filippo  li.  che  fabbricò  1 ' Efcuriale  y avendosi 
riccamente  abbellita  laChiefa,  non  volle  che  la 
fua  Cafa  fotte  tanto  magnifica  e tanto  bella  , 
come  quella  che  aveva  confegrata  a Dio.  Ora 
quella  parte  di  quello  fontuofo  Edifìzio  , eh’  è 
propriamente  il  Palazzo  o 1’ Appartamento  Rea* 
)e  , guarda  a Tramontana  , e vi  fi  entra  per 
tin  grand’ Atrio  magnifico.  Contiene  cinque 
cortili  quadrati,  uno  più  grande , gli  altri  quat* 
tro  minori,  tutti  circondati  da  logge  con  aper- 
ti colonnati  a ciafcun  piano.  Abbiamo  già  det- 
to , che  le  pitture  e gli  addobbi  dei  Palazzi 
Regj  di  Spagna  fono  attai  pregevoli  e rari  , 
onde  per  non  ittancare  il  Leggitore  col  ripete- 
re le  cofe  medefime , patteremo  alla  Struttura 
dei  Religiofi  di  quetto  luogo  , che  fono  dell’ 
Ordine  di  S.  Girolamo. 

Quella  parte  dell’ Efcuriale  è divifa  in  cinque 
corrili,  della  fletta  forma  e dimenfione  che  quéi 
del  Palazzo.  11  Chioflro  maggiore  eh’ è di  aio. 
piedi  quadrati  , è lafiricato  di  marmi  bianchi 
e neri,  ed  è ornato  all’ intorno  di  belle  pitture 
rapprefentanti  la  vita  di  Gefucrifto  . La  corte 
di  quetto  Chioflro  è difpofta  in  un  affai  vagc 
Giardino  di  fiori  , i cui  viali  fono  pure  ladri 
cati  di  marmo  . Da  un  lato  del  cortile  forgi 
una  elegante  Cappella  con  una  gran  cupola  , fo 
denuta  da  colonne  di  porfido  di  fquifito  lavo 
ro  , ed  è ladricata  di  marmo  bianco  e nero 
In  quattro  angoli  al  di  fuori  fi  alzano  in  quat 
tro  nicchie  i quattro  Vangelidi  più  alti  de 
naturale  , di  bel  marmo  bianco  . 1 Dormiror 

fono 


uat ero  angoli  al  di  fuori  II  alzano  Tn  <jua'<l 
nicchie  i quattro  Vangelifti  più  alci  del 
ule  , di  bel  marmo  bianco  . 1 Dormitori 
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fono  di  marmo  bianco  e nero.  La  Cala,  ove  fi 
aduna  il  Capitolo  , è affai  fpaziofa  , divifa  nei 
mezzo  da  due  grandi  archi.  11  fottuto  è tutto 
dipinto  di  mano  dei  più  valenti  Maefiri  dell* 
Arte  . Vi  fi  veggono  pure  due  Battì-rilevi  di 
Agata,  ciafcuno  di  diciotto  pollici , di  un  prez- 
zo ftraordinario  . Il  Refettorio  dei  Religiofi  è 
lunghiflìmo,  ed  è ornato  di  eccellenti  pitture , 
tra  le  quali  bella  è a vederfi  quella,  ove  fono 
rapprefentati  Carlo  V.  e Filippo  II.  portati  da- 
gli Angioli  al  Cielo.  Nel  luogo  più  eminente 
del  Refettorio  fta  porta  una  menfa  particolare  » 
ove  mangia  il  Re  quando  vi  fi  ritrova.  Tutto 
il  rimanente  della  Fabbrica  è corrifpondente  . 
Jacopo  di  Trezza  fu  lo  Scultore  e l’Architetto 
di  quello  gran  Chiortro. 

La  Biblioteca  è fituata  fopra  I*  atrio  nella  fac- 
ciata principale  deli’ Edilìzio , ed  è lunga  194. 
patti,  larga  32.  e alta  3 6.  Ella  è comporta  di 
cinque  ordini  di  armaj  da  una  parte  e dall’  altra , 
fitti  nel  muro  , uno  fopra  1’  altro  , lavorati  di  bel- 
lilfimo  legno  d 'India.  Il  pavimento  è di  marmo  , 
lartricato  a vago  difegno.  Il  fottuto  è ornaco  di 
pitture  affai  belle,  che  rapprefentano  tutte  le 
Scienze  e le  fette  Arti  liberali  , ciafcuna  col  fuo 
Geroglifico.  Il  mezzo  della  Sala  è occupato  di 
fpazio  in  ifpazio  da  dodici  grandi  Tavole  di  diaf- 
pro , fopra  cui  Hanno  collocati  Globi  , Sfere  e 
▼arj  ftromenti  matematici  , eoo  altre  rarità  fìngo» 
lari.  Dicefi  che  quefta  Biblioteca  contenga  cen- 
tomila volumi  rtampati  in  ogni  Torta  di  Lingue  e 
di  Scienze;  oltre  a quattordici  in  quindici  mi. 
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la  manofcritti , molti  dei  quali  fono  pregievoliflì- 
mi  per  la  loro  antichità.  I più  (limati  fono  un 
S.  Giangrifofiomo  in  Greco,  un  Trattato  di  S.  Ago- 
flino  ial  Battemmo  , ferino  di  mano  di  quefto  gran 
Dottore  deila  ChieJa ; un  libro  fcritto  di  mano 
di  S.  Terefa  'y  un  altro  fcritto  fopra  foglie  di  Pal- 
ma; uno  (dritto  in  lettere  d’oro , che  contiene  i 
quattro  Vangeli  colle  Prefazioni  di  S.  Girolamo  e 
i Canoni  di  Eufebio , che  dicono  edere  (lati  fatti 
al  tempo  dell’  Imperadore  Corrado . Ma  cièche 
vi  ha  di  più  rimarchevole  , fi  è una  ferie  intera  di 
libri  Arabi  che  faceano  parte  della  Libreria  del 
Re  di  Marocco  , i quali  furono  colà  involati  da  un 
Capitanio  di  Vafcello  , nativodi  Marfig/ia , fono 
più  di  cento  anni,  come  narra  Ottingcro  dopo  Erpe - 
ilio  , pel  fuo  libro  intitolato  Analelìa  Hifior.  Tbtol. 
pag.  iió.edit.  Tigur.  Una  gran  parte  di  queda  Bi- 
blioteca fu  confumata  dall’  incendio  che  avvenne 
l’anno  1671.  , mentre  rapprefencavanfi  alcuni 
fuochi  a r ci  fi  zia  li  ad  onore  del  fu  Carlo  //. 

1 Giardini  dell’  Efcuri ale  fono  fpaziofi  , affai 
■vaghi  a vederli,  e irrigati  col  mezzo  di  mol- 
te belle  Fontane  di  marmo  di  varicolori:  ma 
bada  il  dire  che  quedi  comprendono  con  più 
di  fquifitezza  tutto  quello  che  fi  può  ritrovare 
nei  Giardini  del  B\on  Ritiro  e degli  altri  Pa- 
lazzi da  noi  deferitti. 

Dai  Giardini  fi  difeende  nel  Parco  eh’ è di 
una  edenfione  prodigiofa,  effendo  chiufo  da  un 
muro  che  ha  fette  leghe  di  circuito  . la 
. quello  vi  fono  Bofcbi  , Stagni  , Pianure,  che 
Comminili  inno  cacciagione  di  ogni  maniera;  e 
> • ^ nel 


ve,  che  lomnno  una  vifla  affai  va- 
ga. Il  Palazzo  non  ha  molte  cofe  che  meriti- 
no una  particolar  confiderazione  i mai  giuochi 
d’acqua  vengono  riputati  la  maraviglia  di  Spi, 
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nel  mezzo  Ha  piantata  una  Cafa  per  gli  Cac- 
ciatori . 

Ecco  ciò  che  v’ha  di  più  bello  e di  più  ri- 
marchevole in  quello  vallo  e ricco  Edificio, che 
alTolutamente  è la  maraviglia  di  Spagna . Diceli 
che  abbia  collato  a;,  milioni  d’oro.  Filippo  II* 
v’impiegò  a fabbricarlo  zj.  anni;  e tredici  lo 
godette  . Bramante  , famofo  Architetto  Italiano» 
fu  quegli  che  ne  diede  il  difegno* 

Aranjuez  è un’  altro  Regio  Palazzo  , tanto  {li- 
mato per  l’amenità  delfuofito,  quanto  V Efcum 
riale  lo  è per  la  magnificenza  della  ftrutturaj 
ficchè  fe  V Ef curi  ale  è una  maraviglia  dell’  Arte, 
fi  dee  confelfare  che  Aranjuez  è una  maraviglia 
della  Natura.  Quello  è vicino  ad  un  povero  Vil- 
laggio da  cui  prende  il  nome , e giace  in  una 
Penifola,  formata  dal  Tago  e dal  Xarama  , ven- 
tidue  miglia  in  circa  al  Mezzogiorno  di  Madrid  h 
c diciotto  alla  Tramontana  di  Toledo.  Ultima- 
mente fu  ridotto  ad  Ifola  perfetta  , eflendofi  ta- 
gliato un  canale  dall’  un  fiume  all’  altro . Filippa 
III.  fu  quegli  che  applicoilì  ad  abbellire  quello 
luogo,  avendo  ofiervato  il  vantaggio  della  fua 
fituazione  amenilfima,  in  cui  la  Natura  ajutat» 
alcun  poco  dall’Arte,  potea  formare  un  luogo 
fopprammodo  deliziofo.  E'  limato  in  una  bella 
pianura  di  quattro  in  cinque  leghe  di  edenfio** 
ne,  ed  è circondato  da  piccole  colline , da  bo- 
fchi  e da  felve,  che  formano  una  villa  affai  va- 
ga . Il  Palazzo  non  ha  molte  cofe  che  meriti- 
no una  particolar  confiderazione  ; mai  giuochi 
d’ acqua  vengono  riputati  la  maraviglia  di  Spa . 
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gna  . Vi  Tono  fiatue  di  marmo  c di  rame  che 
gittano  acqua  in  varie  forme,  la  quale  poi  cade 
in  valle  conche,  ornate  di  gruppi  di  lavoro  ec- 
cellente . Vi  fi  veggono  rapprefentate  al  vivo 
molte  tavole  degli  antichi  Poeti  : quello  però  che 

10  trovo  fommamente  ammirato  dai  Viaggiatori, 
fono  quattro  grandi  alberi  artifiziali  che  gittano 
•equa,  e formano  pioggie  afiai  naturali  : la  qual 
cofa  di  primo  afpetto  aliai  forprende  il  riguardan- 
te, finché  non  refti  avvertito  che  i tubi  per  cui 
l’acqua  Icorre  fino  alla  cima  , fono  nafeofii  lungo 
gli  alberi  ftefiì . La  loro  altezza  è di  70.  piedi  ; e 

11  è trovata  la  maniera  di  far  fati r l’ acqua  fino 
a tal  fegno  , perchè  a una  mezza  lega  d’ Aranjuez  , 
il  Tago  ha  un  gran  falto , donde  l’acqua  è con- 
dotta fino  alla  loro  cima.  Viene  anche  ammirato 
un’ grand’ arco  di  acqua,  fotto  cui  fi  può  libera- 
mente palleggiare , fenza  e (Ter  tocchi  da  una  fola 
gocciola.  Vi  è pofeia  un  gran  numero  di  fonta- 
ne, cafcate,  grotte,  viali  e frutti  faporitifli  mi,  i 
quali  negli  eccellivi  calori  della  fiate  rendono 
quello  luogo  fuor  di  mifura  dilettevole  . I Viag- 
giatori fogliono  notar  di  difetto  la  fi  rettezza  dei 
viali  ; ma  fembrano  quelli  efprelfamente  fatti  fi 
angufii , per  riparare  dai  cocenti  raggi  del  fole . 

La  Campagna  intorno  ad  Aranjuez  è delle  più 
fertili  e piacevoli  della  Spagna  , fuorché  nella 
vicinanza  di  Valenza . Congiunti  ai  giardini  vi 
fono  parchi  e forelle , piene  di  varie  bell ie  fei, 
vagge , come  cervi,  cinghiali,  ec.  Tra  gli  ani- 
mali Urani  fi  veggono  da  lungo  tempo  più  cen- 
tinaja  di  caramelli  e dromedarj . 
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a.  Toledo  , in  latino  Toletum  , è una  Città 
delle  più  confiderabili  della  Spagna  per  la  fu» 
grand’  efienfione  , per  la  Tua  bellezza  e per  la 
fua  antichità  , eflendo  fiata  primamente  Sede 
dei  Goti  , pofcia  dei  Mori  , e finalmente  dei 
Re  di  Cafliglia  fino  a CarloV.  La  fua  fituazio- 
ne  è a 39. gradi  e 40.  minuti  di  latitudine  Set- 
tentrionale , e circa  40.  miglia  Inglefi  al  Mez- 
zogiorno di  Madrid.  Ella  è fondata  fopra  un' 
erta  rupe  , appiè  di  cui  fcorre  il  fiume  Tago 
che  la  circonda  da  due  lati , fcorrendo  un  letto 
profondo  tra  rupi  foprammodo  fcofcefe , malii- 
me fiotto  il  Caftello  Reale  : di  modo  che  fi  ren- 
de inacceffibile  da  quella  parte.  Dal  lato  poi  di 
terra  viene  chiufia  da  un  antico  muro,  eh’ è 
l’opera  di  un  Re  Goto,  nomato  Bambù , fian- 
cheggiato da  cencinquanta  Torri  , fecondo  la 
maniera  Gotica  di  fortificare  . Fu  riputata  un 
tempo  per  luogo  affai  forte:  ma  elfendo domi- 
nata da  parecchi  monti  , nè  elfendo  fiata  ac. 
creficiuta  di  moderne  fortificazioni , al  prefen- 
te  non  è valevole  a follenere  alfedio  ; ond’  ò 
che  nell*  ultima  guerra  chi  fu  Signore  del  cam- 
po , lo  fu  anche  di  Toledo . 

Il  fito  di  quella  Città  eh*  è montuofo , ne  rendè 
il  cammino  incomodo  e difuguale . Le  fue  firade 
fono  flrette,  ma  la  cafie  fono  affai  belle , avendo 
quivi  filfato  il  lor  domicilio  moltiffimi  Signori  di 
conto.  Il  Tago  che  bagna  il  fottopollo  Paefe  , lo 
rende  oltra  modo  fecondo  ; e pretende!!  che  in  tut- 
to il  monte  , quindici  miglia  all’  intorno , non  fi 
trovi  verun  animale  velenofo.  Gli  edifizj  più  ri» 
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guardevoli  fono  il  Caftello  o Palazzo  Regio  > 
e la  Chiefa  Cattedrale. 

Il  Caftello  Regio  , da’ nativi  nomato  Alcacar  , 
è fituato  fopra  un’  alta  e fcofcefa  Rupe  che  domi- 
na tutte  le  altre  eminenze  della  Cittì  , donde  fi 
fcorge  una  belliflìma  veduta  del  Tago  e della  cam- 
pagna circoftante.  Salendo  al  Caftello  arrivaft  ad 
una  gran  Piazza  pubblica  , detta  la  Piazza  maggio- 
re ,o  Socodcbet,  ch’è  aliai  bella,  ed  è la  più  ampia  di 
tutte  le  altre  della  Città  . La  fua  forma  è rotonda  ; 
e le  cafe  ond’è  circondata  , fono  uniformi , fabbri- 
cate di  mattoni  e foftenute  da  una  loggia  che  gi- 
ra tutto  all’ intorno.  Quindi  fi  palfa  nel  Cartello 
eh’  è di  forma  quadrata  , comporto  di  quattro  gran 
corpi  di  allogamenti  , con  viali  e padiglioni. 
Prima  di  giugnervi  fi  entra  in  un  ampio  Cortile  , 
lungo  té o.  piedi  e largo  130,,  circondato  da  due 
ordini  di  Portici , che  nella  lunghezza  formano 
dieci  ordini  di  colonne,  e otto  nella  lunghezza  : 
il  che  cagiona  una  bella  villa . In  fondo  al  detto 
cortile  fi  trova  una  fcala  magnifica  ed  elegante  , 
che  ne  occupa  tutta  la  lunghezza.  Dopo  alcuni 
gradini,  quella  fi  divide  in  due  rami,  i quali 
aprono  l’ingrelTo  nei  corrido]  , per  cui  fi  va  in  più 
Appartamenti  che  fono  sformatamente  grandi . 
Benché  il  Caftello  fiaiéo  pertiche  più  alto  del 
' Fiume,  tuttavolta  è provveduto  di  acqua  per  via 
di  una  tromba:  per  l’ addietro  n’  era  provveduto 
Col  mezzo  di  una  gran  Macchina , ingegoofamen- 
le  inventata  da  Giovanel'o  Italiano  nativo  di  Cre- 
t»ona>  di  cui  rimane  ancora  un  qualche  veli  igio, 
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ertendofi  da  un  fecolo  in  circa  infranta  e renduta 
difutile.  Col  mezzo  di  erta  1’ acqua  era  condotta 
in  copia  diìTago  nel  ferbatojo  del  Cartello , il 
quale  per  tal  via  comunicatala  in  abbondanza  a 
tutta  la  Città  : il  perchè  al  prefente  è forza  fcen* 
dere  lo  fpazio  di  feflanta  pertiche  giù  al  lago  da 
ogni  lato  , qualunque  volta  occorre  il  bifogno  di 
acqua  , non  ert’endovi  nella  Città  pozzi  o fontane  : 
ond’è  che  Toledo  non  è ora  sì  ben  popolata  , co- 
me un  tempo;  e le  manifatture  di  lanaefeta  , 
pel  cui  lavoro  erano  occupate  dieci  mila  perfone  , 
fi  fono  molto  diminuite.  Quivi  pure  fi  lavorano 
le  lame  di  fpada  , la  cui  tempra  è sì  buona  che 
tagliano  il  ferro;  il  che  fa  che  fieno  in  grand* 
eftimazione,  e che  fi  vendano  a caro  prezzo. 

La  Cattedrale  è una  delle  Chiefe  più  ricche  e 
più  magnifiche  della  Sp agna  . Ella  è fituata  quali 
nel  centro  della  Città  fopra  una  bella  ftrada  ; e al 
dinanzi  ha  una  Piazza  fpaziofa  , dalla  quale  fi  en- 
tra in  Chiefa  per  otto  vaghe  Porte  di  bronzo  , all* 
atrio  corrifpondenti , con  un  Campanile  affai  al- 
to , da  cui  fi  vagheggia  una  delle  più  amene  ve- 
dute della  Spagn*  . Laporta  maggiore,  detta/* 
porta  della  Madonna  , non  fi  apre  che  nelle  Fefti- 
vità  più  folenni;  e vicino  aderta,  forge  un  pi- 
lartro  di  marmo,  dove  fecondo  l’  antica  tradizio. 
ne  la  B.  Vergine  comparve  a S.  Ildcfonfo  nel  VII. 
Secolo.  Quello  pilall ro  è tenuto  in  gran  venerazio- 
ne dal  popolo  ; e al  di  fopra  leggerti  quella  Ifcrizio- 
ne  : Adorabimus  in  loco  ubi  fieterunt  pedes  ejut . Que- 
llo augurto  Tempio  ha  388  piedi  di  lunghezza, 
19 1 di  larghezza,  e 107  di  altezza,  fabbricato 
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tutto  di  una  pietra  bianca  eccellente  . li  foffitto 
è {ottenuto  da  88.  colonne  in  due  ordini  che 
fi  dividono  in  cinque  navi,  e in  quel  la  di  mez- 
zo fìanno  piantati  due  Cori  d’intaglio  maravi- 
gliofo,  nell’uno  dei  quali  fi  tiene  il  SS.  Sagra- 
mene , e fi  veggono  i fepolcri  di  molti  anti- 
chi Re;  e l’altro  fpetta  ai  Canonici,  le  cui  Se- 
die fono  divife  da  colonne  di  marmo  e diafpro. 

Le  Cappelle  della  Cattedrale  fono  tutte  dora- 
te, riccamente  fornite,  e grandi  come  alcune  1 
Chiefe.  Le  pitture  in  ette  fonofquifite:  l’oro, 
l’argento , le  pietre  preziofe  e gli  altri  ornamenti, 
di  valore  inettimabile.  La  più  ricca  di  tutte  è 
quella  dì  Nojlr a Signora  del  Sagrario , la  quale  è 
tutta  intonicata  di  diafpro  dalla  cima  al  fondo  . 
L’Altare  in  cui  fi  venera  la  Immagine  della  B. 
Vergine  , è collocato  in  una  gran  nicchia  tutta  di 
diafpro  , ed  è chiufo  dinanzi  da  una  balauttrata  di 
argento . Vi  fi  vede  la  Statua  della  Vergine  , gran- 
de al  naturale,  tutta  di  argento  maflìccio , di- 
nanzi a cui  ardono  quattordici  grotte  lampane  d’ar. 
gento.  Nel  muro  fono  fcavati  quindici  (fanzini  , 
ripieni  di  arredi  d’oro  e d’argento,  come  Croci, 
Bacini , Vafi  , Tazze,  Mitre  ec.  Sonovi  principal- 
mente due  Mitre,  tutte  fparfe  di  grotte  perle  e 
pietre  preziofe:  due  Braccialetti , e una  Corona 
d’oro  della  B.  Vergine  che  fembra  una  Corona 
Imperiale,  e pefa  quindici  libre,  arricchita  di 
diamanti  e di  perle  di  una  prodigiofa  grandezza . 

11  Teforo  non  contiene  minori  ricchezze  della 
Cappella:  batta  dire  eh’ è un  vero  Miracolo  della 
Natura  e dell’ Arte;  tante  fono  le  ricchezze  e 
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P eccellenti  manifatture,  che  ognuno  al  vederle 
rimane  forprefo  di  ammirazione.  Tra  le  altre 
cofe  che  vi  fi  confervano,  degna  è da  vederli 
un’  antica  Bibbia  , fcritta  in  membrana  che  S.  Lui- 
gi Re  di  Francia  con  altri  ricchi  doni  diede  a 
quella  Chiefa  . Quell’ Opera  è affai  bene  con. 
fervata  ; e in  Ifpagna  credei!  che  lìa  di  mano 
di  S.  Lucca  : ond’  è ch’ella  viene  cotanto  (lima- 
ta , che  Filippo  II.  defiderando  di  averla  per 
ornamento  del  fuo  Efcuria/e , offerì  al  Capitolo 
di  Toledo  in  cambio  una  intera  Città,  ma  non 
potè  ottenerla.  Le  altre  Capelle  che  fi  ritrovano 
in  quella  Chiefa  degne  di  offervazione  , fono 
quelle  di  S.  Jacopo,  di  S.  Martino  t del  Cardinale 
ó\  Sandoval , del  Conteffabile  di  Luna  , e maflì- 
me  quella  in  cui  fi  fa  l’Uffizio  Mozambico  , 
di  cui  avremo  a parlar  qui  fotto. 

Se  quella  Chiefa  è sì  riccamente  adornata  , non 
fono  minori  le  fue  rendite , onde  poter  mantenerla 
nel  fuo  gran  luftro.L’Arcivefcovo  ha  trecento  cin- 
quanta mila  Scudi  di  entrata  , e fecondo  il  compu- 
to di  alcuni,  trecento  feffantafei  mila.  Egli  è 
Primate  di  Spagna , Gran  Cancelliere  di  Caftiglia 
e Configliene  diStato.  Ha  il  privilegio  di  parlare 
immediatamente  dopo  il  Re  nel  Configlio  Regio 
e nell’  Affemblea  degli  Stati  ; e poffìede  diciaflette 
Città  , fenza  numerare  i Borghi  e i Villaggi . Per 
tener  riftaurata  la  Chiefa  fono  affegnate  alla  me* 
defima  alcune  Terre  , che  rendono  centomila  Scu- 
di annuali . Il  Clero  poi  di  quella  Cattedrale  ne 
ha  quattrocento  mila  , diffribuiti  in  quello  modo: 
all’  Arcidiacono  maggiore,, quaranta  mila;  al  far 
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condo,  quindici;  al  terzo,  dodici;  e al  quar- 
to, dieci.  Il  Decano  pure  ha  dieci  mila  Scu- 
di, e il  rimanente  del  Capitolo  a proporzione  . 

II  Palazzo  dell’  Arcivefcovo  eh’  è contiguo  alla. 
Cattedrale,  è un’ affai  ampia  Struttura  Gotica 
antica,  e fabbricata  con  una  magnificenza  con- 
veniente alla  dignità  del  Prelato  da  cui  viene 
abitata  : ma  i Viaggiatori  non  lo  riputarono 
degno  di  una  deferizione  particolare. 

Il  Cardinale  Ximcnes  che  fu  Arci  vefeovo  di  To- 
ltelo nel  principio  del  Secolo  XVI. , aumentò  di 
molto  P ornamento  della  fua  Chiefa . Egli  aggran- 
dì la  Cattedrale  , fabbricò  un  Chioflro  all’  intorno 
ove  i Prebendati  poteffero  dimorare  in  ritiro  : or- 
nò la  Sala  del  Capitolo  coi  ritraiti  di  tutti  gli 
Arcivefcovi  di  Toledo , e donò  alla  fua  Chiefa 
tappezzerie  d’ oro  e d*  argento , con  un  Vasellame 
d’argento  più  {limabile  per  la  fquifitezza  del  la- 
voro , che  per  la  fua  materia.  Fondò  in  oltre  la 
Cappella  dei  Mozarabi , e vi  (labili  dodici  Canoni- 
ci  con  un  Decano,  per  far  rivivere  gli  Uffizj  di 
quello  nome,  che  erano  quali  del  tutto  annullati  ; 
al  qual  fine  impiegò  cinquanta  mila  feudi  nel  far 
illampare  Meffali  e Breviarj  per  quello  ufo. 

Ora  effendo  cofa  degna  della  curiofità  di  chi 
legge  l’avvenimento  che  diede  motivo  a quello 
Uffizio , penfo  di  far  cofa  grata  al  mio  Leggitore  , 
fe  qui  ne  darò  una  fuccinta  notizia  . Dopo  che  i 
Goti  Ariani  fi  convertirono  alla  fede  Cattolica  , S. 
lfidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  regolò  il  culto  di- 
vino tra  elfi  , per  ordine  del  IV.  Concilio  di  Tole- 
do , c compofe  un  yflBzio  per  le  Salmodie,  Ora- 
zioni 
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zìoni  pubbliche  e Me  fi e , che  fu  ricevuto  da  tutte 
le  Chiefe . Quella  difciplina  durò  Io  fpazio  di  cen- 
toventi anni  iu  circa  , finche  avendo  i Mori  occu- 
pata la  Spagna  , i Criltiani  furono  qua  e là  difper- 
fi  . Avendo  intanto  quei  di  Toledo  fot  topo  fio  il  col- 
lo al  giogo,  i vincitori  accordarono  ad  e(H  la  li- 
bertà di  cofcienza  , ed  anche  fei  Chiefe  ove  fi  con- 
fervò  quello  Uffizio  di  S.  Ifidoro  ; e quei  Crifiiani 
furono  allora  chiamati  Miftarabi o Mozarabi , dal 
nome  di  Moza  Capo  dei  Mori.  Trecento  anni  dopo 
avendo  Alfonfo  VI.  tolta  di  nuovo  ai  Mori  la  Città 
àiToledo , P anno  1039.  trattofli  di  riftabilirvi i| 
culto  divino.  Il  Re  e la  Regina Cv^s/tzadifegna- 
vano  di  annullare  quell’  Uffizio  antico  ch’era  colà 
in  ufo  , ed’  introdurvi  il  Romano  , follecitati  a far 
quello  dall’  Inviato  del  Papa  : ma  il  Clero , la  No- 
biltà e il  Popolo  vi  fioppofero,  non  volendo  in 
veruna  maniera  che  fi  annullafiero  gli  antichi  ufi 
della  lorChiefa,  confermati  da  tanti  Concilj. 
Inforfero  perciò  gravi  contefe;  e la  cofa  pafsò  tan- 
to avanti , che  giudicolfi  fpediente , fecondo  la 
gotteria  di  quel  lecolo  barbaro  e ignorante , di  de- 
cidere Ja  lite  con  un  duello.  Il  Re  feelfe  un  Ca- 
valiere per  follenere  il  partito  dell’  Uffizio  Roma- 
no \ c il  Clero  col  Popolo  ne  prefero  un’  altro  per 
difendere  il  Mez arabo  . Quello  ultimo  rimafe  vin- 
citore; e tutea  quella  Chiefa  credette  che  Iddio  fi 
folle  manifeliamente  dichiarato  per  la  bontà  della 
fua  caufa.  Contuttociò  il  Re,  la  Regina  e l’ Ar- 
civefcovo  non  vollero  accomodarvifi;onde  fi  venne 
ad  un’ altra  pruova  . Dopo  alcuni  Digiuni , Ora» 
zioni  pubbliche  e Proceflìoni , lì  fece  un  congrefio 
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nella  gran  piazftdella  Città  ; vi  fi  accefe  un  gran 
fuoco  , e vi  fi  gittaronodue  Medili , l’uno  Roma- 
no , e l’altro  Mozarabo.  Intanto  il  Re  e il  Popolo 
flavano  in  orazione , affinchè  piacefie  a Dio  di  ma* 
infettare  la  fua  volontà  con  un  qualche  fegno. 
Narrafi  che  il  MefTale  rimafearfo  , e che 

l’ altro  non  fu  in  verun  conto  lefo  dal  fuoco  . Ma 
neppur  quedo  fatto  valfe  a rimuovere  dal  fuo  fen- 
timento  il  Re  Alfonfo , il  quale  volle  aflfolutamente 
che  s’ introducete  1’  Uffizio  Roma  no . Si  ottenne 
però  da  elfo  che  le  antiche  Patrocchie  diToledo 
offe  r va  fiero  l’antico  Rito  Mozarabo.  In  procedo 
di  tempo , quello  Uffizio  era  infenfibilmente  man- 
cato ; quando  il  Cardinale  Ximenes  lo  ha  ridabili- 
to  , avendolo  trovato  a cafo  in  alcuni  antichi  Ma* 
nofcritti  di  carattere  Gotico.  Allora  fu  che  fondò 
la  Cappella»  di  cui  abbiamo  parlato  , ove  dodici 
Canonici  uffiziano  fecondo  il  Rito  Mozarabo  . 

In  Toledo  vi  fono  trentotto  Conventi  di  Re- 
ligiofi,  la  maggior  parte  dei  quali  meritano  di 
edere  ofTervati  ; ventifette  Parrocchie,  e ventot- 
to  Spedali  . Queda  Città  è celebre  per  molti 
antichi  Concilj  che  vi  fi  fono  tenuti , fino  al  nu- 
mero di  diciafette;  efiendo  ella  data  per  mol- 
ti fe  coli,  prima  e dopo  la  invafìone  dei  Mori , 
la  Sede  dei  Re  di  Cafliglia , e la  Capitale  della 
Spagna»  In  oltre  ella  è famofa  per  una  Univer- 
fità  molto  antica,  che  produfle  molti  dotti  per- 
fonaggi . Bella  è la  fua  Biblioteca , la  quale  fu 
molto  arricchita  dal  Cardinale  Ximenes.  Fuori 
della  Città  da  qualche  tempo  fi  vedevano  an* 
cora  avanzi  di  un  antico  Anfiteatro. 

S.Il 
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S.  lldefonfo  fu  Vci'covo  di  quella  Città  , e morì 
Panno  667.  S Giuliano  Vefcovo  , fucceflore  di  pi- 
rico ch'eri  fucceduto  a S.  lldefonfo  y mori  nel  690 
S.  Eugenio  II.  di  quello  nome  fuccedctte  l’anno 
6+6  ad  Eugenio  , e morì  nel  65  8.  S.  Leocadia  Ver* 
gine  e Martire,  che  morì  nelle  Prigioni  di  Toledo 
verfo  la  fine  dell’  anno  304  nacque  in  quella  Città; 
e il  fuo  Cor^o  vi  li  conferva  ancora  , dopoelTerne 
flato  lungo  tempo  lontano. 

3.  Alcalà  di  Menare z,  in  Latino  Complutum,  nei 
primi  fecoli  del  Criftianefmio  della  Spagna  era 
detta  A/calà  di  S.Giufto,  a cagione  di  un  fanto  uomo 
che  vi  avea  tollerato  il  Martirio  con  fuo  fratello 
S.Paflore  , prefio  alle  mura  di  quella  Piazza  , fot" 
to  un  Prefetto  Romano , appellato  Daciano . Indi  a 
molto  tempo  prefe  il  foprannome  di  Henarez  , ch’ò 
un  fiume  il  quale  feorre  lungo  le  fue  mura  ; e lo 
ha  di  poi  conlervato  per  di ftinguerfi  da  un’altra 
Alcalà , che  giace  alle  frontiere  dell’  Andaluzia  e 
di  Granata  . Ella  è fituata  in  una  fpaziofa  pianura  » 
fui  detto  fiume  Henarez  , quindici  miglia  in  circa 
al  Levante  di  Madrid.  La  fua  figura  è ovale , pii 
lunga  che  larga:  le  fi  rade  fono  belle  e aliai  drit- 
te , tra  le  quali  ve  ne  ha  una  lunghillìma  , che  at- 
traverla  la  Città  da  un  capo  all’  altro  , fuila  quale 
fono  alloggiati  gli  Studenti . Le  cafe  fono  affai  ben 
fabbricate,  di  mezzana  firuttura  ; evifonoalcu- 
ne  Piazze  che  l’adornano  molto,  di  cui  la  mag* 
giore  è circondata  da  ogni  lato  diportici,  ove 
i Mercatanti  hanno  le  loro  botceghe  . Quivi  fiofi- 
fee  il  commerzio,  e abbondano  i viveri . Quefta 
Città  fu  primamente  Sede  Vefco vile;  ma  ora  va 
Tomo  XIT,  p eoa- 


Digitized  by  Google 


il  STATO  PRESENTE 

congiunta  coll’  Arcivefcovado  cTi  Toledo  . La  Cai' 
tedrale  è un  edilizio  bello  e grande  ; e diceli  ef- 
fere  quivi  una  Pietra  , la  quale  fomminiilrava 
olio  per  Jelampane;  ma  che  pofcia  perdette  que- 
lla virtù,  dacché  fu  adoperata  in  ufo  profano. 

Tutta  volt  a ciò  che  rende  più  il!  ufi  re  quella  C it- 
ti , è una  celebre  Univerfità  fondata  dal  Cardinale 
Ximcncs  verfo  il  principio  del  fecolo  xv  i.  Egli  fi 
accinl'e  a qucfia  grande  i;nprefa  , quando  i Re 
Cattolici  ficcano  la  guerra  ai  Mori  di  Granata  , e 
ne  fece  l’apertura  con  una  (bienne  proceilione  1* 
anno  1508  Qjcfto  gran  Cardinale  fece  alzare  mol- 
ti Collegj,  ed  eri  fi  e 4 6.  Cattedre  di  Profefiori, 
afl'cgnando  loro  proporzionati  (tipendj,  per  loro 
mantenimento . Il  primo  Collegio  che  fondò  in  Al- 
cali , fu  quello  che  confegi  ò a 5.  lldefonjo  , Protet- 
tore di  Toledo.  Quivi  abita  il  Rettore  della  Uni- 
verfità  , la  cui  dignità  gode  fcelliflimi  privilegi  . 
Nel  ricinto  di  quello  Collegio  ne  fondò  un  altro 
fottoilnome  dei  SS.  Pietro  e Paolo  per  dodici  Re- 
ligiofi  dell’  Ordine  di  S.  Francesco  , ch'era  (lato  da 
lui  profetato  . indi  ne  fondò  altri  otto,  oves’in- 
fegnano  le  Scienze  e le  Lingue  . I Profefiori  qui  vi 
fi  appellano  Cattedratici  , come  a Salamanca  ; egli 
Studenti  vanno  veftiti  alla  fleffa  foggia. 

Chieda  Univerfità  è illuilre  principalmente  per 
lo  Audio  della  Teologia  e Filofofia  , come  quella 
di  Salamanca  lo  è per  lo  Audio  della  Legge . Una 
ch'ara  teflirr.onianza  di  quello,  fi  è quella  grand* 
pera  pubblicata  fono  il  titolo  di  Collcgium  Com- 
p utenfe,  che  abbraccia  un  intero  corfodi  Filofo- 
* • ondò  in  oltre  il  detto  Cardinale  una  Cafa  per 
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gli  poveri  Studenti,  ed  una  Infermeria  ove  fol'se* 
ro  allibiti  quando  cadelTero  malati;  e venuto  a 
tnorte  fece  fua  erede  la  Uni  verfità  di  Ale  alà , la* 
Telandole  quattordici  mila  ducati  di  entrata  . In 
fomma  balìa  dire  che  il  Fondatore  fi  propofe 
per  modello  la  Univerfità  di  Parigi  , come  la 
più  perfetta  di  tutte* 

Qne  fio  gran  Prelato  lafciò  ancora  molti  altri 
monumenti  degni  di  eterna  memoria , trai  quali 
uno  dei  più  riguardevoli  fi  èia  Bibbia  Poliglotta 
che  quivi  fece  {lampare  nel  corfo  di  fei  anni  dai 
1514  fino  al  rj  ao  Edizione  rarifiìma  , che  i Dot- 
ti appellano  col  nome  di  Bibbia  Complutefe , dal 
Home  Latino  della  Città  in  cui  fu  fiampata  . A fare 
quefi. 'Opera  infigne  chiamò  egli  da  varie  parti  di 
Europa  con  grandi  fpefe  molti  uòmini  dotti  ; cioè 
Demetrio  di  Creta  , Greco  di  nazione  , Antonio  di 
Flebriffa  , Lopez  Afiuniga , Fernando  Pinzlano  , tutti 
Profefiori  delle  Lingue  Greca  e Latina  ; Alfonfo 
Medico  di  Alcali  , Paolo  Coronelo  e Alfonfo  Zantora 
Ebrei  convertiti , dottifiimi  nell’  Ebreo.  Quell  a E- 
dizione  quanto  al  Vecchio  Teflamento  contiene 
ole ra  il  Tello  Ebreo  e la  Volgata  , la  Greca  ver- 
done dei  Settanta  e la  Parafrafe  Caldaica  , tutte 
e «lue  con  una  verfione  Latina;  e quanto  al  Nuo- 
vo Tellamento  , il  Tello  Greco  colla  Verfione 
V olgata.  Egli  fece  venire  da  varj  Paefi  fette  Efem- 
plari  Ebraici  manoferitti  del  Vecchio  Tellamento 
che  gli  coflarono  quattromila  feudi  d’oro,  fenza 
numerare  i Grecie  i Latini  , Da  per  tutto  cercò 
manoferitti,  e il  Pontifice  Leone  X.  gli  fece  co- 
municare tutti  quelli  della  Biblioteca  Vaticana# 

Fa  Sì 
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Sì  gran  lavoro  durò  quindici  anni  fcnza  interru- 
zione. Quefla  Poliglotta  fu  l’efemplaree  la  norma 
di  quelle  che  ufcirono  di  poi  alla  luce.  In  ella 
correttiffimo  è il  Tello  Ebreo  : il  Comedo  dei  Sct- 
lanta  fu  emendato  in  molti  luoghi , e renduto  più 
conforme  all’ Ebreo  e alla  Volgata:  ilLatinoè 
differente  in  qualche  luogo  dagli  antichi  mano- 
ferirti  e dalla  Volgata  : il  Caldeo  riformato  in  più 
liti;  e il  Greco  del  Nuovo  Teflamcnto  , imprefì'o 
lenza  le  note  degli  fpiriti  e degli  accenti . 

11  detto  Cardinale  fondò  in  oltre  una  copiofa  Bi- 
blioteca che  arricchì  di  molte  rarità  Angolari  traf-  i 
portate  dall’  Indie,  tra  le  quali  avvi  un  buon  nu- 
mero di  manoferitti  Arabi  che  furono  prefi  nel  la 
fpedizione  di  Oran  , e varie  figure  di  molte  falfe 
divinità  degli  antichi  abitanti  della  Nuova  Spagna 
che  un  ReJigiofo  Francefcano , nomato  Francesco 
Rvyz  , gli  avea  portate  in  dono  dall’  America . Que- 
lle figure  fono  affai  orribili,  fatte  di  una  cerca 
lcaglia  d’offo  di  un  pefee  raro  e flraordinario  ; e 
li  moftrano  in  una  CafTa  eh’ è nel  gran  Collegio 
di  Alcalà  , magnifico  e fontuofo  Edifizio  , nella  cui 
Cappella  giace  fepolto  il  detto  Cardinale  Ximenei 
di  gloriola  ed  immortale  memoria. 

Il  Territorio  di  quefla  Città,  ch’è  fui  le  rive  | 
dell’  Renare z , è affai  fertile,  perchè  ben  coltivato; 
ria  quello  ch’è  più  dinante,  è arido  e Aerile  . 
•Piefìo  ad  Renati  z raccolgono  buon  grano  , e vino 
mofeato  in  molta  copia  . Fuori  delle  mura  fi  tro- 
va una  Fontana,  detta  de  Corpa , di  acqua  co- 
bi eccellente  cheiRe  di  Spagna  vollero  foli  a ver- 
pe  l’ ulo  : il  perchè  1’  hanno  fatta  chiudere,  e 
• ' * ne 
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ne- fanno  portar  1’  acqua  a Madrid  per  loro  fer- 
•rizio.  a 

Alcalà  è degli  Arcivefcovi  di  Toledo  dal  tempo 
che  Alfonfo  VI.  Re  di  Caviglia  e di  Leone  , dopo 
aver  prefo  Toledo  ai  Mori , vi  {labili  un  fant’  uo- 
mo per  Arci  velcovo  , nomato  Bernardo  ; il  quale 
avendo  raccolto  un  buon  efercito  , portoli»  all’  af- 
fedio  della  Città,  e la  coftrinfe  ad  arrenderli. 

4.  Guadaiajara , detta  nei  primi  tempi  Arrìaca 
e Carraca  , è una  Città  molto  antica  , fabbricata 
dai  Carracitani  celebri  nella  Storia  di  Sertorio  ; e 
onorata  pofcia  col  nome  di  Gictà  nell’  anno  1460 
dal  Re  Arrigo  IV.  Ella  è funata  più  altofullo 
ftellò  fiume  di  Henarez  fopra  un  elevato  e mon- 
tuofo  terreno,  dieci  leghe  in  circa  al  Greco  di 
Madrid.  Un  tempo  fu  la  refidenza  della  Cala  di 
Me/idoza  e dei  Duchi  dell’  In  fant  ado  , i quali  quivi 
ebbero  un  magnifico  Palazzo  e Giardinivaghilfi- 
mi. AI  prefente  è riguardevole  per  la  Fé  reti  irà  del 
fuolo  all’intorno, producendo  grano, vino,  olio,lino 
e canape;  e vi  fi  fa  butirro  e latte  caprino  flima- 
tillimo  dagli  Spagnuoli.  I monti  circolanti  fono 
ricoperti  di  querce,  di  cui  fi  fa  carbone  per  tutto 
il  Paefe  vicino;  e le  fue  cofe  fono  generalmente 
di  belP:apparenza  t e amene  pe’  Giardini  . La 
vaghezza  del  fito  trae  molta  gente  di  condizione 
a foggiornar  quivi..  Si  .computa  che  vi  fieno  millq 
famiglie  in  circa  ,,  e ledici  tra  Monifleri  e Con- 
venti di  Religiofw  Nell’anno  ijo6 1*  efercitq  di 
Carlo  III.  accampofli  fui  monte,  per  attendervi  il 
nimico;  ma  fu  colltecto  a,  ritirarli . 1 . > 

j.  Erìbuega , in  laciao  Briofa  y quatuo  leghe  al 

F 3 Gre- 
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Greco  di  Guadala)#™  , filile  fponde  del  fiume  T*- 
junia  . Era  un  tempo  luogo  di  piacere  dei  Re  Mori 
di  Toledo  ; ma  dopo  che  Alfonfo  VI,  ne  gli  fcacciò  , 
diede  in  dono  quella  terra  a Bernardo  Arcivefcovo 
di  Toledo  : t Giovanni  III.  uno  dei  fuoi  fuccettori 
vi  erette  una  Chiefa  Parrocchiale fotto  il  nomedi 
S.  Pietro , e ne  fece  un  borgo , il  quale  al  pre- 
fente  è confiderabile  per  le  fue  tele  e lane . Ef- 
fondo cinta  di  mura  edifefada  un  forte  Cartello  , 
era  tenuta  per  1’  addietro  valevole  a far  refiften- 
z,a;  ma  le  ultime  guerre  diraoftrarono , che  le  fue 
fortificazioni  non  erano  da  farne  verun  conto  . 
Ella  farà  fempre  celebre  nella  Storia  per  la  per- 
dita che  gli  Alleati  vi  fecero  1’  anno  1707 
6 Sigucnza  , in  latino  Seguati#,  è fituata  fei  le- 
ghe in  circa  alla  Tramontana  di  Bribuega  , il  cui 
piede  è bagnato  dal  fiume  di  Henare z che  nafce 
poco  da  lungi.  Alcuni  hanno  prefa  quetta  Città 
per  1’  antico  Sagunto,  ingannati  dalla  fimiglianza 
del  nome;  ma  il  Sagunto  , tanto  celebre  nelle  Sto- 
rie, è più  meridionale.  Ella  è mediocremente 
grande  e affai  bene  fortificata  , ettendo  chiufa  di 
buone  mura,  e dite  fa  da  un  Cartello  erettovi  Co- 
pra con  un  Arfenale . Contiene  al  prefente  da  fet- 
tecento  famiglie.  L’  edilizio più  riguardevole  che 
viliortervi,  è la  Cattedrale  . Tuttavolta  cièche 
forma  il  Angolare  fuo  pregio , fi  è la  fua  anti- 
chità , e l’ edere  ornata  di  una  Uni verfità  , com- 
porta di  alcuni  Collegj,  e fondata  verfo  il  prin- 
cipio del  fecolq  xvi  da  Giovanni  Lopez  , Arci- 
diacono di  Almacany  e amico  del  Cardinale  Xl~ 
mena  , Il  Vefcovo  di  quella  Città  è fuffraga- 
v neo 


Digitized  by  Googlc-1 


DELLA  SPAGNA.  87 

neo  di  Toledo  , ed  ha  quaranta  mila  ducati  di  en- 
trata. 

7.  T alavera  la  Reina,  detta  anticamente  Libo- 
ra  o Ebora  , fu  pofcia  nomata  T alavera  la  Reina  o 
della  R citta,  perchè  ella  era  una  delle  Città  che  fi 
davano  alle  Regine  per  loromantenimento.Go- 
rwez  Arcivefcovo  di  Toledo  avendo  predati  grandi 
fervigj  alla  Regina  moglie  di  Arrigo  11.  Re  di  Ca. 
fliglia  , ottenne  per  ricompenfa  quella  Città  ; e i 
fuoi  fuccefìfori  1’  hanno  polfeduta  dopo  di  lui,* 
la  governano  fino  al  predente  col  mezzo  di  un 
Vicario  Generale . Ella  è una  bella  Città  murata  , 
polla  in  una  valle , fulla  riva  meridionale  del  fiu- 
me T ago , trentacinque  miglia  in  circa  al  Ponente 
di  Toledo . E’ circondata  di  buone  mura  molto  alte 
e aliai  grolle,  ed  è fiancheggiata  da  dicialTette  torri 
e da  una  fortezza  che  fu  eretta  da  AJfonfo  Vili.  Im- 
peradore  e Re  Ai  Spagna.  Le  fue firade  fono  fpa- 
ziofe  , e affai  belle  le  cafe . Gode  un’aria  pura  • 
falubre,  ed  ha  un  fuolo  fecondo  di  grano  , vino  p 
olio,  frutta,  legumi  e pafcoli  .Numera  tra  i fuoi 
abitanti  molte  perfone  nobili  e qualificate . Ha  fet- 
te Parrocchie,  fette  Conventi  di  Religiofi, fette 
Spedali  e otto  Romitaggi.  Fu  conftderabile  pec 
1’  addietro  a cagione  delle  fue  manifatture  di  la- 
ne; ma  ora  è più  flimata  per  gli  fuoi  fini  vafi  di 
terra.  D.  Rodrigo  Ximenet  Arcivefcovo  di  Toledo  vi 
erefse  una  Collegiale  nell’  anno  rat  1 in  cui  fon- 
dò quattro  Titoli  e dodici  Canonicati , e volle  che 
folle  dipendente  dalla  fua  Sede. Quivi  fu  tenuto 
un  Sinodo  1’  anno  1498  dall’  Arcivefcovo  Fran- 
telo Ximenes  deCifneroi.  Non  fi  dee  confonder* 

F 4 que- 
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quefta  Città  con  un  Borgo  che  gì’  è vicino,  no- 
mato T alavera  la  Vieja',  nè  con  un  altro  dello 
ilefso  nome,  eli*  è fui  fiume  Guadiana  nelle  vici- 
nanze di  Badajoz,  detto  perciò  Talavcra  di  Ba- 
dajoz . 

II.  Venghiamo  adefso  a quel  Diflretto  della 
Nuova  Cajìiglta  , detto  Sierra  . Quello  giace  al  Le- 
vante dell’  Algarria , e prefe  il  nome  della  fui 
roontuofa  fituazione  ; poiché  Sierra  in  favella  Spa- 
gnuola  lignifica  Monte.  La  Sierra  dunque  è un 
Paefe  di  monti;  ond’  è che  quella  parte  non  è sì 
fertile  nè  sì  popolata, come  lo  è la  parteOecidentale 
della  Cajliglia  ; e le  lane  delle  pecore  che  in  que- 
lli monti  trovano  copiofi  pafcoli  fanno  la  mag- 
gior ricchezza  del  luogo.  Le  fue  Città  principa/i 
fono  Molina , Cuenca  , Moja  , Alarcon  , Alcaraz  , 
Cueta  , Altnanza  e Villena  . 

i.  Molina  giace  nella  parte  più  Settentrionale 
di  quefta  Provincia,  a tre  leghe  dalle  frontiere 
di  Arragona,  fui  piccolo  fiume  di  Gallo,  vicino  a Ca- 
rneo/* . E’  lituata  in  un  Paefe  abbondante  di  graffi 
pafcoli,  ove  fi  nutrifee  gran  copia  di  beftiame, 
e maffìme  di  pecore  che  danno  una  lana  molto 
preziofa.  Quefta  era  per  1’ addietro  una  Signoria 
poft'eduta  da  perfone  di  fangue  Reale , ma  fu  pofcia 
unita  alla  Corona  ; e Filippo  IV.  flabili  che  in  avve- 
nire ne  fofse  inalienabile. 

a.  Cuenca,  capitale  della  Provincia  , e Sede  di 
un  Vefcovo  fuffraganeo  dell’  Arci  vefeovo  di  Tole- 
do, è fabbricata  fopra  di  un  colle  , ed  è cinta  da 
alti  monti , tra  due  piccoli  fiumi  , i quali  unendoli 
inficine  ne  formano  uno  maggiore  , che  prende  il 

nome 
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nome  di  Xucar , detto  in  latino  Sucri»  La  fu* 
Lunazione  è ottanta  miglia  in  circa  al  Levante 
di  Toledo  , ed  altrettante  allo  Scirocco  di  Madrid 
Anticamente  appellava!!  Conca , e fecondo  la  opi- 
nione di  alcuni  Scrittori  ella  fu  la  Capitale  de- 
gli  antichi  Concani i Popoli  che  (i  credeanodi- 
icefi  dai  Majfagetti , perchè  viveano  confetti , di 
latte  mirto  col  fangne  di  cavallo.  Verfo  la  fi* 
ne  del  XII.  fecolo  fu  rifabbricata  e aggran- 
dita dal  Re  Alfonfo  IX.  dopo  che  l’ebbe  ritolta 
ai  Mori.  Il  fuo  Vefcovado  ab  antico  era  ftabi- 
lito  a Valeria  ; e il  più  antico  Vefcovo  di  cui  fi 
abbia  notizia,  fu  Eufebio  che  fi  trovò  prefente  al 
ìv.  Concilio  di  Toledo  tenuto  nel  63 4.  Ma  1* 
anno  mt.  il  detto  Alfonfo  trasferì  da  Valeria 
la  fede  Vefcovile,  e col  confenfo  del  Pontefice 
Lucio  III.  la  piantò  in  quella  città , di  cui  fu 
eletco  primo  Vefcovo  Giovanni  Yanez.  11  Capi- 
tolo è comporto  di  tredici  Titolati , di  ventifei 
Canonici,  di  dieci  Prebendati,  di  dodici  Semi- 
Prebendati,  di  ventiquattro  Cappellani,  di  do- 
dici Giovani  di  Coro  , di  quattro  Salmirti  , c 
di  due  Sotto-Cantori;  fenza  numerare  molti  al. 
tri  Cantori  e Mufici  per  la  mufica  ftromenta- 
le  . 11  Vefcovado  fi  rtende  fopra  384.  Parroc- 
chie i le  fue  rendite  montano  a cinquauta  mi. 
la  ducati.  La  città  è cinta  di  buone  mura  ; ma 
fece  mediocre  refiflenza  , quando  fu  afifediata  nell’ 
ultima  guerra.  . . . 

3.  Moya  , fituata  in  un  luogo  eminente  nel 
mezzo  di  una  forerta  di  Pini  , giace  undici 
leghe  in  diflanza  da  Cuenca , verfo  le  frontiere 
^ dcK 
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della  Cafiìglia  y di  Arragona  e di  Valenza.  Que- 
lla città  eh’  è difefa  da  un  buon  Cartello,  vie- 
ne porteduca  in  titolo  di  Marchefato  dai  Duchi 
di  Efcalona. 

4.  Alarcon , in  latino  Ilarco , giace  in  difianza  di 
dieci  leghe  al  Mezzogiorno  di  Cuenca  , fui  fiume 
Xucar  che  la  circonda  per  ogni  lato. Elia  fu  fab- 
bricata Tanno  1178. , e venti  anni  dopo  fu  dirtrutta 
dai  Mori.  Alfonfo  IX.  però  la  ritolfe  ad  erti  col  mez- 
zo di  Ferdinando  Alartinez  de  Ziavallot , il  quale 
per  quella  fegnalata  imprefa  prefe  il  nome  di 
Alartan , colla  permirtione  del  Re.  Quivi  fi  ve- 
de un’  antica  Chiefa  dedicata  alla  fantilfima 
Vergine,  ove  per  divozione  concorre  molta  gen- 
te dai  luoghi  circonricini. 

5.  Alcaraz  , in  latino  Alcaratiumt  giace  al  Mez* 
aogiorno  delia  Provincia  in  diftanza  di  fei  leghe 
dalle  frontiere  del  Regno  di  Marcia , a quattro 
leghe  dalla  forgente  del  Guadiatta  t vicino  a quel- 
la del  Gwadarmina.  Ella  è una  buona  città , con 
una  fortezza  fabbricata  fopra  di  un  monte  afiai 
•levato,  viene  circondata  da  altri  monti , che  ap* 
pellanfi  la  Sierra  di  Alcaraz  \ e il  paefe  alT  incorno 
è nomato  il  Campa  di  Martiel . Vi  ha  un  anti- 
co Acquedotto,  che  merita  di  ertereoffervato  con 
attenzione.  Il  fino  territorio  è fertile  in  ogni 
cofa  , e vi  fi  nutrifeono piccoli  Corfieri  che  non 
ha  cedono  punto  a quelli  di  Cordova , in  forza  e 
in  agilità.  Nelle  vicinanze  di  Alcaraz  fi  vede 
Segunt  della  Sierra , una  delle  più  ricche  Com- 
mende dell1  Ordine  di  S.  Jacopo , m una  pianura 
abbondante  di  greggia  c di  beiiie  Selvagge. 

6 Gue- 
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6 Gueta , o Hueta  y è una  bella  città  pofta  fui 
piccolo  fiume  di  Canda  , e difefa  da  un  caflello 
fituato  fopra  una  eminenza  .Vi  fi  numerano 
iioo  Abitanti  , tra  cui  vi  ha  molte  nobili  fa- 
miglie; dieci  parrocchie,  cinque  conventi  di  Reli- 
gioii  , due  di  Religiofe,  tre  fpedali  e unaGiu’ 
rifdizione  molto  eftefa.  Credefi  chg  quella  cittì 
fia  1’  antica  Opta  dei  Greci.  I Mori  le  diedero 
il  nome  di  Gutta  , che  lignifica  Luna.  Il  Redi 
Cafiiglia  Alfonjo  VI.  la  fece  rifabbricare , dopo  aver- 
la conquiftata  nell’  anno  10S0  Indi  Giovanni  II. 
la  erefle  io  cittì  coi  privilegi  di  Toledo.  Arrigo 
IV.  poi  la  onorò  col  titolo  di  Ducato,  che  die* 
de  in  dono  a Lopez  Vafyuez  de  Ac u fia.  Ma  jFVr- 
dittando  e IfabclJ*  lo  elliafero,  e riunirono  que- 
lla cittì  alla  Corona. 

7 Almanza  , piccola  città  folle  frontiere  di 
Valenza  e di  Murcia  « Ella  non  ha  cofa  che  6a  de- 
gna di  olfervazione  ; ma  farà  fempre  celebre 
nella  fioria  per  la  battaglia  che  gli  Alleati  per- 
dettero nelle  fue  vicinanze  li  a;  di  Aprile  del 
1707  Filippo  V.  per  dimoftrare  la  fua  bene  va* 
le&za  agli  abitanti  di  Almanza  , che  in  quella 
eccaGone  aveano  date  fegnalate  prove  della  loro 
fedeltà  verfo  il  loro  Sovrano,  onorò  la  cittì  coi 
titoli  di  Nobili ffima , Fedeli /Ir»  a e Felicijfima  \ le 
rilafciò  tutto  il  debito  che  teneva  colla  Camera 
Reale;  e le  accordò  una  Fiera  franca  annuale, 
che  comincia  nella  fella  di  S<  Marco  li  x%  di 
Aprile  , e dura  quindici  giorni  . in  oltre  Sua 
Mae  (là  ordinò  che  nel  campo  di  battaglia  folle 
eretta  una.  Colonna  con  una  Udizione,  perché 

. * folle 
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forte  un  perpetuo  monumento  del  valore  e dell* 
fedeltà  dei  fuoifudditi. 

8 Villetta , anticamente  detta  Bigerra  , è un’ 
altra  piccolalpiazza  , vicina  alla  precedente  che 
1’  anno  1701.  fu  fortificata  da  Filippo  V.  e prov. 
veduta  d’  una  buona  cittadella;  ond’  è che  gii 
Alleati  l*  artìediarono  inutilmente  l’  anno  t7°7* 
Ella  porta  il  titolo  di  Marchefato.  " >•  • 

Ili.  La  Mancba  è la  parte  Meridionale  della 
Nuova  Cafliglia  , e viene  irrigata  dal  fiume 
Guadi  atta , il  quale  corre  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza. Piacque  a!  celebre  Michele  Cervantes  ài 
fituare  in  quello  Tratto  la  leena  dell*  eroiche  fpe- 
dizioni  del  fuo  inimitabile  Don  Cbifciotte . Con- 
fina a Ponente  colla  Eflremadura , a Mezzogior- 
no col  Regno  di  Granata  e coll'  Andaluzia  , a 
Levante  colla  Sierra  e coi  Regni  di  Valenza  e 
di  Murcia e a Settentrione  col  Tago  che  la  fe- 
para  dall ' Algarria.  Il  Guadarmena  che  fi  perde 
nel  Guadalquivir  , e la  Segura  che  irriga  il  regno 
di  Murcia  , hanno  le  loro  lòrgenti  nella  Mancba . 
in  quello  Dirtretto  molte  fono  le  pianure  fertili 
e amene;  e i monti  di  Morena  , che  gli  Spai 
gnuoli  chiamano  Sierra  Morena , e i Latini  Ma- 
riani Monte*  , giacciono  nella  parte  Meridionale 
-di  quella  Provincia.  Le  fue  città  principali  fo- 
no  Calatrava  , Ciudad  lleal  , Almagro  e Con' 
fuegra. 

1.  Calatrava  è firuna  fulle  rive  del  Guadia- 
na  , :ai:  confini  della  Mancba  e dell* Eflremadura. 
Ella  è confiderabile  folamente,  perchè  dà  il  no- 
me all’ Ordine  di  Cavalieri,  iftituito nel  1 16?. da 

**•  D. 
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D.  Sanzio  III.  Re  di  Cafliglia  , il  quale  diede 
loro  in  feudo  quella  città , perchè  la  difendelTèro 
contra  i Mori  . Quell’  Ordine  fu  confermato  dal 
Pontefice  Ah ff andrò  III.  l’anno  fegucnte  1164; 
da  Gregorio  Vili,  nel  1187;  e da  Innocenzo  III. 
nel  1199-  Ma  Ferdinando  Re  di  Arragona  e la 
.Regina  Isabella  di  Cafliglia  fua  moglie  nel  1489. 
ottennero  da  Papa  Inr.ocenzoVl II. , dopo  la  mor- 
te di  D.Garzia  Lopez  di  P adilla  XXX.  Gran-Ma- 
flro  di  quelT  Ordine,  la  fopprelìione  del  Gran- 
ivi aefliato  che  fu  annelTo  alla  Corona  . -.1  Cava- 
lieri poi  ottennero  1’  anno  1540.  da  Paolo  III . 
la  permiflìone  di  ammogliarli  una  volta  , ma 
nulla  più  . 

a Ciudad  Reai,  nomata  per  l’addietro  Pozuc~ 
Io  t è una  piccola  e vaga  città  al  Garbino  di 
C alate  ava  , fituata  in  un’ amena  pia  nura  * una  le- 
ga in  circa  al  Mezzodì  del  Gitadiana  . Quella  è 
la  più  bella  città  della  Provincia  dopo  Toledo, 
ed  è perciò  aliai  popolata.  Il  paefe  all'intorno 
abbonda  di  grano,  vino,- mele,  armenti  e cac- 
ciagione; nò  vi  è verun  altro  luogo  -,  in  cui  le 
pelli  per  gli  guanti  fieno  meglio  conciate.  Ella 
però  è fottopofìa  alle  inondazioni  del  Guadiana, 
benché  ne  lia  dillante  una  lega*  e ciò  avviene 
per  la  fua  balla  lunazione  : onde  alle  voice  pa- 
ti fee  grave  danno,  come  accadde  principalmen- 
te l’anno  jjo8 

3.  Almagro  , due  leghe  allo  Scirocco  di  Ciudad 
Reai,  città  grande  ed  aperta,  è capo  di  quello 
diflretto.  E’ ficcata  in  una  vaga  e fertile  pianu- 
ra ; e le  fue  fabbriche  non  fono  (pregevoli  : ma 
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(opta  tutto  è celebre  per  una  fonte  medicinale* 
nomata  Nava,  vicina  ad  ella,  le  cui  acque  fo- 
llo un  ficuro  rimedio  per  la  colica  . Vi  ha  in 
dimagro  una  Univerfità;  e tra  gli  altri  Conven- 
ti uno  delle  Dame  di  Calatrava  , le  quali  por- 
tano una  Croce  rotta  fui  loro  abito , e fono  te- 
nute prima  di  ettere  ammette  , a fare  le  loro 
pruove  non  folamentedi  nobiltà,  ma  in  oltre  di 
non  ettere  di  ftirpe  Ebrea . 

4 Confuegra , a dieci  leghe  di  Toledo  * verfo  li 
forgente  del  Guadiana , giace  appiè  di  un  mon- 
te in  un  luògo  ameniflìmo  « e refpira  un’  aria 
affai  pura.  Ella  è difefa  da  due  antichi  Caltel- 
li,  l’uno  dei  quali  fu  eretto  dai  Romani  # e 1’ 
altro  dai  Mori  ; e in  uno  di  quelli  rifìede  il 
Gran  Priore  di  Caftiglia  * Quivi  abbonda  ogni 
cofa  , e nelle  fue  vicinanze  fi  trovano  miniere 
di  argento  * E’  poffeduta  dai  Cavalieri  di  Malta 
in  titolo  di  Commenda  < Tra  quella  città  e il 
fiume  Guadiana  evvi  una  valla  campagna  , detta 
Matanca , vale  a dire  Macello  , perchè  in  una 
battaglia  i Mori  quivi  fecero  una  grande  ftrage 
di  Criftiani. 

Molte  altre  città  fono  nella  Nuova  Caftiglia ; 
ma  di  quelle  non  fi  fa  veruna  menzione , poiché 
in  effe  nulla  v’  ha  che  meriti  una  deferizione 
particolare  • 
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CAPITOLO  IV. 

Si  deferì  ve  la  Provincia  della  Vecchia  Cafiiglia , e 
le  città  e terre  principali  di  e (fa . 

LE  due  Cafliglic  furono  così  nominate  dal 
gran  numero  di  Cartelli  che  furono  quivi 
edificati  nei  tempo  deile  guerre  tra  i Crirtiani 
e i Mori:  e la  Provincia  di  cui  ora  mi  accin* 
go  a ragionare  , fu  chiamata  Cafiiglia  Vecchia  > 
per  edere  fiata  molto  prima  porteduta  dai  Cri* 
fliani  , che  la  Nuova  da  noi  già  deferitta  . La 
Cafiiglia  Vecchia  adunque , in  Latino  Cafiella  Ve- 
tus  , era  ab  antico  una  regione  dipendente  dal 
Re  di  Leone;  nè  fu  onorata  col  titolo  di  Reame, 
fe  non  ai  tempi  del  Re  Ferdinando  l’anno  mtf 
Quella  Provincia  confina  a Mezzodì  colla  Nuo- 
va Cafiiglia  y a Levante  coll’  Arragona  e colla 
Navarra  , a Tramontana  colla  Bifcaglia  e coll* 
Afiuria , e a Ponente  col  Regno  di  Leone  e con 
una  parte  del  Portogallo . E’  di  figura  irregolare; 
ma  la  fua  lunghezza  maggiore  da  Greco  a Li* 
beccio,  è di  cento  leghe  in  circa;  e la  minore 
prefa  da  Vaglìadolid  a Tarragona , farà  predo  che 
cinqqanta  . Ella  è bagnata  da  alcuni  fiumi  » 
di  cui  li  principali  fono  V Ebro  e il  Duero , di 
fopr*  deferirti,  ove  parlammo  dei  fiumi  della  Spa- 
gna . Gli  altri  fono  la  Pizuegra , 1’  Arlanza  , 1' 
Ariamone  , V Algerbe  e il  Torme/ . 

Queftó  Paefe  è più  montuofo  che  quello  del. 
la  Nuova  Cafiiglia;  e l’aria  nell’  Inverno  è più 
fredda  fui  monti,  a cagione  delle  nevi  che  gran 

parte 
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parte  dell’  anno  ne  ricuopron  le  cime;  mainai' 
cune  delle  valli  è più  calda  pei  riverbero  dei  rag- 
gi folari . La  temperie  ancora  è più  incollante 
in  quella,  che  nell’altra  Caviglia.  I monti  prin- 
cipali a Mezzodì  fono  quelli  di  Molina  , Siguenza 
e Segovia,  che  la  dividono  dalla  Nuova  Caviglia; 
quelli  di  Sierra  de  Tablada  a Ponente  ; e una 
catena  di  altri  monti  che  la  leparaoo  dall’  Anu- 
ria a Tramontana  . Se  fi  può  addur  ragione 
perchè  la  Spagna  perfeverò  si  lungo  tempo  di vi- 
fa  in  piccoli  Regni  e Principati,  fu  certamente 
per  la  fortezza  naturale  del  fito  di  ogni  Stato, 
divifo  e difefo  dagli  altri  per  via  di  monti  , i 
quali  ne  rendettero  la  conquida  molto  più  ma- 
lagevole, che  fe  la  Regione  folle  data  piana  ed 
aperta.  Già  fappiamo  che  in  Francia , in  Ifpa- 
gna  e in  ogni  altra  parte,  gli  abitanti  dei  mon- 
ti fi  -difefero  molto  più  lungamente  contra  i 
loro  vicini. 

La  Vecchia  Cafliglia  è divifa  in  otto  piccoli 
Diftretti  , che  fi  appellano  Merindade  o Contrade, 
le  quali  portano  il.  nome  della  loro  principale 
Città:  e fonp  quelle  di  Burgos  , di  Vagliadoiid  , 
di  Segovia,  di  Siguenza,  di  Aviia  , diOfma , di 
Calaborra  e di  .Sorta  . A quelle  li  uniicono  i 
Territorj  di  Placenzia  e di  Rioxa  , il  primo  a 
Mezzodì  e il  fecondo  a Settentrione. 

1.  La  Merindada  di  Burgos  contiene  Burgos, 
Lerma  , S.  Domenico  de  Silos  , Virvefca , S.  Pietro 
de  Arlanza , Miranda  di  Ebro  , Cafcajares  e Agni - 
dar  del  Campo,  Noi  parleremo  di  quelle  , che  fo- 
no più  degne  di  ollcrvazionq . 

Eur- 
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. 1.  Burgos  , in  Latino  Burgi  , Capitale  della 
Vecchia  Caftiglia  ■,  è fìtuata  centoventi  miglia  al- 
la Tramontana  di  Madrid  , fui  pendìo  di  un 
Monte;  e fi  Pende  giufo  in  pianura  fulla  riva 
di  un  rapido  fiumicello , detto  Alarcon , che  ba- 
gna una  parte  delle  fue  mura  . L’ingreflTo prin- 
cipale della  Città  è dalla  parte  di  un  magnifico 
ponte  fui  mentovato  fiume,  il  quale  conduce  ad 
una  bella  porta  , ornata  di  flatue  dei  Re  di 
Spagna  e di  Ferdinando  Gonslavo , primo  Conte 
Sovrano,  polle  in  fontuofe  nicchie  dorate , con 
alcune  ifcrizioni  fatte  ad  onor  di  Carlo  V. , di 
Filippo  II.  e di  Filippo  III.  La  Città  è ampia  , ma 
irregolarmente  fabbricata,  e a guifa  di  mezza 
luna.  Ella  è difefa  da  un  antico  Calvello  fulla 
cima  di  un  colle,  incomparabilmente  più  forte 
pel  vantaggio  del  fuo  fito  che  per  le  opere  in 
elio  fatte.  Le  vie  fono  flrette  e ineguali,  tol- 
tene alcune  poche  diritte  e fpaziofe , maflìme 
quella  che  conduce  alla  Cattedrale  . Vi  fono  al- 
cune belle  Piazze,  ornate  di  fontane  e di  ftatue» 
La  principale,  detta  la  Piazza  maggiore  f fitua- 
ta  nel  mezzo  della  Città,  è circondata  da  ele- 
ganti cafe  , fofienute  da  pilafiri  che  formano 
portici  all’ufo  Spagnuolo.  Tra  gli  Edifiz)  ma- 
gnifici fi  difiinguono  il  Palazzo  dell’  Arcivefco- 
vo , e quello  dei  Signori  della  Cafa  à Welafcot, 
Sopra  ogni  altra  cofa  però  è degna  di  oflfervazione 
laChiefa  Cattedrale,  che  fenza  dubbio  può  ri- 
putarli la  più  regolare  e la  più  bella  di  tutta 
la  Spagna.  Ella  è fabbricata  in  forma  di  Croce, 
come  il  fono  quali  tutte  le  Chiefe  alquanto  an- 
Tomo  XIV.  G tiche; 
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tiche;  ed  è sì  grande,  che  febbene  ogni  giorno 
vi  fi  celebri  Metta  cantata  in  cinque  diverfe 
Cappelle  ad  uno  fletto  tempo  , nondimeno  l’una 
non  reca  all’  altra  diflurbo . L’ingretto  principale 
fi  ha  tra  due  Torri  ornate  di  vaghe  figure  : 
nel  mezzo  è coperta  da  una  gran  cupola  cir- 
condata di  Statue,  con  due  altre  Torri  ; e al 
di  dietro  ne  forgono  due  altre  della  fletta  gran- 
dezza * L'Aitar  maggiore  è intavolato  con  mi- 
rabili intagli,  raprefentanti  la  Storia  della  Vi- 
ta e Pattione  del  Salvatore;  e le  Cappelle  all* 
intorno  fono  egualmente  belle. 

Ma  ciò  che  in  Burgot  maggiormente  Sorpren- 
de  , fi  è una  Cappella  mediocremente  grande 
pofta  nel  chiofiro  degli  Agottiniani,  illuminata 
da  circa  trecento  lampane  d’oro  e d’argento. 
In  quella  fi  venera  la  Immagine  d’  un  Crocifijf* 
miracoloso , collocata  Sopra  l’Altare,  grande  ai 
naturale,  e di  una  Scultura  fquifita . Sta  Sempre 
coperta  con  tre  cortine  di  varj  colori  , ornatedi 
perle  e pietre  prezioSe , nè  fi  laScia  vedere  che 
a perSone  di  merito  qualificato  . Ai  lati  dell* 
Altare  Sono  Settanta  candellieri  d’argento  alti  Sei 
piedi,  polli  Sul  pavimento,  e sì  peSanti  che  un 
uomo  Solo  non  può  nemmen  muoverli.  Soprai* 
Altare  ve  ne  ha  d’oro  matticelo;  e tra  quelli  fi 
veggono  collocate  alcune  Croci  d’ oro  e d’ argen. 
to  con  Corone  SoSpeSe , guernite  di  perle  e di  dia- 
manti di  lìraordinaria  bellezza  . All*  intorno  della 
detta  Cappella  vi  Sono  moltiflime  pitture  ed  im- 
magini , che  rappreSentano  i miracoli  operati 
dal  Crucififfo-,  ed  è tanta  la  copia  dei  ricchi  voti 
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della  pia  gente , che  di  quando  in  quando  è d’  uopo 
levarli  e riporli  nel  teforo , per  far  luogo  ad  altri  . 
In  fomma  non  vi  ha  forfè  in  tutta  la  Crillianità  una 
Chiefa  cotanto  ricca , quanto  lo  è quella  Cappella . 

Quella  Città  è Hata  per  I’  addietro  la  Capitale  c 
la  fede  dei  Conti  e dei  Re  di  Cafliglia . Filippo  /. 
Re  di  Spagna  della  Cafa  d’ Au firia , e padre  di 
Carlo  V.  quivi  foggiornò  alcun  tempo,  e vi  mo- 
ri . Ora  ella  tiene  il  primo  luogo  nell’AlTem- 
blea  degli  Stati  delle  due  Caftiglie , benché  Tole, 
do  le  contraili  sì  fatto  onore  . L’aria  n’è  al- 
quanto fredda,  come  Io  è generalmente  in  tutta 
la  Provincia,  a cagione  degli  alti  monti  che  la 
circondano.  11  traffico  non  vi  é più  tantocon- 
fiderabile,  come  altre  volte;  ma  concorrendoci 
tuttavia  moltitudine  di  llranieri  , gli  abitanti 
fono  colti  e civili , quanto  nelle  più  riguardo- 
voli  Città  della  Spagna , e vengono  riputati  mol- 
to indullrioiì,  e buoni  Soldati.  La  Lingua  che 
quivi  fi  parla,  è riguardata  per  la  pura  Cafti- 
gliana  . La  Comunità  gode  bei  privilegi  ; e 
dipendono  da  ella  cinquanta  Terre  e Villaggi . 

Burgos  non  è molto  antica . Ella  fu  fabbrica- 
ta nel  IX.  fecolo  , o fecondo  altri  nel  X.  ,fulIo 
rovine  di  un’ altra  Città  nomata  Anca , i cui  vi- 
cini monti  A' ldubeda  ritengono  anche  al  prefen- 
te  il  nome  , poiché  fi  chiamano  Sierra  d’  Oca. 
Da  quella  Città  d 'Oca  oAuca  la  Sede  Vefcovile 
fu  trasferita  a Burgos  nel  1097.  da  Alforsfo  VI, 
il  quale  diede  il  fuo  Palazzo  per  alloggiare  il 
Vefcovo  e il  Capitolo  , e la  fua  Cappella  per 
fervire  di  Cattedrale  ; ma  non  eflendo  que. 

G a Ila 
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(la  molto  grande,  ii  Vefcovo  Maurizio  glttò  nel 
.tzii.  le  fondamenta  di  quella  che  fi  vede  og- 
gigiorno, eh’ è una  delle  più  magnifiche  delia 
Criftianità.  Nell’anno  poi  1571.  il  Pontefice. 
Gregorio  XIII.  erette  quella  C.hiefa  in  Metropoli- 
tana  , ad  ifianza  di  Filippo  11.  ed  il  Cardinale 
D.  Francesco  Pacbeco  ne  fu  primo  Arcivescovo; 
al  quale  furono  dati  per  fuftraganei  i Vefcovi  di 
Calaborra  e di  Ofma  nella  Cafiiglia  , quello,  di 
Pamplona  nella  Navarra  , -e  quello  di  Palencia  nei 
jRegno  di  Leone . La  Diocefi  fi  flende  Copra  17  j 6, 
Parrocchie,  61.  Badìe,  8.  Arcidiaconati , 18. 
Collegiali,  78.  Monilìerj  di  Religioli  e di  Re- 
ligiofe , e fopra  varj  Spedali  e Romitaggi.  L’ 
Arcivescovo  gode  40000.  ducati  di  entrata  . 

Dall’altro  canto  dei  fiume  vi  ha  un  Borgo, 
nomato  Bega  , unito  alla  Città  per  via  di  tre 
bei  ponti  di  pietra,  ove  fono  la  maggior  parte 
dei  Conventi  e degli  Spedali . Tra  quelli  vene 
ha  uno  fondato  per  accogliere  i Pellegrini  che 
fi  portano  a vifitare  S.Jacopot  il  quale  è affai 
grande  , ed  ha  ottanta  mila  lire  di  rendita  . 
Quello  Borgo  è.  circondato  da  Giardini , irri- 
gati da  rufcelli  di  acqua  viva  e da  molte  fon- 
tane. Da  quello  luogo  fi  entra  in  un  gran  Par- 
•co  chiufo  di  mura  , in  cui  vi  fono  amenillìmi 
viali . 

Alcune  miglia  dalla  Città  fi  trova  la  cele- 
bre Badìa  de  las  Huefgas , detta  per  eccellenza 
.la  Nobile  , perch’ è la  dimora  di  cencinquanta 
. ReligioSe,  tutte  figliuole  di  Principi  o di  gran 
Signori.  La  Bade  Ha  tiene  il  dominio  Sopra  17. 

Con- 
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Conventi,  14.  Città  e yo.  Borghi  o Villaggi, 
di  cui  ella  fceglie  i Magiftrati  e i Governatori 
che  vi  comandano  a nome  di  lei  , e difpone 
anche  di  dodici  Commende  . Quella  infìgne  Ba- 
dìa fu  fondata  nel  principio  del  fecolo  XIII.  da 
AlfonfolX.  Re  di  Caviglia  ; il  quale  non  rifpar- 
miò  veruna  cofa  per  onorarla  con  tutta  la  magni- 
ficenza . Lo  Hello  Re  fondò  anche  la  Univerfità 
di  Palencia  , lo  Spedale  per  gli  Pellegrini  di  fo- 
pra  accennato,  e il  Palazzo  Reale  eh’ è in  Bur- 
got. Quelli  tre  fontuolì  Edifizj  erano  di  matto- 
ni, perchè' la  pietra  è rara  nella  Caftiglia:  ma 
la  Badìa  de  las  Huegas , cento  anni  dopo  la  fua 
fondazione,  fu  rifabbricata  più  magnificamente 
che  non  lo  era  prima  , per  l’alfiftenza  della 
Regina  Maria  , la  quale  fegnalò  la  fua  divo- 
zione fondando  altri  Monilterj  in  varj  luoghi  , 
e mallime  in  Burgot  e in  Toro. 

Alcune  leghe  fopra  Burgot  verfo  Levante  vi 
ha  un  Villaggio,  nomato  Val-de-Buentat  ( Boe- 
tius  ) riguardevole  per  gli  fuoi  Bagni  caldi  , che 
rifanano  molti  mali  . E'  lìtuato  a piè  di  una 
Rupe  affai  alta  , donde  feorre  una  fonte  , la 
quale  cadendo  nella  campagna  irriga  il  Villag- 
gio, ed  entra  in  due  piccoli  laghi , cui  ella  co- 
munica una  virtù  fi  ammirabile  , che  tutti  quel- 
li che  fono  tormentati  dal  flulfo  difangue,  ri. 
mangono  guariti  bagnandoli  nelle  lor  acque. 

1.  Lerma  giace  in  diftanza  di  fei  leghe  da 
Burgot,  fopra  il  fiume  nomato  Ariamone  . Anti- 
camente apparteneva  alla  illuflre  Famiglia  di 
Lara ; ma  efiendo  Hata  riunita  alla  Corona  , fu 

G 3 eret- . 
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eretta  in  Contea  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
in  grazia  di  D.  Bernardo  di  Sandoval  e Roxas  , 
fecondo  Marchefe  di  Denìa\  e pofeia  in  Ducato 
dal  Re  Filippo  III.  gli  undici  di  Novembre  dell’ 
anno  z 5 99.  per  ricompenfare  i fervigj  che  avea 
ricevuti  dal  fuo  Favorito  e primo  Miniftro  D. 
rrancefco  Gomez  di  Sandoval  e Roxaj  , quinto 
Marchefe  di  Denia , che  fu  il  famofo  Duca  di 
Lerma  y e poi  Cardinale  dopo  la  morte  di  fua 
moglie  Catterina  della  Cerda  . Quello  Ducato 
cadde  finalmente  in  potere  dei  Duchi  di  Faftra- 
na  e dell’  Infantado  . La  Città  non  è molto  con 
fiderabile,  toltone  un  Cartello  che  merita  di  ef- 
fer  veduto,  effendo  riputato  uno  dei  più  belli 
Edifizj  della  Spagna . Quello  fu  fabbricato  dal 
detto  Favorito  D.Francejto  Gomez.  Valla  è la 
fua  eflenfione  , e abbraccia  quattro  corpi  di  ap- 
partamenti che  compongono  un  quadrato  perfet- 
to di  portici  dentro  il  Cortile,  in  due  ordini 
come  due  Chiollri  1’ uno  fopra  l’ altro . Ai  quattro  | 
angoli  fi  alzano  quattro  padiglioni,  fecondo  1* 
ufo  di  Spagna;  donde  cammina  all’intorno  un 
corridojo  che  va  a mettere  in  un  Monitlero  di 
Religiofe.  Le  fate  fono  fpaziofe,  e le  camere 
affai  belle  e dorate.  Quello  Cartello  è fabbrica- 
to fui  pendìo  di  una  collina , da  cui  li  fcuopfe 
un  gran  Parco  a Settentrione.  Il  Parco  fi  flen* 
de  nella  pianura,  e vi  li  trova  una  Bofcaglia  mol- 
to amena  con  vaghilfirai  viali  formati  da  grandi 
alberi  fulla  riva  di  un  fiumicello  che  io  attraverfa  . 

3.  Firvefca  o Birbiefca  , è un  grò ffo  Borgo 
ornato  di  Giardini  affai  vaghi  fulla  riva  di  ua 
. - pic- 
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piccolo  fiume.  Quivi  fi  vede  un  Convento  ma- 
gnifico di  Domenicani , con  un  Collegio  fondato 
dai  Signori  di  Lien.  Quello  Borgo  appartiene 
alla  nobile  famiglia  di  Velafco.  Di  là , dopo  aver 
attraverfata  una  pianura  ameniflìma , fi  palTa  ad 
un  Villaggio  nomato  Moniftero  de  las  Rodillai , 
ove  fi  fa  miglior  cacio  di  tutta  la  Caftiglia. 

4.  Miranda  de  Ebro , Città  piccola  ; ma  ben  li- 
mata fulle  due  rive  dell’Egro  che  l’attraverfa  , e 
fcorre  fotto  un  gran  ponte  di  pietra  affai  bello  , 
che  perciò  viene  detta  Miranda  de  Ebro  , per  di- 
ftinguerla  da  un’altra  Miranda  eh’ è fui  Duero 
all’  ingreflo  del  Portogallo.  Ella  è difefa  da  un 
buon  Caficllo  pollo  fulla  cima  di  un  monte,  e 
fiancheggiato  da  molte  torri.  Bella  è a vederli 
la  fila  gran  Piazza  ornata  di  fontane  . Il  fino 
territorio  produce  uno  dei  migliori  vini  della 
Spagna  , Fu  eretta  quella  Città  in  Contea  da 
Arrigo  li.  Re  di  Caftiglia  in  grazia  di  D.  Die* 
go  Lopez  di  Zuniga  , fecondo  figliuolo  di  D.  Pie- 
tro di  Zuniga  , primo  conte  di  Ledefma . 

II.  La  Merindada  di  Vaglìadolid  , contiene 
Vaglia Jolid , Roa , Pegnafiel , Aranda  de  Duero  e 
Batzillo  . 

1 Vaglìadolid , in  LzùnoVallifoletum  , è fituata 
trentacinque  miglia  in  circa  al  Libeccio  di  Bur- 
gos  e novanta  alMaellro  di  Madrid , in  bella  e 
fpaziofa  pianura  fui  fiume  Pifuerga  , alquanto  fio- 
pra  il  luogo  ove  gittafi  nel  Duero.  Ella  è una 
grande  Città,  ed  una  delle  più  illullri  di  tutta  la 
Spagna , circondata  di  buone  mura  , ornata  di 
begli  Edìfizj,  di  vaghe  pubbliche  Piazze,  di  Por* 

G 4 tici , 


IO+  STATO  PRESENVE 
tici  e di  fontane.  II  vivo  commerzio  che  v 
fiorifce,  la  Nobiltà  che  vi  abita,  e la  Cancelle- 
ria che  vi  fu  trasferita  da  Medina  del  Campo  , 
la  rendono  confiderabile  a gran  maniera . In  tut- 
to il  Regno  poche  fono  le  Città  che  fieno  me- 
glio popolate  di  quella  , numcrandovifi  undici 
mila  famiglie.  Le  fue  fi  rade  fono  belle  , fpa- 
ziofe  e lunghe;  e il  piccolo  fiume  Efcueva  che 
attraverfa  quella  Città,  la  rende  affai  deliziofa  , 
Una  delle  cole  più  rimarchevoli  di  quella  Cit- 
tà , fi  è la  Piazza  polla  nel  centro  di  elfa  , di  gran- 
de ampiezza,  e circondata  da  fabbriche  unifor- 
mi follenute  da  una  Loggia  e ornate  con  Fi-- 
nellroni  dorati  in  ogni  piano  . Oltre  a quella 
ve  ne  ha  un’altra  aliai  valla  ove  fi  tiene  il  Mer^ 
cato,  detta  il  Campo , sì  lunga  e SÌ  larga  eh* 
vi  fi  contano  fettecento  palli  di  circuito. 

In  quella  Città  vi  fono  felTanta  Conventi , di 
cui  quello  dei  Domenicani  che  porta  il  nome 
di  S.  Paolo,  è il  più  riguardevole,  sì  per  la  no. 
bile  architettura  che  per  la  ricca  fuppellettile  « 
Degna  da  .vederli  è la  Chiefa  , che  viene  riputata 
una  delle  più  magnifiche  della  Città.  Laporta 
maggiore  è foprammodo  bella  , ornata  di  un 
grandillìmo  numero  di  figure  di  bollo  , di  Balli- 
rilievi,  e di  una  Croce  d’oro,  che  fi  vede  al 
difopra.  Al  di  dentro  è tutta  dorata,  dal  baffo 
fino  alla  cimai  Dappertutto  fi  feorge  lo  flem- 
ma dei  Duchi  di  Lerma  che  l’hanno  fondata 
con  una  impercettibile  profufione.  Dalla  Chic- 
fi  fi  palla  nelChioflro  eh’ è d’ una  bellezza  fin- 
gol  are,,  ornato  di  eccellenti  pitture.  Vi  fi.ve- 
. ■ ■ : ...  de 
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de  il  Duca  di  Lentia  rapprefentato  al  naturale» 
e la  vita  di  5.  Domenico.  Dall’altro  canto  del 
Chioftro  eh’ è verfo  il  Giardino , fi  trova  un  bel 
pezzo  di  architettura  formato  in  volta,  foflenu- 
ta  da  molti  pilaflri  dorati , in  ciafcuno  dei  quali 
vi  ha  un  Santo  dell’Ordine.  La  Sagreftia  pure  è 
affai  vaga,  dorata  e ornata  diazzuro,  e abbel- 
lita tutto  all’  intorno  di  pitture  che  rapprefentano 
tutti  i Papi.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  bella  è a 
vederli  ilTeforo,  in  cui  fi  confervano  le  Reli- 
quie e tutte  le  antichità  che  da  lungo  tempo 
fi  fono  raccolte  * con  tutti  i doni  che  furono 
fatti  da  gran  Signori  al  Santo  del  luogo. 

Come  i Re  di  Caviglia  foggiornarono  lungo 
tempo  a Vagliatoli d fi  feorge  ancora  un  antico 
fontuofo  Palazzo  che  fu  riftaurato  ed  abbellito  da 
Filippo  IV.  Quello  edilizio  è tutto  di  mattoni  e 
di  una  valla  eflenGone;  ma  non  vi  hachedus 
piani . Tra  le  altre  cofe  fi  olfervano Tedici  camera 
ornate  di  eccellenti  pitture,  tra  le  quali  fi  ve- 
de Arrigo  IV.  e il  Duca  di  Lerma  , rapprefentato 
a cavallo  e armato.  In  una  delle  Tale  eh’ è la  piik 
magnifica  di  tutte,  non  fi  vedono  che  dorature 
e pietre  preziofe  per  ogni  parte.  Nel  mezzo  lì 
alz*  un  fontuofo  Trono  Reale  , tutto  dorato. 
Da  quella  fala  fi  palTa  in  un  corridojo  adorno 
di  pitture  fatte  da  mano  maeftra , alcune  delle 
quali  fono  ritratti  di  Uomini,  ed  altre  rappre- 
fentano alcune  Città  . In  un’altra  fala  fi  veg- 
gono fette  tavole  molto  preziofe,  ove  fono  io. 
cafirati,  fmeraldi , zaffiri,  turchine  ed  altre  ta- 
li pietre  di  molto  prezzo.  Dal  palazzo  fi  df. 

ficea- 
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fcende  nel  Giardino  Reale»  eh’ è ameno  alTaif- 
fimo. 

Oltra  quello  regio  Palazzo  » *ve  ne  fono  ezian. 
dio  varj  altri  di  Nobili  » che  meritano  certa- 
mente l'attenzione  dei  viaggiatori.  Vicino  ai 
Domenicani  (i  trova  un  Collegio  affai  bello , che 
porta  il  nome  di  S.  Gregorio . Bella  pure  e ma- 
gnifica è la  Cafa  dei  Gefuiti . 11  Monilìero  delle 
Religiofe  di  S.  Chiara  è rimarchevole  per  la  fin. 
golarità  del  fepolcro  di  un  Cavaliere  Cafiiglia- 
no  » feppellito  nel  coro  della  lo{  Chiefa.  Di- 
cefi che  di  tempo  in  tempo  n’ elicano  grida  la- 
mentevoli , che  fono  il  prefagio  della  morte 
di  alcuno  di  quella  famiglia. 

Quella  Città  fu  eretta  in  Sede  Vefcovile  nell’ 
anno  ijjy.  e il  fuoVefcovo  è luffraganeodell’ 
Arcivefcovo  di  Toledo.  Vi  è pure  una  Univer- 
fità , compolla  di  molti  Collegj , e viene  ripu- 
tata per  una  delle  più  floride  della  Spagna  . 
Non  conviene  omettere  l’ edifizio  della  Santa 
Inquifizione  , rimarchevole  per  la  iìngoJaricà 
della  fua  Bruttura.  ,r- 

VagliadolidlM  anticamente  nomata  Pintia  » fe- 
condo alcuni  Scrittori , o piuttoflo  ella  fu  fabbri- 
cata Tulle  rovine  di  una  Città  di  quello  nome, 
diverfa  da  un’  altra  Pintia , polla  nella  Galizia, 
che  oggigiorno  fi  appella  Cbiroga . L’aria  è affai 
buona , e farebbe  anche  aliai  pura , fe  non  che 
talvolta  fi  prova  la  noja  delle  nebbie  che  fi  al- 
zano dal  fiume  . 1 campi  intorno  della  Città 
fono  fertili  a gran  maniera,  e fembrano  un  per- 
petuo giardino  : il  perchè  la  bellezza  di  quella 
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campagna  vi  trae  una  grandilfima  moltitudine 
di  perfone  nobili;  e i Re  alcuna  volta  vi  li  por- 
tano a palfare  una  parte  dell’anno. 

Vicino  a Vaglìadolìd  eravi  per  l’ addietro  una 
Città  molto  forte  , detta  Villafrata  : ma  eflen- 
dofi  quella  impegnata  in  una  cofpirazione  con- 
tra  il  Cardinale  Ximenei , quello  Prelato  la  pre- 
fe  , la  fece  bruciare  e radere  lino  al  fuolo  , 
c pofcia  vi  fece  feminare  del  fale  , in  fegno 
eh'  ella  non  farebbe  mai  più  abitata  . Ciò  av- 
venne l’anno  1517. 

a.  Roa  è piantata  fui  Duero,  in  una  valla  cani* 
pagna  innaffiata  da  quello  fiume . Ella  è circon- 
data da  doppie  mura  , difefa  da  una  Cittadella  , 
e ornata  di  un  bel  palazzo,  cb’è  dei  Conti  di 
Siruela  > Signori  della  Città.  Rea  tiene  fotto  la 
fua  giurifdizione  fedici  villaggi.  11  fuo  Territo- 
rio è fertile  di  grano  e divino,  e nutrifee  non 
poco  beftiame.  Non  le  li  danno  fe  non  cinque- 
cento abitanti,  tra  i quali  fi  numerano  trenta 
famiglie  nobili.  Vi  fono  tre  Parrocchie , di  cui 
1’ una  eh’ è Collegiale , è compolla  di  dodici  Ca. 
nonici , di  quattro  Benefiziati , di  un  Priore  e 
di  un  Arciprete.  Nel  108  3.  quella  Città  fu  ro- 
vinata e pofcia  riftabilita  dal  Re  Alfenfo  VI . 
Da  principio  fu  nomata  Rueda , dal  qual  nome 
per  corruzione  li  è formato  quello  di  Rea . 

3.  Pfgnafiel  fui  Duero  , fituata  appiè  di  un  al* 
to  monte,  è capitale  di  un  Marchefato , di  cui 
portano  il  titolo  i primogeniti  de’  Duchi  di  Of. 
f una . Quelli  Signori  hanno  quivi  un  bel  palaz- 
zo , polto  appiè  del  monte  ; e al  difopra  pof- 
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feggono  un  Cartello,  fortificato  dall’arte  e dal- 
la natura.  Il  Territorio  è aliai  fertile  , e vi 
fi  fa  del  cacio  fquifito  , riputato  il  migliore 
della  Spagna . 

4.  Aranda  de  Duero  , Città  grande  e affai  bella  . 

11  Ducrc  che  bagna  le  fue  mura,  feconda  ilfuo 
Territorio;  ma  talvolta  ancora  il  danneggia  colle 
fue  improvvife  inondazioni . Imperciocché  egli  è 
da  offervarfi  che  in  quello  Paefe  fuccede  prc- 
rtillìmo  a un  freddo  ecceflìvo  un  caldo  infoppor- 
tabile  ; e quefta  intemperie  fa  che  fcioltefi  le 
nevi  che  fcorrono  dai  monti  onde  la  Città  è cir- 
condata, formano  impetuofi  torrenti , le  cui  ac- 
que allagano  la  campagna  vicina.  Quello  fiu-  t 
me  quivi  fcorre  fotto  due  vaghi  ponti  di  pietra . 

III.  La  Merindada  di  Segovia  contiene  Sego- 
via  , Coca , Villacaftin  e Avita  Fuentes  . 

1.  Segovia  è una  Città  molto  antica  e una  del- 
le più  conrtderabili  della  Spagna . Ella  è fituata 
cinquanta  miglia  in  circa  al  Mezzodì  di  Vaglia - 
dolid , e trenta  alla  Tramontana  di  Madrid . Giace 
fupra  di  un  monte,  tra  due  grandi  colline.  E* 
circondata  di  mura  e torri , fecondo  l’ antico  ufo 
di  fortificare.  La  parte  del  monte  è coperta  quali 
tutta  di  cafe  Religiofe  , tra  cui  meritano  di  elfer 
vedute  quella  di  S.  Vincenzo  e di  S.  Girolamo  t le 
quali  tutte  e due  hanno  bell  i Hi  mi  viali  di  alberi  ; e 
1*  ultima  è celebre  particolarmente  per  elfere  fia- 
ta il  luogo  in  cui  S.  Domenico  faceva  le  fue  ora- 
zioni e praticava  gli  efercizj  di  penitenza  . Il  luo- 
go in  cui  reprimevasì  feveramente  gli  rtimoli  del- 
la fua  carne , è fotterra  . Quanto  al  Cartello  eh’  è 
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porto  filila  cima  , elio  è bensì  forte  pel  lito  , 
ma  non  per  arte . 

, La  Città  è ampia  , ornata  di  belli  edifizj  , 
ricca,  mercantile  e affai  popolata  , contenendo 
da  fette  mila  cale  , compreli  i fobborghi . 11  fuo- 
Jo  all’intorno  è fertile  ; e i vicini  monti  nu- 
trifeono  gran  bande  di  pecore  , la  cui  lana  ferve 
alla  fabbrica  dei  panni  più  lini  di  Europa.  Vi 
è pure  una  fabbrica  di  carta  , e il  traffico  ge- 
neralmente è in  sì  florido  flato,  che  non  vie 
forfè  una  fola  famiglia  di  poveri.  Le  fabbriche 
più  riguardevoli  fono  il  Palazzo  Reale  , la  Zec- 
ca e un  Aquidotto. 

Il  Palazzo  o Cartello  Reale,  detto  Alcazal,  è fi- 
tuato  fopra  una  rupe,  in  una  parte  delle  più  ele- 
vate della  Città.  E' tutto  coperto  di  piombo,  e 
i gradini  della  falita  fono  tagliati  nel  farti).  In 
una  delle  torri  che  lo  circondano,  veglia  fempre 
una  fentinella,  ed  è difefo  da  molti  cannoni  , la 
maggior  parte  dei  quali  fono  rivolti  di  rincontro 
alla  Città,  e gli  altri  alla  campagna  . Vi  fono  fe- 
dici  camere  riccamente  guernite  , e in  una  di  que- 
lle vedefi  un  focolare  di  porfido.  La  Cappella  Rea- 
le è magnificamente  dorata  , e adorna  di  eccellen- 
ti pitture,  tra  le  quali  viene  fopra  modo  (limata 
quella  che  rapprefenta  tre  Re  . All’ufcire  della 
Cappella  fi  entra  in  una  Sala  artai  nobile  , tutta 
dorata  , detta  la  Sala  dei  Re  , perchè  vi  li  veggono 
tutti  i Re  di  Spagna  da  Pelagio  fino  a Giovanna, 
dre  degl’Imperadori  Carlo  V.  e Ferdinando.  Vedefi 
un’  altra  Sala  tutta  incroflata  di  vetro, all’altezza 
di  tre  piedi,  con  banchi  di  marmo,  eilfoffitto 
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dorato.  Il  fiume  che  lava  le  mura  del  Gattel- 
lo, gli  ferve  di  fotta. 

Bella  è a vederli  anche  la  Zecca,  nomata  la 
Cafa  della  Moneta  ; e l’ ammirabile  maniera  onde 
quivi  fi  conia  la  moneta  , fu  cagione  che  a tutta 
equità  fotte  appellata  l’ Ingegno.  Ella  è una  inven- 
zione venuta  d’ Infpruck  , Capitale  del  Titolo  . La 
cafa  eh’ è circondata  da  Torri  coperte  di  piom- 
bo , tta  piantata  in  un  vallone  , circondata  dal  fiu- 
me Atajada , le  cui  acque  fanno  volgere  certi  mu- 
lini , col  mezzo  dei  quali  la  moneta  è difpotta  co-  • 
me  deve  etterlo,  coniata  epefatainun  momen- 
to; e il  tutto  molto  felicemente  e affai  bene, 
poiché  i Reali  che  quivi  lì  coniano  , vengono 
riputati  i più  belli  della  Spagna  . Con  quella 
comoda  macchina  li  può  battere  in  un  giorno 
tanta  moneta,  quanta  fe  ne  batterebbe  altrove 
in  un  mefe . In  tutta  la  Spagna  non  li  può  co- 
niar moneta , fe  non  in  quella  Città  , e in  Siviglia . 

Ma  nulla  agguaglia  la  grandezza  e la  bellezza 
dell’  Acquidotto  , nomato  dagli  Spagnuoli  Piente 
Segoviana , Quello  fu  fabbricato  dai  Romani  fotto 
l’ Imperadore  Trajano  , per  condur  1’ acqua  nella 
Città.  E' un  edilizio  di  un  lavoro maravigliofo , 
che  llendeli  da  un  monte  all’ altro  dalla  lunghez- 
za di  tre  miglia.  E' formato  di  177.  archi  di  una 
enorme  altezza  ; e quelli  archi  fono  replicati  , ef- 
fendovene due  ordini  , uno  fopra  l’ altro  . Cièche 
reca  più  maraviglia,  li  è che  tutta  quella  gran 
mole  è formata  di  grotte  pietreconnette  fenza  mal- 
ta o verun  cemento  che  le  tenga  legate  : e non 
pertanto  la  ftruttura  n’è  così  foda,  eh’ ella  fi  é 
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i confervata  intera  fino  al  prefente  ; laddove  le  pic- 
cole riparazioni  che  di  tempo  in  tempo  vi  fi  fono 
fatte  , durano  appena  lo  fpazio  di  dieci  o venti  an- 
i ni . Quello  Acquidoso  attraverfa  ifobborghi,e 
i porta  da  più  di  cinque  leghe  acqua  più  che  fuffi- 
i ciente  a tutta  la  Città.  E'  limitato  da  alcuni 
bacini  che  ricevono  l’ acqua  , i quali  fono  chiufi  da 
porte  di  ferro  ; e per  via  di  piccole  canne  di  piom- 
bo fi  fa  entrar  l’acqua  nelle  cafe , ovvero  fi  con- 
duce ovunque  fi  vuole.  L’ordine  inferiore  degli 
archi  conduce  l’acqua  nei  fobborghi , e ferve  ai 
tintori,  che  hanno  quivi  le  lor  officine.  Credei! 
che  abbia  dato  motivo  alla  erezione  di  quello  flu- 
pendo  edilìzio,  la  peffima  qualità  dell’  acqua  del 
fiume  che  fcorre  predo  alla  Città  , la  quale  è mal 
fana  , e produce  particolarmente  idrope  e paratifi  • 
Quello  fiume , nomato  Atajada , prende  la  fua  Ter- 
gente alquanto  fopra  Segovia , e fcorre  un  letto 
aliai  largo  per  un  luogo  che  fi  appella  il  Parrai  % 
tra  la  città  e il  monte  • Sulle  fue  rive  danno  pian- 
tati moltillìmi  grandi  alberi  , che  compongono  un 
lungo  viale,  e formano  un  ameno  palleggio. 

Quella  Città  è Sede  Vefcovile  molto  antica  , il 
cui  Vefcovo  è fuffraganeo  di  Toledo.  Quanto  al 
tempo  della  fua  erezione  , non  fi  accordano  gli 
Scrittori.  Ciò  che  può  dirli  di  pofitivo,  fiòche 
nell’  anno  7^5.  Abderamo  Re  di  Cordova  rovinò  af- 
fatto tutte  leChiefe  di  Segovia:  che  nel  923.  il 
Conte  Ferdinando  Gonzalez  riparò  quella  che  fer- 
ve al  prefente  di  Cattedrale  : che  finalmente  nel 
1088.  il  Conte  Raimondo  la  riedificò  per  ordine 
di  Alfonfo  VI.,  e che  dopo  la  fua  ridaurazione  , 
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Pietra  , di  nazione  Francefe , ne  fa  fatto  primo 
Vefcovo;  il  quale  fotto  il  regno  dell’  Imperadore 
Aljonfo  Vili,  di  Cajìiglia  fondò  il  Capitolo  , che 
diftribuì  in  otto  dignità,  in  40. Canonici  e in 
so.  Prebendati , oltre  a varj  altri  Ecclefiaftici  che 
fervono  al  Coro.  La  Chiefa  Cattedrale  è dedicata 
ai  SS.  Frutto  , Valentino  eAEngrazia  fratelli , na- 
tivi della  della  Città  Ai  Segovia.  Sopra  F Aitar 
maggiore  di  quella  Chiefa  vedefi  eretta  una  flatua 
della  B.  Vergine,  tutta  di  argento  mafliccio  ; e 
in  un  angolo,  il  fepolcro  del  faraofo  Giurccon- 
fulto  Diego  Covarruvias  , Chi  vorrà  irtruirli 
appieno  di  quanto  rifguarda  la  illituzione  e i 
progredì  della  Chiefa  di  Segovia , legga  le  dif- 
fertazioni  del  Marchefe  di  Agropoli  . La  Dio- 
cefi  ftendefi  fopra  438.  Parrocchie. 

z.  Coca  , fui  fiume  di  Erefma  , è una  Città  ol- 
tramodo  elevata  fopra  un’altezza  , nel  mezzo  dei 
monti.  Viene  pofleduta  dai  Conti  di  Alcali , che 
▼i  hanno  un  aliai  vago  palazzo.  Chiamali  quello 
luogo  la  prigione  elei  Gran  Signori , perchè  tiene  un 
Cartello  aliai  bene  fortificato,  o ve  Filippo  Gugliel- 
mo Principe  AiOranges  fu  arredato  e rinchiufo  per 
tutta  la  fua  vita.  I monti  che  fono  all’  intorno  , 
fi  veggono  coperti  di  folti  bofehi;  e la  campa- 
gna è molto  fertile,  malfime  invino.  Quella 
Città  era  ab  antico  aliai  più  conrtderabile . Lu- 
cullo  la  fmantellò  dopo  un  lungo  attedio,  evi 
fece  perire  venti  mila  dei  fuoi  abitanti  ; dal 
qual  tempo  non  potè  più  riaverli  da  quella  gran 
perdita.  Alcuni  credono  eh’ ella  fa  data  il  luo- 
go della  nafeita  di  Teodojìo  il  Grande. 

3.  Vii- 
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3 Viìlacaflin  e Avita  Fuentes  , fono  di  ninna 
confiderazione;  fe  non  che  Viìlacaflin  è famofo  per 
le  fue  lane. 

IV.  La  Merindada  di  Siguenza  tiene  fotto  di  fe 
Siguenza  , Atienza  e Mtdina  Celi. 

1 Siguenza  , in  latino  Seguntia  , Città  confiderà* 
bile  per  la  fua  antichità  , è fituata  verfo  le  frontie- 
re della  Nuova  Caflìglia , appiè  del  monte  Atienza  , 
fopra  una  collina  il  cui  piede  è bagnato  dal  fiu- 
me Henarez.  Ella  è affai  bene  fortificata  , avendo 
un  buon  ricinto  di  mura,  e un  Caflello  fabbrica- 
to al  diffopra  con  un  buon  Arfenale.  E'  medio- 
cremente grande;  e viene  abitata  da  fettecento 
famiglie  incirca-  L’ edifizio  più  confiderabile  che 
vi  fi  vede,  èia  Chiefa  Cattedrale . L*  aria  quivi  è 
affai  fredda  nell’  inverno  ; ma  la  natura  vi  ha  prov- 
veduto, fomminifirando  legna  in  abbondanza  agli 
abitanti  per  rifcaldarfi.  Vi  fi  trova  pure  del  vino 
affai  dilicato.  Quella  Città  è la  Sede  di  un  Ve- 
fcovo  fuffraganeo  diToledo,  f he  ha  quaranta  mila 
ducati  di  entrata.  Ella  è anche  ornata  di  una  Uni- 
verfità,  compofia  di  alcuni  Collegj , la  quale  fu 
fondata  nel  1600  da  Giovanni  Lopez  Arcidiacono 
di  Almazan  , grande  amico  del  Cardinale  Ximenes. 

2 Atienza  , piccola  Città  con  un  Caflello  pollo 
fopra  una  cima  nei  monti  , detti  anticamente  Idu- 
beda y e cheora chiamanti  Sierra  di  Atienza  , vici- 
no al  rio  Bornoba , e a quattro  leghe  di  Segura. 
Ella  tiene  alcune  fonti  che  le  danno  del  fale  : è 

1 fertile  ingrano;  ed  ha  pafcoli  aliai  pingui , ovefi 
l nutrifce  befliame  in  copia.  Non  le  manca  fe  non 
un  poco  di  vino. 
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3 Midina  Celi , in  latino  MetbymnaCaleftii  , è 
quattro  leghe  di  Siguenza,  fui  fiume  Xalon  * Era 
per  l’ addietro  aliai  confiderabile  ; ma  ora  non  ha 
verun’ altra  prerogativa  fe  non  quella  di  eflere  la 
Capitale  di  un  Ducato  dello  dello  nome  , che  com- 
prende ottanta  villaggi  in  circa.  Quella  Città  fu 
primamente  eretta  in  Contea  da  Arrigo  II.  Re  di 
Caftiglia  nel  1368  in  grazia  di  D.  Bertrando  o Ber- 
nardo di  Bear»  , figliuolo  naturale  di  Gafitne  Febo, 
Conte  di  Foix\  e pofeia  fu  eretta  in  Ducato  da 
Ferdinando  e 1 fabella  nel  1491 

V.  La  Mcrindada  di  Avita  abbraccia  Avita  , Se- 
pulveda  , e Pedrazza  della  Sierra . 

1 Avita,  in  latino  Abula , Città  confiderabile  e 
per  la  fua  antichità,  e perelfer  la  Sede  di  un  Ve- 
scovado molto  antico,  fuffraganeo  di CompofielU, 
Ella  è fìtuata  in  mezzo  ad  una  bella  e larga  pia- 
nura, e circondata  da  monti  coperti  di  alberi  frut- 
tiferi, e di  gran  quantità  di  viti , che  producono 
vino  eccellente.  11  fiume  Adaja  la  innaffia  , feor- 
rendola  tutta  attraverfo  . Le  fue  manifatture  in 
drappi  gareggiano  con  quelle d i Segoviaìn  finezza 
e in  bontà.  Vi  ha  pure  una  Uni  verfità  affai  ben 
mantenuta.  La  Città  è mediocremente  grande  , e 
vi  fi  numerano  fino  a tre  mila  famiglie.  Ella  è 
cinta  di  mura  , fiancheggiate  da  torri  e d’  altre  ope- 
re all’  ufo  antico.E’  illuftre  nella  Spagna , a cagione 
di  S.  Vinctnzo  che  fu  quivi  martirizzato , e di  S.  Te- 
refa  che  quivi  nacque. 

Molti  Storici  pretendono  che  la  Chiefa  d’ Avita 
fia  una  delle  più  antiche  della  Spagna  . Contutto- 
ciò  dal  principio  del  Criftianefimo  fino  all’anno 
- 610 
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6 io  non  fi  fa  menzione  di  vcrun  Vefcovo che  abbia* 
la  governata.  Ma  in  quel  tempo,  uno  che  noma* 
vafi  Giufliniano , con  venticinque  altri  Vefcovi  af- 
Cdette  al  111.  Concilio  di  Toledo  tenuto  fotco  il 
Regno  di  Gondemaro  : il  che  fa  credere  , eh’  ella 
non  fia  fiata  fondata  fe  non  nel  principio  del  vii. 
fecolo , 1 1 Re  Alfonfo  VI.  avendo  tolta  ai  Mori  que- 
lla Città  > diede  ordine  al  Conte  tlaimondo  fuo 
genero  di  ripopolarla  , e di  rifabbricare  la  Chiefa 
fotto  la  invocazione  del  gloriofo  Nomi  di Gefucriflo . 
Se  ne  celebra  la  Dedicazione  li  iS  di  Lugl  io.  Il 
fuo  Capitolo  era  primamente  Regolare  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto . Alprefenteè  comporto  di  fei  Ti* 
telati,  di  venti  Canonici , di  venti  Prebendati  » di 
dodici  Semi-Prebendati  , d'un  Maellro  di  coro,  di 
due  Cappellani  maggiori  che  fanno  le  funzioni  di 
Parroco,  di  venti  Cappellani  ordinar) , di  due  Sa* 
greftani  maggiori , di  due  minori,  e dii*  Giova* 
ni  di  coro  . La  Diocefi  ftendefi  fopra  *4  Arci- 
pretati,  4)7  Parrocchie,  iit  Romitaggi,  efo- 
pra  una  Collegiale  di  Canonici  Regolari  nel  bor- 
go di  Mondo , il  cui  Abate  viene  nominato  dal  Re. 
Le  rendite  del  Vefcovofono  di  ventimila  ducati 
annui . 11  famofo  Alfonfo  Toftato  nativo  di  Madrigali 
luogo  porto  nelle  vicinanze  di  Olmedo  , è fiato  Ve- 
fcovo di  quella  Città  , detto  perciò  i*  Abtilenfe  ì Uo- 
mo di  un  si  gran  fapere,che  fu  chiamato  U ma* 
vaviglia  del  mondo  , e laboriofiiTimo  a fegno  che 
febbene  non  fia  vifluto  che  4)  anni  » tuttavol- 
ta  fcrirte  27  grotti  volumi  in  foglio  fulla  divina 
Scrittura. 

Vicino  ad  Avita  fi  trova  un  villaggio,  noma- 
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fo  Me n gravili a , famofo  per  alcune  miniere  di  falò 
molto  Angolari.  Vi  fi difccnde  più  di  200  gradini 
fot t erra  , e fi  entra  in  una  vafia  caverna  foftenut» 
da  un  pilaftro  di  fale  crifiallino,  di  una  grottezza 
e bellezza  maravigliofa . 

1 Sepulveda  è una  piccola  Città , molto  fortifi* 
cata  dalla  natura.  Ella  è fituata  fopra  una  emr 
nenza  nel  mezzodi  varie  rupi  fcofcefe , avendo  per 
fotte  il  fiume  Duratine  che  bagna  le  fue  mura. 
Per  1’ addietro  era  molto  più  riguardevole  e attai 
più  grande,  che  non  è al  prefente.  Chiamava- 
fi  ab  antico  Segobriga  ; indi  le  fu  dato  il  nome 
di  Sepulgeva , di  cui  finalmente  fi  è fatto  Sepul- 
veda . 

3 Ptdrazzd  della  Sierra  giace  alquanto  di  lot- 
to della  fuddetta  Città  , Tulle  rive  dello  fletto 
fiume  Duratone  : Borgo  celebre , sì  per  la  nafcita 
dell’  Imperadore  Trajano  , che  pel  Caftello  in  cui 
Francesco  Delfino  di  Francia  e il  Principe  Arrigo 
fuo  fratello,  furono  tenuti  quattro  anni  in  omag- 
gio, quando  fu  conceduta  la  i i berrà  a Framefco  1. 
loro  padre,  allorché  fu  prefo  nella  battaglia  di 
Pavia.  Il  detto  Camello  ferve  di  valida  difefa  a 
quello  luogo,  poiché  è foprammodo forte,  e P ac- 
cettò n’è  difficilittìmo  . 

VI.  La  Merindada  d'iOfma  comprende  O/ma, 
Almazan  e Calaroga. 

z.  Ofma  , per  1’  addietro  Vxama  , Città  confide- 
rabilc  perla  fua  antichità,  per  la  fua  Univerfi- 
tà , e pel  fuo  Vefcovado  fuffraganeo  di  Burgos , 
ond’  ella  è onorata  . E’  piantata  in  una  pianura 
fertile  in  tutto  ciò  eh’ è ncceffario  alla  vita  , ap- 
piè 
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piè  di  una  Collina,  filila  riva  Settentrionale  del 
Duero , tra  i fiumicelli  Avione  c Ufero  , che  la  ba-‘ 
gnano  e le  fomminiftrano  pefee  al  bifogno  < E’ 
cinta  di  un  muro  con  quattro  porte:  vi  fono  tre 
piazze  undici  ftrade,  e un  Convento  di  Carme- 
litani, numcrandovifi  trecento  famiglie  in  circa*- 
Ella  era  molto  più  grande  e popolata  nel  tempo  dei 
Romani;  ma  Pompeo  la  diftrufle,  e fe  ne  veggo- 
no oggigiorno  le  rovine  predo  ad  un  Borgo  , no- 
mato perciò  Borgo  di  Ofma . Quivi  tiene  la  fua 
Sede  il  Vefcovo,  le  cui  rendite  afeendono  a 26 
mila  ducati.  La  Univerfità  fu  fondata  nel  rj yo 
dal  Vefcovo  D*  Pietro  di  Acofla  , nativo  di  Alpe- 
drinna  , cugino  del  Cardinale  Giorgio  di  Acofia  i 
Dopo  molte  vicende  cui  foggiacque  quella  Cit- 
tà per  la  invafione  dei  Mori , finalmente  Alfonfd 
VI.  lariacquiftò*  e vi  riflabilì  la  Sede  Vdfcovilc 
eh’  è anticiiiffima*  avendo  affittito  utìo  dei  fuoi 
Vefcovi  al  Concilio  di  Nicea . Alvaro  Bermudez 
fece  riedificare  la  Cattedrale  per  ordine  di  Sua 
Maeftà;  dopo  di  che  il  celebre  Bernardo  Arcive- 
feovo  di  Toledo  vi  confegrò  per  Vefcovo  Pietro 
d ’ Ofma  originario  di  Francia  . Il  Capitolo  di  que- 
lla Cattedrale  è flato  Regolare  dalla  fua  fonda-* 
zione  fino  all’  anno  1 5 3 3.  in  cui  fu  fecolari  zzato 
da  Papa  Paolo  III.  La  Chiefa  d’  Ofma  è affbcciata 
con  quelle  di  Toledo , di  Palenzia , di  Segovia  t 
di  Cuenca.  Tutta  la  Diocefi  è divifa  in  due  par- 
ti, che  fono  quelle  di  Seria  e di  Aranda  , le  quali 
comprendono  fette  Arcipretati  , quattro  ChieftS 
Collegiali  e 450  Parrocchie* 

a.  Almazan , pofta  Cui  Ducro , fei  leghe  in  cir* 
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ca  al  Mezzogiorno  di  Soria  , tirando  verfo  SU 
guenzn  . Ella  non  è illufire  fe  nona  cagione  del 
Capo  del  Protomartire  S.  Stefano  che  vi  fi  con- 
ferva; oggetto  di  molta  venerazione  agli  abitanti 
del  luogo,  e a quelli  ancora  delle  contrade  cir- 
convicine , Quivi  fi  conchiufe  il  Trattato  di  pace 
tra  Arrigo  Re  di  Cafliglia  e Pietro  IV.  Re  di  Ara- 
gona nell'  anno  137;.  dopo  una  lunga  ed  oftinata 
guerra  tra  quelli  due  Regni. 

3.  Calaroga  o Calaruega , Borgo  rimarchevole 
folamente  per  edere  fiata  la  Patria  di  S.  Domeni- 
co t Fondatore  dell’  Ordine  dei  Predicatori . Egli 
nacque  nel  1170.  di  una  famiglia  illufire , • git- 
tò  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  in  Linguadoca 
Provincia  della  Francia , ove  fi  era  portato  per 
opporli  ai  progredì  dell’  erefia  degli  Albigtfi  ; e 
queft’Ordine  fu  approvato  l’anno  121$.  Egli  fu 
che  indufie  il  Pontefice  a creare  1’ uffizio  di  Mae- 
firo  del  Sagro  Palazzo,  al  quale  fpettano  le  dif- 
cuffioni  che  rifguardano  le  interpretazioni  della 
Scrittura  e la  cenfura  de’  libri.  Fu  il  primo  eh’ 
efercitalfe  un  tal  carico,  e i fuoi  fucceflori  ven- 
gono feelti  dal  fuo  Ordine  . Morì  in  Bologna 
®eir  Italia  ai  4.  di  Agofto  l’anno  1221. efu  po- 
llo nel  numero  dei  Santi  dal  Pontefice  Gregorio 
IX.  li  3.  di  Luglio  del  1233» 

VII.  La  Merindada  di  C<r/d£err<*  abbraccia  C<r- 
laborra  , Lara  y Cervera  e Alfaro . 

1.  Calaborray  in  latino  Calaguris , è fituata  fui 
pendìo  di  una  Collina  , che  fi  llende  nella  pianura 
fino  alla  riva  dell’  Ebro . Il  territorio  è fertile, 
Come  io  è generalmente  da  per  tutto  ai  due  lati 
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dell’  Ebro . La  Città  nulla  tiene  di  molto  confi- 
derabile,  trattane  la  Cattedrale.  Quella  Chiefa 
fu  fondata  nel  v.  fecolo,  ed  ebbe  per  primo  Ve- 
feovo  Silvano , di  cui  parla  S.  Ilario  in  unafua 
lettera  fcritta  ad  Afcanio  Vefcovo  di  Tarragon a 
1’  anno  46;.  Da  quel  tempo  non  fi  trova  veru- 
na traccia  dei  Vefcovi  che  occuparono  quella  Se- 
de fino  all'anno  589.  in  cui  Muniziè  aflìftette  al 
IH.  Concilio  di  Toledo,  a quello  di  Sarragozza 
nel  592  ; a quello  di  Barcellona  nel  599.  e a 
quello  di  Tarragona  nel  614.  Dopo  la  invafione 
dei  Mori  quella  Chiefa  flette  lo  fpazio  di  300. 
anni  fenza  Vefcovi.  Sanzio  il  Grande  Re  di  Na~ 
varra  avendo  (labilità  la  fua  Corte  a Naxera  . 
vi  trasferì  anche  il  Vefcovado  di  CaUborra  nel 
1001.  e quella  Sede  vi  fulììlìette  fino  al  1079. 
nel  qual  tempo  Alfonfo  Vi  la  riltabilì  a Calabor- 
ra  • La  Diocefi  llendefi  fopra  io  13.  Parrocchie; 
e le  rendite  del  Vefcovo  montano  a ventimila 
ducati. 

Quella  Città  è illullre  per  effere  fiatala  patria 
del  Retore  Quintiliano  celebre  pel  libro  delle  fue 
llìituzioni  della  Eloquenza. 

2 Lara , fui  fiume  Arlanza  , è fiata  per  1’ ad- 
dietro confiderabile,  e diede  il  nome  a una  gran 
famiglia:  al  prefente  però  non  è pihcheun Bor- 
go con  un  antico  Caftello  appiè  dei  monti  di  £7r- 
bione , in  diftanza  di  quattordici  leghe  da  Rurgos  , 
dalla  parte  di  Oriente  . Secondo  il  Signor  Bau- 
drand  era  quella  una  Città  Vefcovile  nei  Tempi 
andati,  chiamata  Maufina  ; ma  sì  fatto  nome  è 
incognito  alla  Storia  Ecclefiafìica  della  Spagna . 
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3.  Gli  altri  due  luoghi  di  Cerver a e di  A/faro 
fono  di  niuna  confiderazione . 

Vili  La  Merindada  di  Soria  tiene  fottodi  fe 
Soria , Earlenga  ed  Agre  da  . 

1 Scria,  piccola  Città,  fìtuata  alquanto  fotto 
la  forgente  del  Duero . Quella  nuli’  altro  ha  di 
rimarchevole  , fe  non  l’ edere  (lata  fabbricata  del- 
le rovine  di  Mumanza  , Città  sì  famofa  nella  Sto- 
ria Romana,  ch’era  fituata  alquanto  più  fopra; 
la  quale  fola,  fenza  foccorfi,  fenza  mura  e fen- 
za  veruna  fortificazione  foftenne  un  afledio  di  14. 
anni  contra  un  efercito  di  40.  mila  Romani . Se 
ne  veggono  ancora  le  reliquie;  e il  luogo  ap- 
pellali Guata y.  Soria  è anche  rinomata  per  le  fue 
buone  lane. 

a.  Agrfda  , fituata  verfo  le  frontiere  di  Navata 
ra  e di  Aragona,  appiè  del  monte  Coatto,  detto 
Mon-Cayo,  in  un’  amena  Campagna,  fabbricata 
Culle  rovine  dell*  antica  Graccburis  . Ella  è gran- 
de, cinta  di  un  forte  muro,  ma  aliai  mal  fab- 
bricata. E’ conliderabile  per  le  fue  acque  che  fo- 
no puriflime  e molto  fané,  per  gli  fuoi  pafcoli 
che  fono  i migliori  di  tutta  la  Spagna , e per  gli 
drappi  che  vi  fi  fabbricano . Rendefi  notabile  an- 
cora quello  luogo  per  le  Opere  di  Suor  Maria 
d'Agreda,  che  vi  fi  mollrano  manoferitte  come 
una  reliquia  per  un’apertura  della  griglia  del  Co- 
ro . Quelle  furono  date  a baciare  a Filippo  V. , 
quando  quello  Monarca  ritornava  d'Italia  nel  1703 
Contuttociò  quelle  Opere  non  andarono  efenti  dal- 
la cenfura;  e la  Sorbona  ne  fece  una  molto  acre  nel 
1697  ventidue anni  dopo  la  raortedi  queftaBadefTa 
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i IX.  Il  Territorio  di  Placenta  era  per  1*  ad- 
dietro dell’  Eftremadura . Contiene  Placenzìa  , 
i Corta  , Bcjar , Pifaro , Xarabìs  , Beivi s e Me- 
rabel  . 

t.  Placenzìa  , col  titolo  di  Città  Vefcovile  , è 
aliai  bella  e beni  filmo  fabbricata  , nel  mezzo  dei 
monti  fopra  una  eminenza,  fulla  rivadiunpic- 
colo  fiume  nomato  Xerte  , quaranta  leghe  in  circa 
al  Libeccio  di  Madrid.  Ella  è difefa  da  un  buon 
Cartello  ; e il  fuo  (ito  è ameniflimo , ed  uno  dei 
più  fertili  di  tutta  la  Spagna . Benché  non  abbia 
fe  non  dodici  leghe  di  lunghezza  e tre  di  larghez- 
za,tuttavolta  la  fua  fertilità  vi  trae  tanta  gente,che 
in  erta  contanfi  17  Piazze  affai  popolate. La  Val- 
le che  l’è  vicina,  non  è meno  fertile  del  recan- 
te Paefe  ; e il  grano  che  vi  fi  raccoglie , fa  del 
pane  che  ha  una  bianchezza  e un  gufto  maravi- 
gliofo  . In  fomma  quivi  ride  ogni  cofa  ; tutto 
è ameno;  e il  luogo  può  dirli  un  piccolo  Para- 
difo  terreflre.  Nelle  fue  vicinanze  fi  trova  il  ce- 
lebre Monirtero  di  S.  Giufio  , dell’  Ordine  dei  Ge- 
ronimiti , ove  Carlo  V.  ritiroffi  per  finire  i fuoi  gior- 
ni , e vi  morì  1’  anno  15 j8. 

Quella  Città  fu  fabbricata  da  Alfonfo  IX  Re  di 
Cafìiglia  verfo  l’anno  1170  nel  luogo  in  cui  per 
1’  addietro  vi  avea  un  villaggio  nomato  Ambra- 
ciò  \ e vi  fi  pofe  un  Vefcovo  fuflfraganeo  di  To- 
ledo , con  40  mila  ducati  di  entrata  , i quali 
pofeia  da  quel  tempo  montarono  a yo  mila  . Era 
quella  Città  poffeduta  un  tempo  dai  fuoi  Signori 
particolari  col  titolo  di  Ducato;  ma  l’anno  1488 
il  Re  Cattolico  la  riunì  alla  Corona  , dando 
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in  ifcambio  la  Città  di  Beiar  a quelli  Signori  col 
titolo  pur  di  Ducato. 

a Corta.  , in  latino  Cauri a o Caurita  , Città 
Vcfcovilc  verfo  le  frontiere  di  Portogallo  , dieci  le- 
ghe al  Ponente  di  Placenzia  , è fituata  fulla  riva 
del  fiumicello  di  Alagon , in  una  fertiliifima  pia- 
nura. Ella  porta  il  titolo  di  Marchesato , ed  è 
po  (Seduta  dai  Duchi  di  Alba , della  Cafa  di  Alvo- 
rez.  Bella  è la  fua  Chiefa  Cattedrale,  emerita 
di  efter  veduta*  11  fuo  Vefcovo  fu  per  l’addietro 
fuffraganeo  di  Mettila  fino  al  xl!  fecolo,  incui 
fu  pollo  fotto  la  dipendenza  di  Compofttlla , al- 
lorché fu  a quella  Chiefa  trasferita  la  dignità  di 
Metropoli.  Le  rendite  di  quello  Vefcovado  afcen* 
dono  a venticinque  mila  ducaci  incirca  .La  fua 
Diocefi  flendefi  Sopra  fette  Arcipretati  , 517 
Parrocchie  , e 17.  Conventi  . Non  fi  fa  pre- 
cifamentt  in  qual  tempo  la  Chiefa  di  Corta  fu 
fiata  fondata;  tuttavolta  convien  dire  ch’ellafia 
molto  antica,  poiché  fi  ha  notizia  di  un  Vefcovo, 
nomato  Giacinto , il  quale  trovolfi  preferite  alili. 
Concilio  di  Toledo , tenuto  1’  anno  447.  fotto  il 
Pontificato  di  Leone  L 

Vicino  a quella  Città  fi  vede  un  fiume  fenzi 
ponte,  e un  gran  ponte  Senza  fiume  : Singolarità 
che  fu  cagionata  da  un  terribile  tremuoto  il  quale 
colle  fue  afpre  fcofle  fece  che  il  fiume  cangialTedi 
letto,  e lafciò  a Seco  il  ponte. 

5 Beiar  , al  Settentrione  di  Coria  y Capitale  di 
un  Ducato  ,.  è Situata  in  una  valle  amena  nel 
mezzo  dei  monti , la  cui  cima  è Sempre  coperta 
di  nevi»  Ella  è circondata  da  forelle  abbondanti 
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Ai  cacciagione  , e innaffiata  da  belle  fontane  . 
Due  tra  le  altre  fe  ne  veggono,  le  cui  forgenti 
vengono  dai  monti  vicini;  i’una  èfoprammodo 
frefca , e 1’  altra  caldilfima;  e tutte  e due  gua- 
rirono da  varj  morbi  , 1’  una  col  bere  le  fue  ac- 
que, e 1’  altra  col  bagnarvifi  » I Ducili  di  Beiar 
quivi  hanno  un  Palazzo  affai  vago . Cièche  ren- 
de però  celebre  quella  Città , è un  lago  pollo 
celle  fue  vicinanze,  eh’ è un  vero  miracolo  della 
Natura*  Quello  con  folamente fomminillra  buon 
pefee,  e malfxme  trutte  affai  dilicate;  ma  in  ol- 
tre con  uno  llraordinario  brontolamento  che  fi  fa 
udire  nell’  aria  pel  tratto  di  cinque  e più  leghe, 
annunzia  il  tempo  cattivo,  e la  pioggia. 

4.  Pifaro  e Xarabis  fono  due  Piazze  confide- 
rabili  dipendenti  da  PIacenziat  fituate  in  un  fer- 
tililfimo  territorio.  La  prima  giace  in  un  pro- 
fondo vallone  tra  offi  monti,  e abbonda  di  molte 
fquifite  frutta  : l’ altra  è circondata  di  forelle  pian- 
tate di  alberi  fruttiferi , i quali  formano  vaghi 
viali , ove  non  mai  penetrano  i raggi  del  Sole , 
«(Tendone  impediti  dai  rami  folti;  lìcchènelpiù 
caldo  del  giorno  vi  lì  trova  un  palleggio  deliziofo 
per  la  fua  frefehezza  piacevole . 

j.  Belvir  e Merabcl  fono  due  altre  Piazze , ciaf- 
cuna  delle  quali  è difefa  da  un  buon  Callello  . 
La  prima  giace  tra  monti  ^ e il  fuo  territorio 
è principalmente  fecondo  di  buoni  pafcoli;onde 
lì  nutrilce  gran  copia  di  beftiame.  L’altra  è po- 
lla fui  pendìo  di  una  Collina;,  e porta  il  titolo 
di  Marchefato,  che  ricevette  da  Cariò  F.  Il  fuo 
terreno  produce  vino  eccellente.. 

X II 
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Tutto  quello  pacfe  che  prende  il  fuo  nome 
«lai  Rio  Oxa  ond’ è irrigato,  gode  un’aria  affai 
pura  e molto  fana  ; ed  ha  un  buon  territorio, 
fecondo  in  biade,  vino  e mele. 

CAPITOLO»  V. 

Si  di  ferivo  la  Provincia  dì  Leone  e le  Città 
principali  di  ejfa . 

LA  Provincia  o il  Regno  di  Leone , che  trae 
il  fuo  nome  dalla  Capitale  , confina  coi 
monti  da \V  Afturla  a Tramontana;  colla Cafliglia 
Vecchia  a Levante',  coll’  Eftremadura  a Mezzodì, 
c colla  Galizia  e parte  del  Portogallo  a Ponen- 
te. Si  {tende  da  Settentrione  a Mezzodì , aven- 
d°  yy  leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 40  di 
larghezza . 

I fuoi  fiumi  più  riguardevoli  fono  il  Duero 
che  divide  quella  Provincia  in  due  parti  prelfo- 
chè  eguali,  il  Pifverga  , il  C arcione , il  Tormes, 
il  Torto , la  Teray  VEfta  e VOrbego.  Tutti  que- 
lli fiumi  gittanfi  nel  Duero , trattone  il  Torma , 
e ci  vengono  da  Settentrione  . L’  Efla  nutrifee 
trutte  fquilìte , che  fi  portano  a Vagliadolid  e a 
Madrid . 

Il  paefe  abbonda  di  tutto  ciò  eh’  è necelfario 
alla  vita  , maliime  nei  territori  di  Vierzo  e di 
Ledejma.  L’aria  è dolce  , fana  e temperata.  I 
cofiumi  degli  abitanti  fi  accollano  molto  a quel- 
li dei  Calligliani  : non  fono  però  nè  sì  ac- 
corti , nè  sì  civili  ; mallìme  quelli  che  abitano 
nella  Diocefi  di  Z amora  , in  cui  non  fi  offerva 
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certa  politezza  o civiltà,  ne  gullo  nel  loro  ve* 
(lire  . Quelli  di  Salamanca  vengono  tacciati  di 
non  eflere  buoni  amici. 

In  quella  Provincia  fi  annumerano  fette  Cit- 
tà principali,  che  fono  Leone  , Afiorga  , Salaman- 
ca , Valencia  , TLamora  , Medina  del  Rio  Secco  c 
Ciudad-Rodrigo  : e venti  altre  meno  confiderabili, 
tra  cui  meritano  più  di  ©nervazione  Medina  del 
Campo  , e Ledefma. 

11  Ducro  che  atcraverfa  quella  Provincia , ne 
fa  la  divifione  naturale  in  due  parti,  come  di- 
cemmo, che  fono  la  Settentrionale  e la  Meridio- 
nale. Noi  comincieremo  dalla  prima.  .. 

I.  La  parte  Settentrionale  contiene 
i Leone , in  latino  Legio , Capitale  della  Pro- 
vincia e dell’ antico  Regno  di  Leone  . Ella  fu  fab- 
bricata dai  Romani  al  tempo  dell*  Imperador  (?*/- 
bat  e chiamata  Legio  Septima  Germanica , perchè 
vi  fu  polla  per  guarnigione  una  Legione  Roma- 
na di  quello  nome;  e quindi  formoli]  per  corru- 
zione la  voce  di  Leone.  Ciò  confermali  pervia 
di  alcune  antiche  lapide  Romane,  trovate  quivi 
colla  feguente  ifcrizione  : LEG.  VII.  P.  F. 

Quella  città  è fituata  in  un  vago  e fertile 
piano  alle  raditi  dei  monti  di  Afturia  , tra  le 
fonti  del  fiume  Efta , cinquantacinque  leghe  in 
circa  al  Maellro  di  Madrid.  E’  una  grande  cit- 
tà , compolla  di  tredici  Parrocchie,  fei  Conven- 
ti di  uomini,  e cinque  Monillerj  di  donne;  ma 
non  è al  prefente  sì  ricca  nè  sì  popolata , come 
lo  era  nei  tempi  andati  . Ella  è ornata  di  un 
Vefcovado  molto  antico,  il  quale  fino  dal  tem- 
po 
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po  dei  Re  Goti  ebbe  il  (ingoiar  privilegio  di  non 
dipendere  da  veruna  Metropoli  , ma  di  eflTere 
immediatamente  fuggetro  alla  Sede  Appoflolica. 
Ora  però  dicefi  eh’ è fuffraganeo  di  Compofltlla . 
La  Diocefi  fiendefi  fopra  1020  Parrocchie;  e 1’ 
entrata  del  Vefcovo  monta  a 12000 ducati.  La 
Chiefa  Cattedrale  è celebre  per  la  vaghezza  del- 
la fui  bruttura,  e viene  riputata  l’ edilizio  più 
elegante  di  tal  genere  in  Ifpagna  . Quivi  fi  ve- 
nerano i corpi  di  S,  JJÌdoro  e di  S.  Vincenzo . Nel 
ix.  fecolo  avendo  il  Re  Ferdinando  ottenuto  il 
corpo  di  S.  Ifidaro  da  Benavetb  Re  Moro  che- 
teneva  la  fua  fede  in  Siviglia,  lo  fece  trafporta" 
te  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Leone  , eli  col 
locò  in  una  calfa  d’argento  dorato,  full’ Altare 
di  S.  Giambatifta  . Si  veggono  anche  i fepolcri 
di  37  Re  di  Spagna  e di  un  Imperadore  . La 
dignità  dei  Canonici  di  quella  Cattedrale  è mol- 
to confiderabile  ; poiché  il  Re  di  Cafliglia  e i 
Marche!!  di  Aftorga  ne  fono  Canonici  nati  , e 
hanno  il  diritto  di  federe  nel  coro  , potendo 
in  oltre  godere  dei  privilegi  anneflì  a quella  di- 
gnità , quando  li  trovano  prefenti  . Oltre  alla 
Chiefa  Cattedrale,  merita  di  effer  veduto  il  Pa- 
lazzo Reale,  fabbricato  da  Berengaria  moglie  del 
Re  Alfonso  IX-  nel  principio  del  fecolo  Xlll. 

Quella  fu  la  prima  città  importante  che  i 
Crilliani  ricuperaflero  dai  Mori . Ella  ebbe  l*  ono- 
re di  edere  la  Capitale  del  primo  Regno  Cri- 
fiiano  di  Spagna,  e continuò  ad  elfere  la  relidea- 
za  dei  Re  per  lo  fpazio  di  tre  fecoli  ; poiché 
elfendo  fiata  ricuperata  da  Pelagio  nell’anno  71» 

che 
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che  la  fortificò  e munilla  di  un  buon  cartello , 
durò  in  tale  flato  lino  ali’  anno  » 029  in  cui  il 
Regno  di  Leone  fu  unito  a quello  di  Caftiglia 
per  la  morte  di  Veiemodo  III. 

a Aflorga , in  latino  Aflurica  Augufia  , è flcuata 
in  pianura  fopra  un  fiumicello  detto  Aflura  , 0 
Torto  ( Tuerta  ),  quaranta  leghe  al  Mezzodì  di 
Leone  y e trentacinque  al  M ae Uro  di  Madrid.  El- 
la è molto  antica,  ma  non  è molto  grande  , ben- 
ché per  altro  fia  ben  fortificata  e dalla  natura 
e dall’  arte.  Non  contiene  però  cofa  che  ineriti 
1*  attenzione  dei  viaggiatori,  toltane  la  Piazza 
pubblica  ch’è  bella,  e la  Cattedrale  . Il  fiume 
che  bagna  le  fue  mura,  nutrifee  buoni  pefei , e 
maflìme  trutte  molto  fquilite.  Quella  città  è la 
Sede  di  un  Vefcovo  che  un  tempo  era  Suffraga* 
neo- dell’ Arcivefcovo  àiBraga,  madagran  tem* 
po  fu  pollo  fotto  la  dipendenza  di  quello  di 
Compoftella.  Antichiflìma  è quella  Sede,  poiché 
al- tempo  dei  Romani  vi  ebbe  dei  Vefcovi  di 
AJÌorga  , come  pure  fotto  il'dominio  dei  Goti: 
ma  tuttele  memorie  che  avrebbono  potuto  iftruir* 
ci  fu  quello  punto,  perirono  nella  perfecuzione 
dei  Mori,  la  quale  durò  fino  al  fecolo  XIII.  in 
cui  il  R e Affo  ufo  riacquiflò  la  città,  e vi  rida* 
bili  il  Vefcovo.  Quella  Chiefa  è sì  piena  di  Ec- 
clefialìici  , che  Garzla  di  Luifa  Arcivefcovo  di 
Toledo  la  chiama  Città  Sacerdotale . Credei!  che 
S.Gennadio  abbia  fondato  il  Capitolo  , il  quale  per 
1*  addietro  era  Regolare  dell’Ordine  Cluniacefe. 
La  Diocefl  è divifa  in  2j  Arcipretati  , e fi 
Rende  fopra  313  . Parrocchie  > due  Chiefe 
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Collegiali  che  fono  Villa-Franca  e Noftra  Signo- 
ra di  Puibueno  > di  Canonici  Regolari  di  S.  Ago- 
fino . 11  Vefcovo  gode  di  entrata  10000.  Du- 
cati . 

Aflorga  era  nei  tempi  andati  Capitale  dell’ 
Afiuria  , allora  quando  quella  Provincia  era  più 
ellefa  che  non  è al  prefente;  ma  elfendo  fiata 
pofcia  molto  ri  fi  retta , la  dignità  di  Capitale  fu 
data  ad  Oviedo  ; e A/lorga  fi  è trovata  nel  Re- 
gno di  Leone , divenuta  di  Capitale  di  una  Pro- 
vincia confiderabile,  Capitale  di  un  piccolo  Mar- 
chefato . 

In  dillanza  di  alcune  miglia  da  quella  città 
fi  vede  un  Lago  , nomato  Sanabria  , lungo  una 
lega,  e mezza  largo,  eh’  è foprammodo  abbon- 
dante di  pefee.  Nel  mezzo  di  quello  Lago  fier- 
ge  una  ifoletta,  o piuttollo  una  rupe , fopra  cui 
Hafituato  un  magnifico  Palazzo  che  appartiene 
ai  Duchi  di  Benavente  . II  lago  poi  viene  pof- 
feduto  dai  Monaci  di  J.  Maria  di  Caftagneda . 

3 Valencia , in  Latino  Pallantia , giace  fui  fi  u- 
micello  Catione , quaranta  leghe  alla  Tramonta- 
na di  Madrid , e diciotto  in  circa  al  Ponente  di 
Burgot , in  un  fertiliflìmo  fuolo . La  fabbrica  più. 
confiderabile  è la  Chiefa  di  X.  Antolino  che  il 
Re  Samio  il  Grande  fece  fabbricare  ad  onore  di 
quello  Santo  , in  memoria  di  un  prodigio  che 
vide  e credette  operato  dal  medefimo  , mentre 
egli  era  alla  caccia  del  Cinghiale . Ai  tempi  di 
quello  Re  la  detta  città  non  prefentava  alla  vi- 
lla fe  non  mura  mezzo  abbattute  e alcuni  avan- 
zi di  edifizj  di  architettura  antica,  che  moflra- 
Teme  XlV.  1 va* 
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vano  il  fuo  primo  fplendore  : ond’ egli  fi  acci nfe 
a rifiabilirlaj  e oltre  all’accennata  Chiefa  Cat- 
tedrale, l’ adornò  di  varie  belle  ftructure . Alfon- 
f # IX.  poi  Re  di  Cafliglia  vi  fondò  una  Univer- 
fità  verfo  il  principio  del  fecolo  XIII.  ad  ifianza 
del  Vefcovo  Roderigo:  e quefia  fu  la  prima  che 
fiafi  veduta  nella  Spagna  Criftiana  dopo  la  inva- 
fione  dei  Mori  . Ma  Ferdinando  fuo  nipote  la 
trasferì  poco  tempo  dopo  a Salamanca , circa  1* 
anno  1239. 

Quefia  città  è onorata  di  un  Vefco vado  mol- 
to antico,  fulfraganeo  di  Burgos . Il  Vefcovo  ha 
di  entrata  15  mila  ducati  incirca,  e porta  il  ti- 
tolo di  Conte. 

4 Medina  del  Rio  Secco,  in  difianza  di  cinque 
o fei  leghe  da  F alancia  dalla  parte  di  Oriente, 
e dodici  leghe  in  circa  al  Maeftro  AWagliado- 
lìd , è fituara  in  un’amena  e fertile  fpiaggia  cbiu- 
fa  da  monti.  Ella  è Capitale  di  un  Ducato  ap- 
partenente all’ Ammirante  di  Cafliglia.  E' città, 
foprammodo  ricca,  il  cui  terreno  abbondante  di 
graffi  pafcoli,  le  rende  grandi  entrate.  L’aria 
che  vi  fi  refpira  , viene  riputata  la  più  pura  del- 
ia Provincia.  Fu  onorata  col  titolo  di  città  da 
Filippo  IV.  nel  1638. 

j Benavente  giace  fui  fiume  Efia , quafi  a mez- 
zo cammino  tra  Leone  a Settentrione , e Zaino- 
ra  a Mezzodì.  Quefia  città  era  per  l’ addietro 
un  Ducato  , il  quale  non  era  pofleduto  fe  non 
dai  Principi  del  fangue  : ma  i Re  Arrigo  IV. 
la  diede  in  titolo  di  Contea  adì  Alfonfo  Pimentel 
Cavaliere  Portoghefe,  per  ricompenfa  dei  buoni 

fer- 
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fervigi  che  gli  avea  renduti . Ora  i Signori  di 
quella  illull re  famiglia  quivi  hanno  un  bel  Pa- 
lazzo e un  Cartello  affai  ben  fortificato  , provve- 
duto di  tutto  il  neceffario  per  una  vigorofa  di- 
lefa  . Hanno  pure  vaghi  giardini  , un  piccolo 
bofco  di  piacere,  e tutte  le  delizie  che  fi  pof- 
fono  avere  in  una  Cafa  Reale.  In  quella  città 
morì  Ferdinando  Re  di  Leone  l’anno  11S8. 

6 Villalpanda  è un’altra  città  a mezzo  cam- 
mino tra  Benavente  e Z amora.  Ella  è fituata  in 
una  lunga  pianura  egualmente  amena  che  ferti. 
le,  ove  raccogliefi  vino  e grano  in  abbondanza  . 
La  campagna  poi  fomminiftra  varie  fpezie  di  ani- 
mali domeftici , ed  ogni  forta  di  cacciagione  . I 
Contertabili  di  Caviglia  quivi  hanno  un  fontuo- 
fo  Palazzo,  e un  Arfenale  affai  ben  fornito  di 
armi  e di  artiglieria  . 

7 Toro  , detta  anticamente  Taurus , giace  fui 
Duero , nell’  eftremità  di  una  pianura  fopra  una 
collina.  Il  fuo  territorio  che  viene  irrigato  dal 
Duero , è fertile  in  biade  e in  frutta , e le  fue 
vigne  producono  un  vino  fquifito.  Il  fuo  ricin- 
to è fiancheggiato  da  torri  con  un  buon  cartel- 
lo , ed  ha  fette  porte.  Quivi  fi  numerano  ven- 
tidue  Parrocchie  , fette  Conventi  di  Religiofi, 
cinque  di  Vergini,  quattro  Spedali  e fei  Romi- 
taggi . Vi  fi  tiene  il  mercato  tutti  i Lunedì  e 
Venerdì  , e vi  ha  una  celebre  fiera  li  24  di 
Agorto  , giorno  di  S.  Bartolommeo . 

In  quella  città  nacque  D.  Giovanni  II.  Redi 
Cafliglìa.  Il  Re  Ferdinando  I.  la  diede  alla  In- 
fante Elvira  fu  a Figliuola:  il  perché  molti  Si- 
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gnori  vi  fabbricarono  bei  Palazzi.  Ella  è gover- 
nata da  un  Giudice  di  Governo  e da  ventidue 
Rettori.  La  Chiefa  Collegiale  che  peri’ addie- 
tro era  Cattedrale,  è comporta  di  un  Abate  e 
di  Tedici  Canonici,  con  un  buon  numero  di  Cap- 
pellani . 

Roderigo , ultimo  Re  dei  Goti,  popolò  quella 
città  nel  71»  e le  diede  il  nome  di  Campo-Go- 
tico . Ella  fu  poi  rovinata  , quando  i Saraceni 
invafero  la  Spagna-,  ma  1*  Infante  D.  Garzia  , fi- 
gliuolo di  Atfonfo  III.  Redi  Leone,  il  quale  po- 
fcia  Succedette  al  Padre  nella  Corona,  la  fece 
rifabbricare  nell’anno  904.  Allora  fu  che  forti  il 
nome  di  Tauro,  perchè  vi  fi  trovò  un  Toro  di 
pietra  eh’  era  un’  antichità  Romana. 

Qnerta  città  è rinomata  per  la  Battagliaci^ 
vi  fi  fece  nel  1476  e che  fece  acquirtare  a Fer- 
dinando Principe  di  Aragona  il  Regno  di  Cavi- 
glia , fopra  di  Alfonfo  Re  di  Portogallo . Arrigo  II. 
Re  di  Cajìiglia  tenne  quivi  1’  Affemblea  degli 
Stati  nel  1371.;  e tra  le  altre  coftituzioni  fi  fe- 
ce quella  che  gli  Ebrei  e i Mori  doveffero  por- 
tare fu  Ile  vefii  un  qualche  fegno  che  li  diftin- 
guerte  dai  Criftiani.  Il  Re  Giovanni  II.  vi  tenne 
pure  1’  Artfemblea  degli  Stati  nel  14 z6  , come 
anche  Ferdinando  V.  nel  ijoj  evi  dichiarò  Re- 
gi Giovanna  fua  figliuola  e Filippo  I.  fuofpofo. 
Inoltre  vi  ftabilì  le  Leggi , appellate  pofeia  le 
Leggi  del  Toro, 

8 Zjamora  è Situata  fopra  un’ erta  Rupe  pref- 
fo  al  fiume  Duero , fui  quale  avvi  un  magnifico 
ponte  j e giace  quaranta  leghe  al  Maeftro  di 

Ma- 
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Madrid,  e quindici  al  Ponente  di  Vagliadolìd  « 
Ella  è città  Vefcovile,  il  cui  Vefcovo  fuffraga- 
neo  di  Compofiella  , ha  ventimila  ducati  di  en, 
trata.  Almanzore  la  diftrufle  interamente  nel  IX. 
fecolo  : ma  i Re  Ferdinando  e A/fonfo  la  rifabbri- 
carono; e quell’  ultimo  vi  fondò  tra  le  altre  la 
Chiefa  di  S.  Salvatore  , cui  dotò  riccamente  » 
adornandola  inoltre  divarie  preziofe  Reliquie. 
Al  prefente  è affai  bene  fortificata  ; e il  fuo 
territorio  è fertililfimo  in  tutte  le  cofeneceffa- 
rie  alla  vita.  Fu  anticamente  nominata  Sentica  : 
ma  quando  fe  ne  impadronirono  i Mori , le  can- 
giarono il  nome,  chiamandola  Z amora  o Medi- 
nato Zamcrati , che  in  loro  lingua  vuol  dire  Ciu 
tà  di  Turchine",  perchè  nella  maggior  parte  del. 
le  rupi  che  fono  le  vicine,  li  trovano  minieredi 
quelle  pietre  preziofe  . 

Quella  città  è anche  celebre  nella  Spagna  per 
1*  onore  che  ha  di  poffed ere  il  Corpo  di  S^llde- 
fonfo , antico  Vefcovo  di  Toledo  nel  Vll.fecolo. 
Gli  abitanti  ne  fono  molto  gelolì , nè  il  lafcia- 
no  vedere  a chiccheffia  . 

Nei  contorni  di  7^amora  trovali  un  piccolo 
teatro  di  Paefe,  nomato  Sagiago  , . compollo  di 
molti -borgi,  villaggi  e terre,  i cui  abitanti  fo- 
no affai  goffi,  tanto  nel  parlare  che  nella  manie- 
ra del  vivere. 

II.  La  parte  Meridionale  contiene 
1 Salamanca , in  Latino  Salmantica  , città  an- 
tica fui  fiume  di  Tormes  , confiderabile  per  la 
fua  grandezza,  e maliime  per  la  fua  Univerlìtà, 
eh’  è la  prima  e la  più  antica  della  Spagnai 
* • I 3 Que- 
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mia.  Sotto  i portici  giace  la  Chiefa  delle  Scuo- 
le , ove  ogni  giorno  fi  celebrano  dieci  Mede  : 
la  Cattedra  e T Aitar  maggiore  fono  tutti  dora- 
ti,  e la  cuppola  eh’  è dipinta  , rapprefenta  il 
Zodiaco  coi  dodici  Segni.  Vicino  all’ ingreffo  di 
quefte  Scuole  avvi  uno  Spedale  beniffimo  fabbri- 
cato , ove  fi  ritirano  i poveri  Scolari  infermi,  i 
quali  vengono  affiditi  con  molta  cura  . Quello 
ingreffo  della  Scuola  è una  delle  più  belle  ope- 
re  che  abbiavi  in  tutta  la  Spagna,  Quivi  fi  veg- 
gono le  Statue  del  Re  D.  Fernando  e della  Re- 
gina Elifabetta  ; al  diflòpra,  lo  (lemma  dell’Im- 
peradorei  e ai  due  lati,  due  Ercoli  con  moltif- 
fime  altre  figure  . 

Oltre  a quello  Edilizio  , ve  ne  ha  un  altro 
compodo  di  24  Collegi  , in  ciafcuno  dei  quali 
trenta  Collegiali  vivono  in  comune.  Quedi  Col- 
legi fono  drutture  di  buon  gudo  , fontuofe  , e 
affai  bene  dotate  . Quattro  di  quedi  meritano 
più  di  attenzione,  e fi  appellano  » gran  Collegi* 
a cagione  dei  celebri  uomini  che  vi  dimorano 
e che  v’  infegnano.  Le  più  illudri  famiglie  del* 
la  Spagna  proccurano  di  farvi  entrare  i loro  fi- 
gliuoli , i quali  non  podono  rimanervi  più  di 
fette  anni  . La  Univerfità  dicefi  che  goda  di 
entrata  90  mila  feudi  ; e gli  Scolari  che  la 
frequentano  , montano  di  ordinario  a quattro 
mila  . 

Vi  fono  in  Salamanca  molte  belle  Chiefe  , 
tra  le  quali  didinguefi  la  Chiefa  maggiore.  Ce- 
lebri fono  i Conventi  di  S.  Domenico,  di  S.  Fran- 
cefeo  e di  S . Bernardo.  In  oltre  varie  Cafe  no- 
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fc’li  meritano  di  efler  vedute.  Dicefi  che  il  pon- 
te fui  fiume  Torme* , lungo  300  piedi,  tuttodì 
pietra,  fia  fiato  fabbricato  dai  Romani  . Fuori 
di  Salamanca  fi  fcorgono  le  vefligia  di  un  argi- 
ne che  conduce  di  quindi  a Merida , e poi  a Si- 
viglia , rifiorato  dall’  Imperadore  Adriano , come 
appare  da  una  ifcrizione  che  ancora  fullifie  , ed 
è:  Imp.Cafar.  Divi  Trajani  Par t bici  F.  Divi  Ner- 
Vte  Nepos , Trajanus  Hadrianus  Aug.  Ponti/.  Max. 
Trib.  Fot.  V.  Cof.lll.  Rtfiituìt . Nel  retto  la  cit- 
tà è aliai  mercantile  , e viene  abitata  da  una 
gran  quantità  di  perfone  Ntbili. 

Quanto  alla  Chiefa  di  Sa/amanca  tutti  gli 
Storici  Ecclefìafiici  Spagnuoli  dicono  che  netta 
flato  fondatore  S.  Secondo  Vefcovo  d’  Arila  ; e 
che  S.  Eleuterio  ne  fia  fiato  il  primo  Vefcovo, 
il  quale  trovoflì  prefente  al  III.  Concilio  di  To- 
ledo tenutoli  fotto  il  Pontificato  di  Pelagio  II. 
e fotto  il  Regno  di  Recando  1’  anno  58^  : ma 
da  quel  tempo  fino  al  prefente  non  fi  trova 
una  efatta  ferie  di  Vefcovi . Alcuni  Scrittori  con 
gran  fondamento  non  ammettono  fe  non  otto 
Vefcovi  dalla  fua  fondazione  fino  alla  invafione 
dei  Mori:  e dopo  che  la  città  fu  ricuperata  dal- 
le armi  Criftiane  pongono  per  primo  Vefcovo 
Cuindulfo , il  quale  nell’  anno  8 30  confermò  una 
donazione  che  il  Re  Alfonfo  il  Saggio  fece  alla 
Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Oviedo.  Il  Vefcovo  eh’ 
è fuffraganeo  di  Compoflel'a  , gode  14000  duca- 
ti di  entrata  , e la  fua  Diocefì  fiendefi  fopra 
140  Parrocchie. 

ì Ledefma,  detta  un  tempo  Bletifa , è riguar- 
. de* 
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devole  per  la  fua  antichità . Giace  vantaggiofa- 
mente  fui  fiume  Torma , fette  in  otto  leghe  al 
Ponente  di  Salamanca  . II  luogo  è fortificato 
egualmente  dalla  natura  che  dall’  arte;  e fom- 
miniftra  in  abbondanza  tutto  ciò  eh’  è neceflV 
rio  alla  vita  . Ella  è di  una  grandifiìma  eflen- 
fione  , avendo  fotto  di  fe  480  Villaggi  , che 
tutti  infieme  formano  fedici  mila  famiglie  in  cir- 
ca . Nelle  fue  vicinanze,  rulla  riva  del  Torma , 
trovali  un  bagno  caldo  , celeberrimo  per  la 
guarigione  di  molti.  Quell’ acqua  è rinchiufain 
un  lungo  e largo  bacino,  fatto  da  un  Moro,  do» 
po  che  n’  ebbe  provata  la  virtù  . 11  medefimo 
fece  anche  fabbricare  una  Cafa,  nel  cui  mezzo 
trova  fi  quello  bagno  . L’  acqua  è di  un  calor 
moderato;  e l' infermo  può  immergervi!!  lino  al 
collo . 

3 audaci  Rodrigo  , In  Latino  Civitas  Rodcrici , 
giace  al  Libeccio  della  Provincia  di  Leone , quat- 
tro leghe  in  circa  lontana  dalle  frontiere  del 
Portogallo  , fulla  riva  del  fiume  di  Aguada  , o 
Agujar  y in  una  fertile  campagna;  e fu  fabbricata 
da  Ferdinando  II.  Re  di  Leone  verfo  il  principio 
del  fecole  XIII.  filile  rovine  dell’antica Mirobrl- 
ga . Ella  è Sede  di  un  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Compoftella  , la  cui  Diocefi  llendefi  fopra  tfj 
Parrocchie;  e l’entrata  delVefcovado  afeende  a 
dieci  mila  ducati.  E*  città  forte  e mercantile, 
maffime  nel  traffico  di  cuoj  ; ed  è uno  dei  tre 
Congrefiì  generali  ove  gli  Spagnuoli  adunano 
le  loro  Truppe,  quando  hanno  la  guerra contra 
il  Portogallo  . I due  altri  fono  Tuy  nella  Galizia, 
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€ Badajoz  nell’  Eflremadura  . In  etti  veggonfi 
varj  belli  Edifizj  di  Chiefe  e Palazzi  . L’anno 

1706  li  21  di  Maggio  gli  Alleati  la  prefero 
dopo  quattro  giorni  di  attedio  : ma  1'  anno 

1707  li  4 Ottobre  il  Re  Filippo  V.  la  riacqui- 
flò  , unito  coi  Francefì  > dopo  Tedici  giorni  di 
«(Talto  . 

4 Alva  de  Torma  è una  città  mediocre  in 
una  fertilittìma  campagna  , Capitale  di  un  Du- 
cato dello  fletto  nome,  appartenente  ai  Signori 
della  Cafa  di  Alvarez  che  ne  prendono  il  tito- 
lo , i quali  hanno  quivi  un  fontuofo  Palazzo  . 
Di  quefla  illuflre  Famiglia  è ufcito  D.  Ferdi- 
nando , terzo  Duca  di  Alva  , cotanto  celebre  nel- 
le guerre  dei  Paefi  BajJi  ov’era  Governatore. 

j Medina  del  Campo  , in  Latino  Metbymna 
Campeflrisy  giace  otto  leghe  in  circa  al  Mezzo- 
giorno di  Vagliadolid.  Ella  è città  molto  antica, 
affai  mercantile,  e di  confeguenza  non  poco  ric- 
ca . Vi  fi  tengono  ogni  anno  tre  fiere  confide- 
rabili.  La  campagna  d’intorno  produce  del  mi- 
glior grano  e vino  di  Spagna.  La  città  è gran- 
de , ornata  di  una  Piazza  pubblica  molto  bella, 
nel  cui  mezzo  fi  alza  una  fontana  magnifica  . 
Gode  grandiffim i privilegi , onde  concorrono  mol- 
ti a popolarla  e farvi  fiorire  il  commerzio  . 
Gli  Abitanti  fono  efenti  da  ogni  tafla  i e han- 
no il  diritto  di  occupare  tutti  gli  Uffizj  o 
Ecclefiaftici  o Politici  che  fono  vacanti  nella  cit- 
tà  ; e i Magiftrati  ne  difpongono  affòlutamente, 
fenza  dipendere  dal  Papa  o dal  Re. 

Quivi  nacque  un  Medico  celebre , nomato  Go- 
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mezio  Pereira  , il  quale  alla  metà  del  fecolo 
XVI.  pubblicò  un’  Opera  che  gii  collo  trenta 
anni  di  lavoro  , in  cui  sforzolfi  di  provare  che 
gli  animali  fono  pure  macchine.  La  voce  Medi- 
ria  in  Lingua  Morefca  figniiìca  Città  ; il  per- 
chè molte  città  di  Spagna  portano  quello  nome. 

CAPITOLO  VI. 

Della  Provincia  di  EH  remadura  colla  defcriziont 
delle  fue  Terre  principali. 

QUefla  provincia  e le  due  Cafliglie  fono  fre- 
quentemente comprefe  fotto  una  fola,  poi- 
ché da  centoventi  anni  in  circa  ella  è Hata 
unita  alla  Nuova  Cafliglia,  per  non  fare  che  un 
fo lo  Governo  con  e(Ta  ; trattane  però  quella  par- 
teche  giace  al  Settentrione  del  Tago,  tra  que- 
llo fiume  e il  Regno  di  Leone , la  quale  fu  an- 
netta alla  Vecchia  Cafiiglìa . Contuttociò  forman- 
do quella  Provincia  per  1’  addietroun  Governo 
particolare,  noi  ne  parleremo  comedi  una  Pro- 
vincia difiinta  dalle  due  Caviglie  , per  non  ifcon- 
volgere  l’ordine  che  abbiamo  llabilito  difopra. 

Ma  come  il  Regno  di  Portogallo  ha  pure  la 
fua  Eflremadura  , debbono  diHinguerfi  due  Eflre- 
tnadure  , una  dicefi  Portoghese  , di  cui  parleremo 
a fuo  luogo;  1’  altra  che  qui  Camper  defcrive- 
re  , chiamafi  Cafligliana  o piuttofto  Spagnuola , poi- 
ché al  prefente  il  nome  particolare  di  Caftiglia 
diede  luogo  al  nome  generale  di  Spagna  . 

L’  Eflremadura  Spagnuola  pertanto  confina 

col- 
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colla  Provincia  di  Leone  a Tramontana;  coffa 
Nuova  Caviglia  a Levante  ; coll’  Andaluzia  x 
Mezzodì;  e coll’  Alentcio  Provincia  del  Portogai- 
io  a Ponente  : avendo  fettanta  leghe  in  circa 
di  lunghezza,  e quaranta  di  larghezza;  e ften- 
defi  da  Villa-Reale  fui  confini  della  Nuova  Cafii- 
glia  fino  a Badaioz  , e dalla  Sierra  Morena  fino 
aH’eftremità  del  territorio  di  Placenzia. 

Quella  è una  delle  migliori  Provincie  della 
Spagna.  L’  aria  che  quivi  refpirafi,  è dolce  e 
fana;  ed  è fertiliflìmo  il  luo  terreno;  ond’ella 
perciò  è affai  popolata,  almeno  nella  parte  Set- 
trionale  tra  il  T ago  e il  Guadiana , i Tuoi  abi- 
tanti fono  alquanto  groflolani , ma  buona  gente  , 
affabili , (inceri,  forti , robufti , coraggiofi e ardi- 
ti nelle  fpedizioni;  come  fi  può  giudicare  dalla 
condotta  del  famofo  Ferdinando  Cortei , che  con- 
quido la  Nuova  Spagna  ; da  quella  di  Francesco 
Pizarro , fotto  i cui  ordini  fi  fece  la  conquida 
del  Perù  ; e da  quelle  di  Velafco  Nugnez  di  Valbom  , 
che  fcoprì  il  mare  di  Sud. 

Oltra  il  Tago  e il  Guadiana  che  attraverfano 
quella  Provincia  da  un  capo  all’altro  con  un  cor- 
fo  paralello  che  va  da  Levante  a Ponente  , vi 
fono  ancora  tre  altri  piccoli  fiumi  , che  molto 
concorrono  a fecondarla:  VAlmonte  che  nafcendo 
a Levante,  dirige  il  fuo  corfo  a Maeflro  , e sboc- 
ca nel  Tago  : il  Z uja  che  ha  la  fua  forgente  nel* 
la  Sierra  Morena  , e fcorrendo  prima  a Tramon- 
tana e poi  a Ponente  , fi  fcarica  nel  Guadiana  pref- 
fo  a Medellìn  • c 1’  Ardilla , che  ha  la  flelfa  fonte, 
e palla  nel  Portogallo . 

Le 
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Le  Città  principili  di.  quella  Provincia  fono 
Badaion  Merida , Alcantara  , Valenza  dì  Ale  anta* 
ra  , Alburqu'ì , Feria  , Albangt , Cacete * > T ruxil- 
lo.  Guada  lupa  ,f/ledellin , Xeres  de  Badajoz , Lore- 
na , e Laldmca  della  Serena  . 

i Badajoz,  in  latino Badajocium , Capitale  di 
tutta  la  Provincia  , è fituata  in  eminenza  lulla 
fponda  meridionale  del  fiume  Guadiana  , feffant* 
leghe  al  Garbino  di  Madrid,  dieci  al  Ponente  di 
Merida  , e mezza  lega  in  circa  al  Levante  dei  con- 
fini del  Portogallo , contra  il  quale  è frontiera  de- 
gli Spagnuoli  . E’  una  Città  molto  antica  : al 
tempo  di  Auguflo  appellava!!  Colonia  Pacenfis  e Paté 
Augufla-,  dal  qual  ultimo  nome  i Mori  per  cor- 
ruzione la  chiamarono  prima  Bax  Augos , e po- 
fciìBadaioz.  La  terra  è divifa  in  due  parti , cioè 
in  fuperiore  ed  inferiore;  e viene  difefa  da  due 
Cartelli  affai  forti:  1’  uno  chiamato  S.  Michele , 
che  la  cuopre  dalla  parte  àt\.P  ortogallo  e dell’  An- 
dai uria -,  e 1’  altro  dalla  parte  oppofìa del  fiume, 
detto  S.  Criftofano , che  difende  1’  ingreflòdiua 
pome,  il  quale  conduce  nella  Città  . Quello  pon- 
te , la  cui  erezione  fi  attribuifee  ai  Romani  è 
magnifico  e di  bella  ftruttura  , fabbricato  di  pie- 
tre fcavate , fopra  trenta  archi , la  cui  lunghezr 
za  è di  700  partì,  e di  14  la  larghezza , perfet- 
tamente dritto.  Il  terreno  è affai  fertile  : la  cam- 
pagna all’  intorno  è piantata  di  vaghi  Giardini  ; 
e vi  ha  graffi  pafcoli , ove  fi  nutrifeono  principal- 
mente delle  pecore  che  danno  una  lana  affai  fina 
e preziofa  • Abbonda  pure  di  cacciagione  e di 
volatili. 
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Quella  Piazza  era  per  l’ addietro  poflfeduta  da 
un  Signore  particolare  col  titolo  di  Ducato  ; ma 
da  lungo  tempo  fu  riunita  alla  Corona.  Le  fue 
(Trade  fono  affai  larghe  , e le  cafe  ben  fabbricate . 
Varj  belli  edifizj  1’ adornano;  tra  cui  fi  ammira- 
no fopra  ogni  altro  la  Chiefa  Cattedrale  che  por- 
ta il  nome  di  S.  Giovanni,  e il  Palazzo  del  Go- 
vernatore . Vi  fono  altre  belle  Chiefe , alcuni 
Conventi,  e un  Collegio  di  Gefuiti . Ella  è ono- 
rata della  Sede  di  un  Vefcovo,  fuffraganeo  di 
Compoflella  , le  cui  rendite  montano  a diciotto 
mila  ducati . La  Città  foftenne  due  memorabi- 
li afTedj , fenza  efier  prefa:  il  primo  dai  Porto- 
ghefi  l’anno  1 6ji  > il  fecondo  dai  Confederati 
nel  170J. 

* Mtridet , in  latino  Emerita  Augufia  , Capitale 
dell’antica  Lufitania , Città  illufire , fituata  in  un 
luogo  eminente  , contigua  al  fiume  Guadiana , 
venticinque  leghe  alla  Tramontana  di  Siviglia,  e 
cinquantacinque  al  Garbino  di  Madrid . Si  veggo- 
no tuttavia  in  quella  Città  alcuni  Angolari  velli- 
gi  della  fua  antichità  ; come  fono  le  rovine  delle 
fue  mura  che  dimollrano  quanto  fofTe  ampia  un 
tempo,  benché  al  prefente  fia  piccola,  nè  con- 
tenga appena  mille  abitanti.  L’ Imperadore  Au- 
guflo  avendo  (confitti  con  molta  fatica  i Canta- 
bri,  gli  A duri  e i Lufitani,  che  gli  avea«o  fat- 
ta refillenza  lungo  tempo  , volendo  ricoihpen- 
fare  i foldati  che  lo  aveano  ben  fervito  in  quella 
guerra,  fondò  quella  Città  nel  Paefeov’  erano 
per  1*  addietro  i Vetroni,  per  darla  aduna  Co- 
lonia di  quei  foldati,  l’ annodi  Roma  7*6,  ven- 
- / totto 
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totto  anni  prima  della  venuta  di  Gefucrifto;  e 
le  diede  perciò  il  nome  di  Emerita , aggiugnen- 
dovi  anche  il  fuo  - L’  adornò  pofcia  di  belli  edi- 
fizj , come  di  un  lungo  e magnifico  ponte  di  pie- 
tra fui  Guadiana  , e di  due  Acquidotti , e termi- 
nò il  gran  cammino  di  quella  Città  che  condu- 
ceva a Cadice  , cominciato  al  tempo  dei  Confoli , 
il  cui  lavoro  era  fiato  fovente  interrotto.  Gli 
Acquidòtti  furono  rovinati  dal  tempo,  e quà  e 
là  fe  ne  veggono  fparfi  alcuni  archi  ; ma  in  loro 
vece  fe  ne  vede  al  prefente  un  altro,  dilunga 
mano  inferiore  agli  antichi . Il  ponte  fu  portato 
via  1*  anno  1610  da  una  inondazione  del  detto 
fiume  , e fe  ne  rifabbricò  un  altro  con  grandi 
fpefe  . Tra  gli  altri  rimafugli  di  antichità  , vi 
ha  un  arco  Trionfale  molto  ben  confervato,  il 
quale  pare  efiere  fiata  la  porta  di  un  Circo  o 
Anfiteatro:  gli  abitanti  lo  appellano  Arco  di  S.J ago. 
Quella  Città  è celebre  ancora  per  gli  fanti 
Martiri,  che  in  elfa  furono  fatti  morire  per  la  fe- 
de Crifiiana  nei  primi  fecoli  del  Criftianefimo, 
di  cui  la  più  illuftreèS.  Eulalia,  di  età  di  dodi- 
ci anni,  celebrata  da  Prudenzio  in  uno  de’  fuoi 
Inni,  la  quale  fu  martirizzata  con  S.  Giulia  fu» 
compagna  e fei  altri , fotto  Calpurniano  Vicario  di 
Daciano  . Fu  pofcia  quella  Città  in  potere  dei 
M ori  per  lo  fpazio  di  500 anni  continui;  ma  fu 
loro  tolta  nel  iajo.  In  quelli  ultimi  tempi , ef- 
fendo  piazza  di  frontiera,  fu  fortificata  con  un 
Cafiello  e alcune  altre  Opere , maflìme  dopo  che 
i Portoglieli  fcoflero  il  giogo  dei  Cafiigliani;  e 
nell'  ultima  guerra  con  quelli  fecero  quivi  gli  Spa- 
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gnuoli  i loro  magazzini.  La  campagna  è molto 
amena,  e affai  fertile,  principalmente  in  grano  , 
raccoghendofene  in  tanta  quantità  , che  fi  può 
chiamare  il  Granajo  della  Caftiglia . Vi  ha  in  oltre 
buoni  palcoli,  Tempre  coperti  di  molto  beffarne. 
Vi  fi  raccoglie  anche  in  grande  abbondanza  un’  er- 
ba che  ferve  per  tingere  lo  fcarlatto  , conofciuta 
nell’antichità  fotto  il  nome  di  Coccum  Emtritcn/c . 
L’  aria  che  vi  fi  refpira , è dolce , fana  e affai 
pura.  E'  io  prefente  Sede  di  un  Vefcoyo , fondata 
1*.  anno  1620. 

3 Alcantara , che  diede  il  nome  ad  uno  dei  tre 
Ordini  di  Cavalleria  i più  illufiri  della  Spagna , è 
una  bella  Città  fituata  fui  fiume  lago  , dieci  leghe 
al  Mezzogiorno  di  Coria,  e tre  al  Ponente  dei 
confini  del  Portogallo  , in  un  terreno  fertili ffimo  ; 
ed  è propugnacolo  da  quella  parte.  Ella  è affai 
riguardevole  a cagione  di  un  magnifico  ponte  fui 
detto  fiume,  fabbricato  al  tempo  dell’ Imperadore 
Traiano  da  molti  popoli  della  Lufitania  , che  fi  taf- 
farono  per  farne  la  grande  fpefa.  Si  alzaqueflo 
dugento  piedi  (opra  1’  acqua  ; e benché  non  fia 
compofio  che  di  foli  fei  archi , tuttavolta  è lungo 
€70  piedi,  e largo  *8.  Leggefi  nei  due  lati  di 
uno  degli  archi  quella  Ifcrizione  : Imp.  Carfari  D. 
’Nenxe  F.  NerVéi  Trajano  Aug.  Gcrm.  Dacico.  Ponti/. 
Max.  Trib.  Potefi.VlU.Imp.  Co/.  V.P.  P.  Vi  avea 
per  1’  addietro  fui  detto  ponte  quattro  gran  Qua- 
dri di  marmo,  ov’erano  fcritti  i nomi  delle  Cit- 
tà che  concorfero  alla  fpefa  di  quello  fontuofo  edi- 
fico-, tre  dei  quali  però  fi  fono  perduti , nè  vi  ri- 
mane che  il  quarto. 
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Appiè  del  ponte  fi  vede  una  Cappelletta  antica, 
fcavata  nel  fallo,  dedicata  dagli  antichi  Pagani 
primamente  a Trajarto  , e poi  dai  Criftiani  confe- 
grata  a S.  Giuliano.  Sul  frontifpizio  legge  fi  una 
Ifcrizione  ad  onore  dello  lleffo  T rajano , ed  un’  al- 
tra affai  lunga  ad  onore  dell’  Architetto  Lacero  , 
che  ha  fabbricato  il  ponte. 

Quella  Città  fu  edificata  dai  Mori  per  la  co- 
modità di  quello  ponte,  che  fi  trova  in  un  luo- 
go , ove  il  Tago  fcorre  in  un  letto  molto  profon- 
do , tra  rupi  prominenti  e affai  fcofcefe  ; e per- 
ciò la  chiamarono  Alcantara  da  una  voce  che  nel- 
la loro  lingua  fignifica  Ponte.  Alfonfo  X.  Redi 
Leone  la  tolfe  ad  elfi  1’  anno  1214.  ediedelaai 
Cavalieri  dell’  Ordine  di  Calatrava,  che  di  poi  pre- 
fero il  nome  di  Alcantara  . La  Città  non  ha  cofa 
che  meriti  offervazione,  fuorché  le  fortificazioni 
che  vi  fi  fono  fatte  per  refiftere  ai  Portoghcfi . V i 
ha  un’  altra  Alcantara  nel  Portogallo in  diflanza 
lina  lega  da  Lisbona. 

4.  Valenza  di  Alcantara  è una  Città  non  spre- 
gevole fulle  frontiere  del  Portogallo . Ella  è cinta 
di  un  muro  antico,  fiancheggiata  da  cinque  piccoli 
Ballioni,  fabbricati  fui  fallo  ; con  alcune  Torri  e 
un  vecchio  Callelloaldi  dentro,  pure  fui  fallo.  I 
Portoglieli  1’  aveano  prefa  nella  guerra  del  fecolo 
paffato;  ma  nel  i$68.  la  reftituirono  , quando  fu 
conchiufa  la  pace.  L'  anno  1707.  gli  Alleati  la 
prefero  per  affalto , ma  furono  pofeia  coftretti  ad 
abbandonarla . 

j.  Albuquerque  , in  latino  Albaqucrcus  , è fituata 
Copra  una  eminenza  vicino  al  torrente  di  Gevorat 
Tomo  XIV.  K a fet- 
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a fette  leghe  verfo  la  Tramontana  di  Badaiox , 
e in  diftanza  di  tre  dalle  frontiere  di  Portogallo  . 
Ella  è coperta  da  una  Fortezza  inefpugnabile  , 
fabbricata  fopra  un  monte  molto  elevato , che  le 
ferve  di  valida  difefa.  Vi  fi  fa  un  gran  traffico 
di  lane  e di  drappi;  e i Conti  di  Ledefma , della 
Cafa  de  la  Cueva , la  poffitgono  col  titolo  di  Du- 
cato. Fu  eretta  quella  Città  verfo  la  metà  del 
fecolo  xill.  da  un  Signore  per  nome  Tcllez  , 
che  avea  fpofata  una  iigliuola  naturale  del  Re 
Sanzio  /.  ..... 

6.  Feria , due  leghe  al  Mezzogiorno  di  Albu - 
querqucy  è Piazza  forte,  difefa  da  un  buon  Ca- 
Hello  ben  fabbricato,  capace  di  fare  una  vigorofa 
refidenza.  Ella  è Capitale  di  un  Ducato , eretto 
da  Filippo  li.  in  grazia  di  D.  Gomez  Suarez  de  Fi- 
gtteroa  , che  prima  la  pofledeva  col  titolo  di  Con- 
tea. Alcuni  Autori  la  prendono  per  l'antica  Città, 
nomata  Vcria  e Julia  Fama. 

7-  Albange , fei  leghe  in  circa  lontana  da  Fe- 
ria y è una  buona  Città,  ed  una  delle  più  confi- 
derabili  Commende  dell’  Ordine  di  S.  Jacopo . E’ 
Ctuata  in  un  luogo  molto  elevato  ; e viene  difefa 
da  un  Callello  sì  forte  e per  natura  e per  arte, 
che  reputali  inefpugnabile . Quello  fu  fabbricato 
dai  Romani;  come  apparifce  da  varie  Ifcrizioni; 
che  fi  fono  trovate  nelle  rovine  degli  antichi 
edifizj. 

8.  Caceres,  fette  leghe  in  circa  al  Settentrione 
di  Albange , anticamente  detta  Cafira  Cecilia  ,0 
fecondo  altri  Cafa  Cererie  , è una  Città  mediocre  > 
polla  fulla  riva  di  un  piccolo  fiume , nomato  Sa- 
. ler  ; 
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Ier\  ed  è celebre  a cagione  delle  lane  aflii  fine-e 
molto  preziofe  che  vi  fi  fabbricano. 

9.  Truxillo  y in  latino  Ttogillium  e Turrit  Julia  , 
è una  Città  confiderabile  per  la  fua  antichità  , fi- 
tuata  fra’  monti  fui  fianco  di  un  Colle , fulla  cui 
cima  feorgefi  una  Cittadella  affai  bene  forti  bea- 
ta . Giace  quindici  leghe  in  circa  alIoScirocco  di 
Alcantara  , e quarantacinque  al  Garbino  di  Ma- 
drid ; e dicefi  fabbricata  da  Giulio  Ce fare , da  cui 
trafie  il  nome.  Fu  celebre  negli  ultimi  tempi  per 
la  nafeita  di  Francefco  Pixarro  , Marchefe  di  lat 
Cbarcas  , uno  dei  Generali  Spagnuoli , chedifco- 
perfero  e conquiftarono  1*  Imperio  del  Perù.  Gli 
Spagnuoli  la  ritolsero  ai  Mori  verfo  la  metà  del 
fecolo  xiii.  In  quella  Città  vi  fono  fei  Parroc- 
chie, e dieci  Cafe  Religiofe  , quattro  di  uomini , 
e fei  di  vergini.  Vi  fi  tengono  ogni  anno  due 
fiere;  1’  una  il  primo  Giovedì  dopo  li  ij.  di 
Maggio,  1’  altra  li  a;,  di  Luglio,  giorno  di  5. 
Jacopo.  Stende  la  fua  giurifdizione  fopradiciaf- 
fette  Borghi.  11  fuo  territorio  produce  grano  in 
abbondanza;  e i fuoi  prati  nutrifeono  gran  copia 
di  pecore,  la  cui  lana  è finiffìma. 

*0  Guadalupa  , in  latino  Aqua  Lupia  , giace 
otto  leghe  al  Levante  di  Traodilo  , nei  confini 
della  Nuova  Caftìglia , fui  fiume  dello  fteffo  nome , 
in  una  pianura  chiufa  da  monti  che  fi  chiamano 
perciò  Monti  di  Guadalupa . La  Città  è piccola 
ma  affai  ben  fabbricata,  e in  un  fito  foprammo- 
do  vantaggiofo.  La  valle  che  la  circonda,  è fer- 
tile in  vino,  e produce  in  copia  aranci  , fichi  ed 
altre  frutta  deliziofe.  Ciò  che  a gran  maniera 
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concorre  alla  fua  fertilità  , fono  tre  o quattro 
fìumicelli , che  fcorrendo  dai  monti  vicini  vanno 
ferpeggiando  in  quella  valle  , l’ arricchifcono  del- 
le loro  acque.  I nomi  di  quelli  fono  ,Guadalupa  , 
llor  , Ruezas  e Vieja.  Ma  nulla  rende  quella  Cit- 
tà più  confiderabile , quanto  una  Immagine  mira- 
colofa  della  B.  Vergine  che  fi  venera  in  un  Con- 
vento di  Religiofi  dell’Ordine  di  S.Girolamo  , ap- 
pellato Noftra  Signora  di  Guadalupa  , pollo  nel  mez- 
zo della  terra,  e fabbricato  come  una  Cittadella  , 
di  una  llruttura  magnifica  e molto  cflefa . La  det- 
ta Immagine  fu  trovata  miracolofamente  , fonG 
quattrocento  e più  anni , in  un  fepolcro  di  marmo» 
in  cui  alcuni  Crilliani  aveanla  nafcoila  feicento  an- 
ni prima  nel  tempo  dei  Mori  ; e benché  fiadiun 
legno  corruttibile  , tuttavolta  non  fi  è guallata 
fotterra  pel  corfo  di  tanti  fecoli  ; fe  non  che  è di- 
venuta quafi  del  tutta  nera  , e fomiglia  a quella  di 
Monferrato  nella  Catalogna. 

1 1.  Medellin  , in  latino  Metellinum  ,è  fituata  fui 
( !uadi ana  , fei  leghe  al  Levante  di  Merida  , in  una 
campagna  fertiliffima  e abbondante  diognicofa. 
Dicefi  fondata  da  Q.  Cecilio  Metello  Confolo  Roma- 
no, che  le  diede  il  nome;  ed  è celebre  per  la  na* 
fcita  di  Ferdinando  Cortes  , Generale  Spagnuolo  e 
Conquillatore  del  MeJJìco.  Ella  è la  Capitale  di 
una  Contea  pofleduta  dai  Signori  della  famiglia 
di  Vorto-Carrero  . 

ia.  Xeres  de  Badajox , otto  leghe  in  circa  allo 
Scirocco  di  Badajox , è una  Città  mediocre  , e 
fpettava  per  l’ addietro  ai  Cavalieri  Templarj , 
detta  perciò  Xeres  deloi  Cavalleros  \ ma  dopo  che 
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quefti  furono  (terminaci  nel  fecolo  XIV.  Alfonfo  XII. 
Redi  Caviglia  U riunì  alla  Corona  . In  quella  Cit- 
tà fi  veggono  dei  begli  edifiz) , ed  una  gran  Piaz- 
za . La  fua  principale  ricchezza  viene  dai  Tuoi  graf- 
fi pafcoli  , ove  fi  nutrifce  una  quantità  di  beftiame 
sì  prodigiofa,  che  ogni  anno  fono  mandati  da  cin- 
quanta mila  animali  cornuti  alle  fiere  di  Efcalotta  e 
di  Villetta . 

13.  Lerena  o Ellertna  giace  dieci  leghe  in  circa 
al  Mezzogiorno  di  Mcdcllin  , preflfo  ai  monti  di  Sicr- 
ra  Maretta.  Fu  fabbricata  nell’  anno  1*41. dai  Mae- 
ftri  dell’  Ordine  di  S Jacopo,  e onorata  col  titolo 
di  Città  nel  1640.  dal  Filippo  IV.  I Cavalieri 
ne  fono  i Signori , e vi  tengono  un  Governatore  , 
eh’  e fempre  prefo  dal  loro  Corpo . 11  fuo  territorio 
è fertile,  ed  è ricco  maflìme  in  pafcoli . La  Città 
per  altro  è ben  fabbricata  ; le  flrade  ne  fono  belle  ; 
ed  una  gran  Piazza  ch’e  dinanzi  alla  Cattedrale  , 
1’  adorna  di  molto.  I Re  Cattolici  quivi  hanno  fla- 
bilito  un  Tribunale  della  inquifizione  . 

14.  Xalamea  di  la  Serena  , Città  antica , e fitua- 
ta  in  difianza  di  dieci  leghe  da  Lerena  , fopra  un 
alto  monte  con  un  buon  Cafi elio  benifiimo  fortifi- 
cato. Roderigo  Caro  nel  fuo  Libro  delle  Antichità  di 
Siviglia  afierifee  fopra  fondate  conghietture  tratte 
da  varie  Ifcrizioni  e Medaglie  , che  quella  è l’an- 
tica Città  della  Spagna  Bilica,  nomiti.  Ili pa  , Ili- 
pia  o Elipla , che  fu  Città  Vefcovile,  edicuifi 
fa  menzione  in  varj  Concilj . Ella  è pofifedutadai 
Cavalieri  dell’  Ordine  di  Alcantara , 
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CAPITOLO  VII. 

Dell'  Andaluzia  e fue  Città  principali . 

L*  Andaluzia  è limitata  da  una  lunga  catena 
di  monti,  chiamati  Sierra  Morena  , Monta 
Mariani , che  a Tramontana  la  feparanodall’  E- 
firemadura  e dalla  Nuova  Caviglia  ; a Levante  , dal- 
ia Murcla  e Granata  ; a Mezzodì  dalla  (letta Pro- 
vincia di  Granata  , dallo  Stretto  di  Gibilterra. e dal 
mare  Atlantico;  e a Ponente  , dal  Portogallo , da 
cui  è difgiunta  in  parte  dal  fiume Guadiana  .Si 
Rende  novanta  leghe  in  circa  da  Levante  a Po- 
nente; e fettanta  nella  Tua  lunghezza  maggiore 
da  Tramontana  a Mezzodì;  ma  in  alcuni  luoghi, 
mafiìme  verfo  Levante,  non  è più  larga  di  trenta 
leghe:  ha  però  il  vantaggio  di  cinquanta  leghe 
di  fpiaggia  full' Oceano,  e di  venti  tanto  fu  *1  Di- 
lìretto  che  fui  Mediterraneo. 

I fiumi  principali  di  quella  Provincia  fono  il 
Guadalquivir , che  la  feorre  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza da  Levante  a Ponente,  e la  divide  in  due 
parti  quali  uguali.*  il  Xenil , in  latino  Slngulis  , il 
quale  avendo  la  fua  forgente  nel  Regnodi  Gra- 
nata entra  nell’  Andaluzia  fopra  Lucena  , e feorren- 
do  a Ponente  fi  fcarica  nel  Guadalquivir  : l’ Odier, 
ovver  Odici,  anticamente  detto  Luxia , il  quale 
nalcendo  fu  i confini  dell*  Eflremadura , feorre  a 
Mezzodì,  e valli  a perdere  nell’  Oceano  e il 
Rio  Tinto  o Azcca,  per  P addietro  nomato  Vrìus  , 
il  cui  corfo  è quali  paralello  a quello  dell’  Odier  , 
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e sbocca  nell’  Oceano  un  po'  al  Levante  di  quel 
fiume.  L’  acqua  del  Rio  Tinto  dicefi  che  abbia  la 
virtù  di  ridurre  la  Tua  fabbia  alla  durezza  di  una 
pietraj  ed  è sì  amara  che  non  fe  ne  può  bere  , 
nè  vive  in  effa  alcun  pefce.  Pretendefi  ancora  , 
che  ferva  di  medicina  ai  bui  che  la  beono , al* 
forche  fono  tocchi  da  un  qualche  male.  Gli  al* 
tri  fiumi  meno  confiderabili  fono  il  Guadiamar , 
che  fcorre  da  Tramontana  a Mezzodì , e fcende 
nel  Guadalquivir  : il  Cbanca  che  fcorre  lungo  le 
frontiere  tra  1*  Andaluzia  e il  Portogallo  : il  Guada- 
nte t che  i Mori  appellano  Btdalac  , e i Latini 
Letbe  , nafce  ai  confini  di  Granata , e fcorrendo  a 
Libeccio  per  Bornos  , Arcos  , Xeres  de  la  Frontera  c 
Porto  di  S.  Maria  , fi  fcarica  nell’ Oceano  : final* 
mente  il  Guadarmena , che  nafce  nella  Nuova  Ca- 
ftiglia , nei  monti  di  Aclaraz  , ed  entrando  nell’  An * 
daluzia , ne  bagna  la  parte  più  orientale  , e gittaft 
nel  Guadalquivir  fotto  a Cazorla . 

L’ Andaluzia  è una  porzione  dell’  antica  Bilica  , 
la  quale  comprendeva  quella  Provincia  , la  Gra- 
nata è quella  parte  dell’  Eftremadura  che  giace  al- 
Mezzodì  del  Guadiana , Fuchiamata  yoWandalì- 
eia  dai  Vandali  che  fi  ftabilirono  quivi  nel  v.  fe- 
colo,’  dal  qual  nome  fi  è formato  per  corruzione 
quello  di  Andaluzia.  Ella  è la  miglior  parte  di 
tutta  la  Spagna  , e la  più  fertile,  la  più  ricca  e 
la  meglio  fornita  di  tutti  i vantaggi  della  natura: 
un  Cielo  puro  e fereno , un'  aria  dolce  e falubre  ; 
e il  fuolo  vi  corrifponde  , abbondando  in  grano , 
vino,  olio,  zucchero  e mele.  Vi  èun  gran  nu- 
mero di  armenti,  grandi  e piccoli  ,e  la  più  bell* 
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razza  di  Cavalli  di  Europa;  nè  vi  avea  verun* al- 
tra regione  si  celebre  per  le  ricche  miniere  , prima, 
che  fi  fofse  difeoperta  l’ America  . Gran  parte  della 
State  per  verità  quivi  regna  un  caldo  eccefiìvo  , 
ma  viene  fovente  mitigato  dai  venti  di  mare  Ol- 
rragli  altri  minerali,  nei  monti  dell'  Andaluzia 
fi  ritrova  gran  copia  di  argento  vivo  e di  ver- 
miglio. 

Come  r Andaluzia  , era  per  1*  addietro  divifa  in 
tre  piccoli  Regni  di  J aen  ,Cor dova  e Siviglia  , noi 
feguiremo  una  tal  divifionc. 

I.  Il  Regno  di  Jaen  comprende J aen  , Baeza  , Ube~ 
da , Cazorla  e Carlona. 

i .Jaen,  Città  Capitale  nel  tempo  dei  Mori  , 
è limata  alle  radici  di  un  monte  , cinquantacinque 
leghe  al  Mezzogiorno  di  Madrid y e venti  in  cir- 
ca al  Levante  di  Cordova  nelle  vicinanze  di  una 
valla  campagna,  che  gli  Spagnuoli  appellano  Las 
tfavas  de  Tolofa  , ove  il  Re  Alfonfo  Vili,  fconfifse 
una  formidabile  Armata  di  Mori . Ella  è ora  cin- 
ta ai  mura  con  alcune  Torri  ed  altre  Opere  an- 
tiche , ed  ha  un  buon  Caflello  che  la  comanda 
e le  ferve  di  forte  difefa . La  terra  è mediocre- 
mente ampia  e popolata,  adorna  di  nobili  Piaz- 
ze, belle  Chiefe  e Chioltri  ; con  vaghe  fontane 
e cafe  magnifiche  di  Nobili  e Signori  della  Pro- 
vincia che  quivi  foggiornano  . Ma  ella  è celebre 
principalmente  tra  gli  Spagnuoli  per  la  Immagi- 
ne di  5.  Veronica  , come  dicefi  , che  fi  conferva  in 
una  funtuofa  cafia  fituata  fopra  1’  Aitar  maggio- 
re. Ferdinando  III.  Re  di  Caviglia  conquifiò  que- 
lla Città  fopra  i Mori  nell’  anno  134}.  e quivi 
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trafpofe  la  Sede  Vefcovile  di’  era  piantata  in  Bue- 
za.  Il  Vefcovo  eh’  èfuffraganeo  di  Siviglia , go- 
de quaranta  mila  Ducati  di  Entrata;  e la  fua 
Diocefi  ffendefi  Copra  84.  Parrocchie»  a.  Chiefe 
Collegiali  che  fono  Vbeda  e Baeza  , 35.  Con- 
venti di  Religiofi , 25.  Monifterj  di  Vergini  » 
78.  Romitaggi,  e 48.  Spedali,  fenza  numerare 
fette  altri  Borghi  che  dipendono  dall’ Ordine  di 
Calatrava . Il  Territorio  di  Jaen  è fertile  in 
grano,  vino  ed  olio  ; abbonda  di  frutta  fquifi- 
te  di  ogni  forta  e ricco  di  feta  ; e fommini- 
ftra  gran  copia  di  cacciagione. 

2.  Baeza , anticamente  Varia  , Città  molto 
conliderabile  , piantata  fopra  una  elevata  Collina  , 
una  lega  lontana  dal  Guadalquivir.  Ella  era  per 
1’  addietro  Sede  di  un  Vefcovo,  la  quale  ,•  come 
dicemmo,  fu  trasferita  a Jaen  l’anno  1249.  Vi 
lì  trova  una  piccola  Accademia , che  fu  fonda- 
ta da  Giovanni  d ’ Avìla  . 11  Re  Ferdinando  la 
tolfe  ai  Mori  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.,  e 
il  Cardinale  Ximenes  la  riunì  alla  Diocefi  di  To- 
ledo \ com’  era  prima. 

3.  Vbeda  è piantata  in  dittanza  di  una  lega 
di  Baeza , in  una  Campagna  affai  fertile  , e ab- 
bondante di  grano,  vino,  olio  e frutta  fquifite  . 
Gli  Abitanti  fono  efenti  da  ogni  gravezza  per 
tutta  la  Spagna  , fuorché  nei  Regni  di  Toledo  , 
di  Siviglia  e di  Murcia . Ottennero  quello  pri- 
vilegio nel  fecolo  XHI.  da  Sanzio  IV.  Re  di 
Caftiglia , in  ricompenfa  di  aver  rifabbricate  a 
loro  fpefe  le  mura  della  loro  Città. 

4 Cazorla  , due  leghe  dittante  dalla  forgente 
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del  Guadalquivir  fui  Fiumicello  Ve ga  , tra  due 
Monti,  verfo  le  frontiere  del  Regno  di  Grana- 
ta  , è una  piccola  Città  che  appartiene  agli  Ar- 
civescovi di  Toledo  , col  Pael’e  circonvicino  , 
detto  Adelantamiento  di  Caloria,  R.oderìgo  Ximf 
nes  Arcivefcovo  di  Toledo  , la  tolfe  ai  Mori  nel 
fecolo  XIII.  e i fuoi  SucceflTori  1*  hanno  poffedu- 
ta  dopo  di  lui,  avendola  il  R.e  Ferdinando  III. 
unita  al  dominio  della  loro  Chiefa l’anno  ia;  r. 
La  Città  è difefa  da  un  buon  Caftello , relìden- 
za  di  un  Governatore  - ■ - 

j.  Carlona  giace  vicino  al  Guadalquivir  , tra 
Jaen  e Baeza . Fu  ab  antico  una  Città  molto 
grande,  ricca  ed  illuftre , nel  tempo  che  i Car- 
taginefi  , e i Romani  dopo  eflì  , abitavano  in 
Ifpngna  ; conofciuta  fotto  il  nome  di  Caftulo,  e 
fondata  dai  Fenizj  venuti  dalla  Beozia  . Effen- 
dofi  difTotterrate  alcune  medaglie  ove  fi  vedea 
un  Pegafo  , quindi  fi  conghicttura  che  ifuoian* 
tichi  Abitanti  voleflero  perpetuare  la  memoria 
del  monte  Pamaffo , vicino  al  quale  erano  (lati  . 
Ella  tenea  in  quel  tempo  un  pollo  sì  confide* 
rabile  nella  Betica , che  fu  dato  il  fuo  nome  a 
quella  parte  della  Sierra  Morena,  eh’  è nelle  fue 
vicinanze,  chiamandolo  Sai  tur  Caflulonenfis  .Era 
in  oltre  CittàMunicipale,come  apparifee  da  un’an- 
tica Ifcrizione  portata  da  Luigi  Nunno  , in  cui 
leggefi  Sacerdoti  Municipii  Caflulonenfis  . 11  fuo 
Territorio  era  fertiliftìmo  , e molto  ricco.  Vi 
avea  una  miniera  di  argento,  di  cui  fe  ne  fono 
vedute  alcune  tracce,  non  ha  gran  tempo  ; e iu 
quelli  ultimi  fecoli  vi  sì  è.  feoperta  una  minie- 
ra 
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rat  di  piombo.  Ma  quefta  Città  così  nobile,  al 
prefente  è affatto  dicaduta  dal  fuo  primo  fplen- 
dore,  e perdette  anche  il  fuo  Vefcovado  di  cui 
era  onorata,  poiché  Marcus  Cafle  Itone  nfis  ( perC<«- 
flulonenfij  ) fi  trovò  prefente  al  X,  Concilio  di 
Teled 0 . Si  veggono  in  effa  alcuni  avanzi  di  un 
Acquidotto  molto  magnifico. 

II.  Il  Regno  di  Cordava  contiene  Cordova  An - 
dujar , Porcunna  , Ale  alà  Re  al , e Archi  dona  . 

a Cordova  in  Latino  , Corduba  , Città  molto  an- 
tica ed  illufire,  Capitale  del  Regno  nel  tempo  dei 
Mori,  è fituata  fulla  riva  fettentrionale  del  Fiume 
Guadalquivir, avendo  a Tramontana  i monti  di  Sier- 
ra M.orena,v.x  Mezzodì  una  fpaziofa  pianura, fettun- 
ta leghe  in  circa  più  meridionale  di  Madrid ,e  venti? 
quattro  al  Levante  di  Siviglia . La  fua  forma  è un 
quadrato  bislungo, ftendendofi  da  Levante  a Ponen- 
te lungo  il  Fiume  Guadalquivir . L*  eftefa  della 
Terra  è di  vero  ampia  , ma  non  popolata  a pro- 
porzione, ettendoG  gran  quantità  di  Giardini  ed 
Orti  dentro  il  ricinto  delle  fue  mura  . I fuoi  Sob- 
borghi fono  affai  vaghi,  e sì  ampi  che  potrebbe* 
ro  prenderli  per  Città,  maflìme  quello  che  già? 
ce  a Levante.  La  Città  poi  è molto  confiderà? 
bile  per  la  fua  antichità,  grandezza  e bellezza, 
per  l’amenità  del  fuo  fito  , per  la  fertilità  del  fuo 
territorio , pel  fuo  commerzio  e per  le  fue  ricchez- 
ze . E'  ornata  di  un  gran  numero  di  magnifici  Edi- 
lìzi, di  Palazzi,  di  Chiefe  e di  Cafe  Religiofe . 
Sopra  ogni  altra  è degna  da  vederli  la  Chieft 
Cattedrale  . Quefta  è una  vada  e fontuofa  flruf- 
tura  , fabbricata  nell’  ottavo  fecelo  per  Mofcheji 
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<ie’  Maometani  da  Abderamo  Re  de’  Mori  , che 
Affò  la  Tua  refidenza  in  Cordova.  E'  lunga  600. 
piedi,  ed  è larga  2jo.  dimodoché  fi  numerano 
•9.  Navi  nella  Tua  lunghezza,  e 19.  nella  Tua 
larghezza.  Vi  fi  entra  per  24.  gran  Porte, or- 
nate di  lavori  eccellenti . Il  foffitto  è fofienuto 
da  365»  Colonne  di  alabaftro  , diafpro  e mar- 
mo nero,  di  un  piede  e mezzo  di  diametro . La 
nuova  Cappella  eretta  dai  Criftiani  nel  mezzo 
di  quella  Mofchea , è tanto  grande  che  può  ef- 
fere  paragonata  ad  una  Chiefa;  ed  è tutta  in- 
tonacata di  marmo,  e riccamente  dorata , come 
anche  tutto  il  foffitto  della  Chiefa  , Vicino  a 
quella  Cappella  fe  ne  vede  un’altra,  parimente 
dorata,  ove  Ila  la  Figura  equellre  di  S.  Luigi  Re 
di  Francia , con  epitaf) , fcolpiti  ai  lati . il  gran 
numero  di  colonne  fottili  che.dividono  l’una  dall* 
altra  le  varie  Cappelle  fa  veramente  una  bella 
comparfa  . Quivi  avvi  luogo  in  cui  fi  veggono 
cinque  Portici  che  conducono  ad  un  Giardino 
piantato  di  Aranci  di  una  sformata  grandezza  , 
i quali  formano  viali  affai  vaghi  . In  quella 
Chiefa,  come  pure  nella  Città  e nel  rellante 
del  Paefe,  fi  veggono  alcuni  begli  avanzi  della 
magnificenza  de’  Mori.  Perchè  quello  Edilìzio 
fervi  loro  di  Mofchea  , chiamali  anche  al  prefen- 
te  Mcjchita  ; la  quale  fu  convertita  in  una  Chie- 
fa confegrata  al  vero  Dio  da  Raimondo  Arcivefco- 
yo  di  Toledo t dopo  che  Cordova  fu  riacquillata 
V anno  1236.  dal  Re  Ferdinando , ili.  che  morì 
nel  i2j2.  dopo  un  Regno  di  2 6.  anni  , molto 
più  rimarchevole  per  la  fantità  di  quello  Mo- 
•-  narca 
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narca , che  per  le  fue  conquide  ; eflendo  data 
fua  prima  cura  di  purgare  Cordova  dalla  irapie* 
tà  Maomettana.  I Mori poffedettero  queda  Città 
5 io.  anni  in  circa  ; e fotto  il  loro  Imperio  i 
Cridiani  ebbero  intera  libertà  di  cofcienza  , e Tei 
Chiefe  colle  loro  campane,  col  mezzo  di  un  cer- 
to tributo  che  loro  pagavano. 

Cordova  è la  Sede  di  un  Vefcovado  molto  an- 
tico SufFraganeo  di  Siviglia , che  al  prefente  go- 
de di  entrata  quaranta  mila  Ducati  . Uno  dei 
primi  Vefcovi  è dato  il  celebre  Ofio , che  prece- 
dette come  Legato  della  Sede  Appodolica  al 
Concilio  Ecumenico  di  Nicea  l’anno  315.  Il  Pa- 
lazzo del  Vefcovo  è un  grand’  Edilizio  , riguar- 
devole principalmente  per  un  vaghidìmo  Giardi- 
no , in  cui  v’ha  un  bofchetto  di  Aranci.  L'Alca- 
•zar  , o Palazzo  dei  Re  dei  Mori , al  prefente  èia 
Cafa  della  Inquifizionc  , poda  filila  riva  del  Gua- 
dalquivir : e in  varj  luoghi  della  Città  vi  fono 
▼arj  Moniderj,  tra’  quali  il  più  bello  è quello  di 
S.  Ago/lino.  11  Palazzo  Reale  eh’ è Ctuato  nell*  an- 
golo occidentale  della  Città,  è una  funtuofaftrut- 
tura  di  grand’  edenfione  , ed  è cinto  di  mura 
a guifa  di  un  Cadello.  Nelle  dalle  vi  fono  da 
dugento  Cavalli  , della  razza  di  Andalutim  , {li- 
mata la  migliore  di  Europa  . La  Piatta  mag- 
giore è un  altro  ornamento  della  Città  , effendo 
circondata  da  belle  Cafe  , fopra  Portici  fodenu- 
te.  Eflendo  Cordova  così  elegantemente  fabbrica- 
ta , e godendo  di  un’aria  perfetta , moltiffime  pet'- 
fone  di  conto  fanno  in  elfa  il  loro  foggiorno.  Io 
queda  Città  inoltre  Corifee  foprammodo  il  com- 
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xnerzio  col  mezzo  del  Fiume  Guadalquivir  y che 
comincia  quivi  ad  eflere  navigabile  . 

E'  ancora  molto  illuftre  Cordova  per  aver  pro- 
dotti molti  Sanfi  che  furono  martirizzati  non 
folamente  nel  tempo  della  perfecuzione  di  Dio - 
clniano , ma  eziandio  verfo  la  metà  del  IX. 
fecolo,  come  apparifce  dai  Martirolog).  Molti 
grand’ uomini  ancora»  sì  antichi  come  moderni, 
nacquero  in  quella  Città,  come  fono  i due  Se- 
neca, il  Poeta  Tragico , e il  Filofofo;  il  Poeta 
Lucano , lo  Storico  Trogo  Pompeo  , e 1*  Oratore 
Porzio  Lattone.  Sotto  1*  Imperio  dei  Mori  poi, 
Abenzoar  , Ibn-Sina  o Avicenna  , e Ibn-Roa  o 
Averroe : e tra  gli  Spagnuoli  moderni.  Mena  e 
Gongora  , Poeti  ; Ambrogio  Morales , Storico  , e 
Ferdinando  Gonfalvo  di  Agullar  , foprannominato 
il  Gran  Capitano  , che  tolfe  il  Regno  di  Napo- 
li ai  Francefi  , e il  confervò  al  Re  Ferdinando 
il  Cattolico • 

La  Campagna  circonvicina  è fommamente 
fertile  e amena  ; e i monti  alle  cui  radici  è 
fabbricata  la  Città,  fono  pieni  di  Giardini,  Vi- 
gne e Bofchi  di  alberi  fruttiferi  , interporti  da 
varie  deliziofe  valli  , irrigate  da  fontane  e ru- 
scelli •'  Quando  i Bofchetti  di  Cedri  e di  Aran- 
ci fiorifcono,  rendono  odorofa  tutta  la  Regione* 
E uno  dei  divertimenti  degli  Abitanti,  il  pafleg" 
giare  per  le  Campagne  nelle  notti  ferene,  e re- 
fpirare  quell’  aria  dilettevole  . Le  Vigne  pro- 
ducono vino  di  un  fapore  fquifito;  e i Campi 
arrecano  tante  cofe  e in  sì  grande  abbondanza  , 
thè  a tutta  equità  può  chiamarli  quella  Contra- 
da 
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da  il  Granajo  della  Spagna . 11  Diflretco  di  C#r- 
dova  comprende  an’  altra  Città,  detta  Lucetta  con 
ijo.  Borghi  e Villaggi.  Cordova  patì  gran  dan- 
no per  un  tremuoco  nel  ij 8$.  che  atterrò  mol- 
t inimi  begli  Edifizj. 

a.  Andujar  giace  in  una  pianura  , con  un  Pon- 
te fui  Guadalquivir , fu  i confini  dei  Regni  di 
Jacn  e di  Cordova , a fei  leghe  in  circa  daCV 
slona.  Ella  è onorata  col  titolo  di  Città,  forfè 
per  eftere  fiata  fabbricata  fulle  rovine  di  un’ an- 
tica Città  molto  potente  ed  illuftre , nomata //- 
forgi s , o Illìturgii  , o Forum  Julium  .Al  predente 
quella  Città  è mediocremente  grande , e ricca, 
difefa  da  un  buon  Camello , ornata  di  Chiefe  e 
di  Cafe  Religiofe.  Vi  fi  fa  un  grande  fpaccio  di 
feta  , ed  è abitata  da  molta  Nobiltà  . 11  fuo 
Territorio  è fertile  in  grano,  vino , olio,  mele, 
e in  ogni  forta  di  frutta;  e abbondona  di  caccia- 
gione. i 

. 3.  Porcunna  , Città  antica,  in  diftanza di  quat- 
tro e più  leghe  dal  Guadalquivir  , Commenda 
dell’Ordine  di  Calatrava.  Ella  era  nota  ab  anti- 
co fotto  i nomi  di  Obulcoy  Obulcula,  e Muniti - 
pium  Pontificete  : fu  celebre  nella  Storia  Ro- 
mana, perchè  Giulio  Cefare  venne  quivi  da  R*- 
ma  in  27.  giorni,  per  non  effere  prevenuto  dai 
figliuoli  del  gran  Pompeo , eh’  erano  in  Ifpagna  . 
Quella  Città  cangiò  pofeia  di  nome  , e le  fu 
dato  quello  di  Porcunna , in  memoria  di  una 
Scrofa  che  in  un  folo  parto  diede  alla  luce  tren- 
ta Porcini  : avvenimento  di  cui  fi  perpetuò  la 
memoria , eflendofi  eretta  una  Statua  di  quell* 
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animale  colla  feguente  ifcrizione:  C.  Corneliur . 

F C.  N.  Gal.  Ctejo.  /Ed.Flamen.Il.  Vir.  Mu- 
nicipii . Ponti f.  C.  Corn.  CteJo.F.  S acerdos.Gent.Nluni- 
c'P1'  . Scrinarti,  cum.  Por  ci  s.  XXX.  impeti  fa.  ip forum. 
D.  D.  La  Statua  colla  Ifcrizione  fi  vede  anche  al 
prefente  a Porcunna  , nella  Chiefa  de’ Monaci  Be- 
nedettini. 

4.  Alca/à-Real  giace  fulla  cima  di  un  monte 
alle  frontiere  di  Granata.  Corn’  ella  è piantata 
in  un  Paefe  di  monti,  il  fuo  Terreno  diconfe* 
guenza  è afpro , ineguale  e incommodo  ai  viag- 
giatori ; ma  è altrettanto  fertile  in  varie  forte 
di  frutta  fquifite  e in  buon  vino.  Nulla  vi  è di 
ofiervabile , fuorché  una  celebre  Badìa,  che  go- 
de quindici  mila  Ducati  di  entrata. 

5.  Arcbidona  giace  alle  frontiere  del  Regno  di 
Granata , in  diftanza  di  due  leghe  dal  Fiume 
Xenil  . Ella  è Città  piccola,  ma  molto  amena, 
fituata  in  una  pianura  appiè  di  un  monte  , fu 
cui  fi  veggono  le  rovine  di  un  vecchio  CafleUo 
fabbricato  dai  Mori  . 

III.  Il  Regno  di  Siviglia  contiene  Siviglia  , E- 
eija  , Cannona  , Alma  don  , Almonte  , Palos  , Niella  , 
Traigueros  , Pajamogo  , Ayamonte , S.  Lucar  de  Gua- 
diana  , S.  Lucar  de  Barrameda  , Alcantarllla  , Argot , 
Z.abara  , Lebrixa  , Xeres  de  la  Frontera  , Puerto  di 
S.  Maria  , Nledina  Sidonìa  , Conil , Tari  fa , Gibilter- 
ra,  Eflapona  , Hardales  , Ojfuna  , Marcbena  e Ca- 
dice . 

*•  Siviglia , una  delle  prime  e piu  confidera- 
b'U  Citta  della  Spagna  , e Capitale  dell’  Andalu- 
z,a>  ® htuata  in  una  valla  e fertile  pianura  Alile 
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rive  del  Fiume  Guadalquivir  , venti  leghe  al  Gre- 
co dell’  Oceano  , ventiquattro  al  Greco  di  Cadice , 
e cinquanta  al  Libeccio  di  Madrid.  Anticamente 
era  nominata  Hifpalis  o Spalti  ; dalla  qual  voce  i 
Mori  che  non  hanno  nella  loro  Lingua  la  lettera p 
formarono  quella  di  Sbilia , o lsbilia\  e quindi 
venne  per  corruzione  il  nome  di  Siviglia  . Quan- 
to poi  all’antico  nome  Hifpalis-,  quello  le fudato 
a cagione  del  fuo  fito,  poiché  Hifpalis  in  favel- 
la dei  Tiri  o Fenizj  che  furono  i fondatori  di  ef- 
fa  fignifica  Verde  pianura.  Fu  nominata  inoltre 
Julia  Romula,  da  Giulio  Cefare  , che  la  rifabbricò 
ed  abbellì.  Quella  Città  è molto  grande  , di  for- 
ma rotonda  , cinta  di  antiche  alte  mura,  fian- 
cheggiata da  torri,  e chiufa  da  dodici  porte . Le 
llrade  fono  ftrette;  ma  le cafe  fono  ben  fabbrica- 
te fecondo  l’ufo  Morefco;  e vi  fi  contano  da 
trecento  mila  abitanti . Vi  fono  varj  Sobborghi 
confiderabili , tra  cui  il  principale  è quello  di 
Triana  falla,  riva  oppofia  del  Fiume  ; e comuni- 
ca colla  Città  per  via  di  un  Ponte  , eflendovi  da 
ciafcun  lato  del  Fiume  argini,  dove  i Vafcelli 
depongono  e ricevono  il  loro  carico.  La  como- 
dità del  fuo  fito  fui  Guadalquivir,  nelle  vicinan- 
ze del  mare  la  rende  una  della  più  ricche  , e 
più  mercantili  Città  della  Spagna-,  benché  a dir 
vero,  Cadice  e gli  altri  porti  di  mare,  hanno 
fpogliata  quella  Terra  di  buona  parte  del  fuo 
gran  traffico,  nonelfendo  navigabile  il  fiume  ai 
più  grotti  Vafcelli , fe  non  fino  a S.  Lutar.  Ella  era. 
molto  più  opulenta  negli  ultimi  anni , quando  tut- 
to il  commerzio  perii  Fotofit,  e V America  fi  fa- 
Totn.  XIV.  L cea 
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cea  quivi.  Il  Re  ne  ritrae  due  milioni  d’oro  per 
ciafcunanno.  Quando  la  Flotta  è venuta  dall’/». 
die  , (il  che  accade  nei  meli  di  Agofto , e di  Set- 
tembre, partendo  pofcia  di  nuoto  nel  mefe  di 
Aprile)  vi  fono  più  di  feicento  uomini  occupa' 
ti  a coniar  moneta  . Quello  commerzio  dell’ /ndrr 
e de\V  Àfrica  t fa  che  in  Siviglia  i Signori  abbiano 
degli  Schiavi,  che  fono  marcati  nel  nafo,  o in 
una  delle  guance  . Quelli  miserabili  li  comperano, 
c fi  vendono  a contanti  ; e di  ordinario  abbraccia* 
no  la  Religione  Crifiiana,  per  rendere  meno  da- 
rà la  loro  condizione  infelice  . 11  Paefe  è fopram- 
modo  fertile  ingrano,  vino,  e generalmente  in 
tutto  ciò  che  la  terra  produce  pel  bifogno  e per 
le  delizie  della  vita.  Ma  l’  olio  abbonda  fopra 
ogni  altra  eofa.  Le  Ulive  di  quelle  parti  fono 
le  migliori  di  Europa , e vi  crefcono  in  copia 
grande  ; e fuori  della  Città  , fulla  riva  Occiden- 
tale del  Fiume , vi  ha  un  gran  Bofco  di  Ulivi, 
che  gira  intorno  trenta  miglia.  11  Guadalquivir 
fomminiflra  pefce  in  abbondanza  ; e la  marea  che 
rimonta  due  leghe  fopra  Siviilia , ve  ne  gitta  gran 
quantità  dal  Mare. 

Quella  Città  fu  Sede  del  Governo  nel  tempo 
dei  Re  Goti  , e poi  Capitale  di  uno  dei  più 
confiderabili  Reami  dei  Mori;  finché  prefa  da 
Ferdinando  il  Santo t III.  Re  di Cafiiglia  Tanno 
1248.  dopo  ledici  meli  di  a (Tedio,  egli  nefcac. 
ciò  la  maggior  parte  dei  Mori  abitatori , la  ripo- 
polò di  Crilliani,  e viriflabili  la  SedeArcive* 
lcoviie  colla  permillione  che  ne  ottenne  dal  Pa- 
pa . Antichifiìma  era  quella  Sede , poiché  fi  ha 

di 
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di  certo,  ch’ella  prendeva  neifecolo  III.  il  Ti* 
tolo  di  Santa  Gerufalemme , come  apparifce  dal  pri- 
mo Concilio  di  Meri  da  t e dal  primo  di  Siviglia\ 
Titolo  che  non  fi  concedeva  fe  non  alleCbief* 
Metropolitane.  L’Arcivefcovo che  prefe  alcuna 
volta' il  Titolo  di  Primate  della  Spagna,  ha  per 
Su/fraganei  i Vefcovi  di  Cadice  , di  Guadix , c 
delie  Canarie . La  fua  Diocefi  flendefi  (òpra  j. 
Città,  748.  Borghi  o Villaggi  che  fono  diftri- 
buiti  in  47.  Vicarie,  le  quali  comprendono  134 
Parrocchiejfopra  3 ChiefeCollegiali,che  fono  quel- 
le di  S.  Salvatore  dì  Siv'nlia  \ di  Xeret  , e di  Off  una  . 
Le  Aie  rendite  montano  a tao.  mila  Ducati . 

La  Chiefa  Cattedrale  ch’è  piantata  quali  nel 
mezzo  della  Città,  è una  Mofchea  Maomettana, 
edificata  dai  Mori  nellecolo  X.  ed  è una  delle  più 
magnifiche  Brutture  di  quello  genere  in  Ifpagna» 
E’  larga  80  piedi,  175  lunga,  e 14  alta.  Due 
ordini  di  belli  ed  alti  pilaliri  fofiengono  il  lofiitco 
daciafcun  lato.  Le  fue  Cappelle  fono  fabbricate 
all’antica  ; e dietro  F Aitar  maggiore  ve  ne  ha  una 
grande  , che  porta  il  nome  di  Nofira  Signora  dei 
Re  .fabbricata  dal  Re  Ferdinando  il  Santo  che  vi  è fe- 
polto  col  fuo  Figliuolo  Alfonfo  il  Savio  e colla 
Regina  Beatrice  fua  moglie  ai  fuoi  due  lati , e i 
loro  figliuoli  al  di  fotto.  In  quella  Chiefa  fi  ce- 
lebrano 300  Me  Afe  ogni  giorno  : dal  che^l  può  ar- 
gom  enrare , quali  fieno  le  Aie  ricchezze . 11  Cam- 
panile è un  edilizio  maravigliofo , tutto  fabbrica- 
to di  mattoni , di  un'altezza  {Iraordinaria , eoa, 
pollo  di  tre  Torri  l’una  fopra  l’altra , elTendoan- 
ebe  di  pinco  e dorato  al  di  fuori.  Vi  fi  veggono 
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14  grotte  Campane  , e leggefi  quella  Ifcrizione  : 
Turni  forti Jftma  rtoir.cn  Domini.  Allorché  Filippo 
III.  morì,  fi  erette  in  quella  Chiefa  a fuo  onore 
un  fontuofo  Maufoleo  che  appellali  Catafalco  , il 
cui  nome  e la  invenzione  venne  d'Italia . In  que- 
lla Città  fono  parecchie  altre  beile  Chiefe  e Cafe 
lleligiofe  , tra  le  quali  fono  più  degne  di  ettTer 
vedute  quelle  di  S.  Francefco,di  Noflra  Signora  del- 
la Mercede , e dei  Domenicani,  il 

Dal  lato  meridionale  della  Città,  vicino  alla 
Chiefa  Cattedrale  , giace  il  Palazzo  Reale  , detto 
A/cazar,  che  viene  riputato  un  incomparabile  edi- 
lìzio. E' fabbricato  parte  all’antica  dai  Mori , e 
parte  alla  moderna  dal  Re  D.  Pietro , detto  il 
Crudele , che  vittfe  nella  metà  delfecolo  XIV.  : ma 
la  parte  antica  è più  bella  della  moderna  . 1 Mo- 
ri hanno  quivi  lafciate  molte  memorie  ed  Ifcrizio- 
ni  fcritte  nella  lor  lingua.  Si  feorge  da  ogni  la- 
to l’Aquila  Imperiale  col  motto  di  Carlo  V.  Plus 
ultra . Gli  Appartamenti  del  piano  fuperiore  fono 
incroftati  di  un  marmo  affai  preziofo  , e i fuoi 
Giardini  fono  eftremamente  deliziofi.  Le  altre 
pubbliche  Fabbriche  , fono  il  Palazzo  della  Inqui- 
fizione  , il  Banco,  la  Cafa  dell’India  , la  Zecca, 
e i Collegj  fpettanti  alla  Univerfità,  che  none 
più  in  quella  riputazione  di  prima  . Quella  fu  fon- 
data da  Rodrigo  Fernandcz  de  Santaella , nativo  di 
Carmona  e Canonico  di  Siviglia  , dotto  uomo  che 
fcritte  molto  : e i Re  le  accordarono  gli  fletti  pri- 
vilegi che  1 quelle  di  Salamanca  , di  Alcali  e di 
Vagliadolid.  Una  però  delle  più  maravigliofe  Ope- 
re che  quivi  fi  veggono  , è unmagnifico  Acqui- 
1 '•!.  dotto. 
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dotto,  lungo  fei  leghe , fabbricato  dai  Mori , col 
cui  mezzo  fafli  venir  l’acqua  non  folamenteda 
Carmona  ; ma  vi  fi  conducono  anche  tutte  le 
Fontane  della  Campagna  d’intorno  ; dimodoché 
ne  fommìnifira  in  abbondanza  a tutta  la  Città . 
1 canali  di  quello  Acquidotto  fi  appellano  i Ca- 
nali di  Carmona . 

Siviglia  è più  ampia  di  Madrid',  elafuafitua- 
zione  in  una  delle  più  belle  pianure  del  mondo, 
la  rende  foprammodo  commendabile  . Nelle 
belle  fere  che  fogliono  fempremai  erter  tali , le 
perfone  di  conto  efeono  in  carrozza  nei  campi  vi< 
cini  a godere  della  fragranza  dell’aria  , fatta  o- 
dorofa  dalla  moltiplice  varietà  di  fiori  , chela 
natura  quivi  produce  quali  di  ogni  tempo . 

Una  lega  lungi  da  Siviglia  fi  veggono  le  rovi- 
ne di  un  antico  Cartello,  di  una  prodigiofa  e- 
flenfione  , fabbricato  fopra  una  collina  filila  riva 
del  Guadalquivir  ; e appellali  S.  Giovanni  del  Fo- 
rate he  . Gli  avanzi  di  quello  edilìzio  , e le  anti- 
che Ifcrizioni  che  vi  fi  fono  trovate  , fanno  co- 
nofeere  che  fu  edificato  dai  Goti . In  un  altro 
di  egual  diftanza  da  Siviglia  fi  veggono  gli  a- 
vanzi  di  un  Teatro  e di  una  Città  antica , che 
il  volgo  chiama  Siviglia  la  Vecchia . I Dotti  cre- 
dono, che  quella  fu  l’antica  Italica  , che  diede  la 
nafeita  all’  Imperadore  Adriano  , e fecondo  alcu- 
ni, al  Poeta  Silio  Italico . Vi  fi  fono  dirtbtterrati 
varj  monumenti  antichi  che  confermano  quello 
penliero,  e maflìme  una  Medaglia  di  Tiberio  con 
quella  Ifcrizione:  Divi  Aug,  Munic.  Italie.  Perm. 
Al  tempo  di  FerdinandoW  Santo , Conquirtatore 
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del  Regno  di  Siviglia,  il  Villaggio  chegiace in 
quello  luogo,  riteneva  ancora  un  qualche  vedi* 
gio  del  fuo  nome  antico , effendo  chiamato  Talea . 

a Ecija  è una  piccola  Città , ma  molto  ame- 
na, fituata  Tulla  Sponda  del  che  feorr e fol- 

to un  gran  Ponte. di  pietra  affai  bello,  e che 
cinque  e fei  leghe  di  là  fi  fcarica  nel  Guadal- 
quivir , Ella  era  un  tempo  affai  più  confiderà- 
bile  che  non  è al  prefente  ; e gli  antichi  Scritto- 
ti le  danno  il  terzo  luogo  tra  le  Città  della  Be- 
tìca  , che  comprendea  1’  Andaluzia , Era  in  quel 
tempo  conofciuta  fotto  il  nome  di  Afligis  , o 
Aftyr , e pofeia  fotto  quello  di  Augufta  Firma  , 
allorché  vi  fu  mandata  una  Colonia  Romana , co- 
me apparifee  da  varielfcrizioni  che  fi  fono  trovate. 
Per  l’addietro  era  pure  onorata  colla  Sede  Vesco- 
vile , che  perdette  poi  per  la  invafionedei  Mori: 
ora  non  è più  che  un  Arcidiaconatodella  Chie- 
fa  ài  Siviglia,  Fertiliffimoé  il  fuo  Territorio  , e 
produce  in  abbondanza  quanto  è necefTario  a\\a 
vita  . Vi  fi  trovano  pure  pafcoli  molto  buoni 
ove  fi  nutrifee  gran  copia  di  pecore.  La  maggior 
ricchezza  degli  abitanti  viene  dal  canape,  dal  cot- 
tone , e mafiime  dalla  lana  delle  lor  pecore. 

3 Carmona , Città  molto  antica  , fabbricata  Sul- 
la cima  di  nn  Colle , nota  preffo  agli  Antichi  lòt- 
to il  nome  di  Carme,  Nei  Contentar)  di  Giulia 
Cefart  leggefi , che  quella  era  la  più  forte  Città 
di  tutta  la  Provincia.  Ella  conferva  ancora  varj 
monumenti  della fua  antichità . La  Porta  che  ri- 
fguarda  Siviglia , dura  tuttavia  intera  , come  pu- 
le una  parte  delle  fuc  aura  > c si  dalla  grand ez- 
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za  delle  pietre  , che  dalla  maniera  onde  fono  con- 
nette , rilevali  agevolmente  ch’ella  è un’  òpera  dei 
Romani  : dal  che  fi  conchiude  , quella  edere  una 
delle  maggiori  antichità  di  tutta  la  Spagna . 11  Tuo 
Territorio  è fertile  a difmifura , maffime  in  gra- 
no ; quindi  è,  che  fi  è trovata  un’antica  Meda- 
glia , ove  da  un  lato  vi  avea  una  tella  di  uomo, 
e dall’altro  il  nome  Carta»  in  mezzo  a due  fpighe. 

4 Almadon  è un  Villaggio,  vicino  a cui  v’ha 
una  miniera  di  argento  vivo,  che  rende  annual- 
mente al  Re  due  milioni  di  lire  in  circa. 

j Almonte  è una  piccola  amena  Città , a mez- 
zo cammino  tra  il  Guadiamar  e il  RioTintot  ab- 
bellita di  un  gran  Bofco  di  Ulivi. 

6 Patos  è un’altra  piccola  Città  alla  imbocca- 
tura del  Rio  Tinto , ma  celebre  a cagione  del  fuo 
Porto , ove  Criflofor » Colombo  imbarco!!!  nell’anno 
1491  per  andare  alla  fcoperta  del  Muovo  Mondo. 

7 Nìtbla  è una  Città  antica , cinta  di  mura  me- 
diocremente buone , fituata  fulla  riva  occidentale 
del  Ri»  Tinta  o Aiccbe , alcune  leghe  fopra  il 
luogo  ove  quello  Fiume  fi  fcarica  nell’Oceano . E' 
potteduta  dai  Duch  i di  Medina-Sidonia  fotto  il  ti- 
tolo di  Contea , di  cui  i primogeniti  di  quella 
illuttre  Famiglia  prendono  il  nome. 

8 Traigueros  , cinque  leghe  dittante  da  Nie- 
bla , è un  grotto  Borgo  che  potrebbe  ripntarfi 
una  Città  , a cagione  della  fua  eftenfione  e bel- 
lezza, ettendo  uno  dei  più  vaghi  luoghi  della 
Contrada , nel  mezzo  di  una  Pcnifola  che  for- 
mano il  Ri»  Tinto , e l’ Oditi.  Fu  arfo  dai  Por- 
toghefi  l’anno  i€6j  nella  guerra  dclPorttgall» 
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contra  la  Caviglia.  Prima  vi  fi  vedeva  un  fon- 
tuofo  Convento,  il  cui  tetto  era  di  pietra.  La 
Campagna  vicina  è fertile  in  grano  , e vino. 

9 Payamogo  è una  Piazza  importante  alle  fron- 
tiere del  Portogallo  , verfo  la  forgente  della  Chan- 
ca  , forte  pel  fuo  ileo  e per  quattro  Baftioni  ond’ 
ella  c guernita . 

10  Ayarr.onte  c un’altra  buona  Piazza  verfo  la 
imboccatura  del  Guadìana  ; che  la  fepara  dal  Re- 
gno di  Algarvia  . Ha  un  porto  comodo  , e un  vi- 
gnaio cheproduce  vino  eccellente  ; manonèfor- 
te.  Alcuni  Signori  della  Cafa  di  Z uniga , e di 
Gufman  la  poffegono  col  titolo  di  Marchefato. 

11  S. Lue ar  de  Guadìana  , quattro  leghe  al  Set- 
tentrione di  Ayamonte  , è un’altra  buona  Piazza 
frontiera  , fopia  un  alto  monte.  Dal  lato  del  Fiu- 
me ella  è difefa  da  tre  forti  e grolle  Torri , e 
dall’altro  da  due  Baflioni  veftiti  di  mezzelune. 

12  S.Lucar  de  Barrameda  , chiamata  in  La- 
tino Lux  dubia  , Pbofpborus  faccr  , e Luciferi 
Fratrum  , è come  il  Porto  di  Siviglia  , effendo  al- 
la imboccatura  del  Guadalquivir , fui  la  riva  orien- 
tale di  quello  Fiume,  fopra  il  pendio  di  un  Col- 
ie . Celebre  è il  fuo  Porro;  e con  ragione  , effen- 
do  buonilfimoedigrandeimportanza  . L’ingref- 
fo  n’è  affai  difficile , a cagione  di  uno  fcoglio  che 
Vi  fi  trova  fott’  acqua  , ove  molti  piloti , o inconfi» 
derati  o inefperti, hanno  fatto  naufragio.Vi  ha  una. 
terrazza  elevata,  ove  fi  tiene  fempre  il  cannone  ri- 
volto contra  l’acqua;di  modo  che  non  monta  verun 
Battimento  a Siviglia  , che  non  fia  coftretto  a paf- 
fare  fono  il  cannone  di  S.Lucar.  Quanto  poi  alla 

- città  , 
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città,  le  Tue  llrade  fono  belle  e larghe;  le  Chie, 
fc  moltodiftinte  e riccamente  ornate  , tra  cui  è 
celebre  quelladi  Noflra  Signora  della  Carità.  Di- 
nanzi a quella  Chiefa  fi  trova  una  bella  Piaz- 
za con  una  fontana  di  acqua  dolce:  cofa  rara 
lungo  quelle  colle . 

13  Alcantarilla  è un  famofo  Borgo  alquanto 
elevato  fui  cammino  di  Siviglia  ver fo  il  mare, 
ove  i Romani  fabbricarono  un  ponte  di  una 
llruttura  maravigliofa  per  pafifare  le  paludi  di 
Talaciot , che  le  inondazioni  del  fiume  Guadal- 
quivir producono  in  quella  contrada  . Quello 
ponte  è grande  e afiai  alto;  ma  non  è da  para- 
gonarfi  a quello  di  Segovia . Quivi  fi  vede  un* 
antica  Mofchea  fabbricata  dai  Mori,  che  ora 
ferve  ai  Crilliani  di  Chiefa . 

14  Arcos  è una  città  antica  , fituata  fopra 
una  rupe  molto  alta  e fcofcefa  , appiè  di  cui 
fcorre  il  piccolo  fiume  di  Guadalcte . Ella  è for- 
te a difmifura  , tanto  a cagione  del  fuo  fito  , 
quanto  per  le  opere  che  fi  fono  fatte  per  fua 
difefa  . Porta  il  titolo  di  Ducato;  e i Duchi  di 
Arcos  vi  tengono  un  Governatore,  che  ha  la  fua  re- 
fidenza  in  un  antico  caflello.  La  Chiefa  è un 
Edilìzio  magnifico,  ove  fi  veggono  i Quadri  di 
tutti  gli  Eretici  che  furono  uccifi  .Arcos  fu  cono- 
fciuta  dagli  Antichi  fotto  il  nome  di  Arcobriga] 
e oggigiorno  appellali  Arcos  de  la  Frotttera,  per  di- 
lli nguer la  dal  Borgo  Arcos  nella  Nuova  Caviglia . 

15  Z abara,  alla  forgente  del Guadalete , fol- 
la via  di  Siviglia  a Cadice  , è fituata  intorno  ad 
un  colle  , con  un  caflello  full»  cima , foprammo- 

do 
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do  force,  ficchè  viene  riputata  incapace  ad  e(Ter 
prefa.  Appartiene  ai  Duchi  di  Arcos  col  titolo 
di  Contea , i cui  primogeniti  ne  portano  il  no- 
me . Gli  abitanti  di  quella  città  fono  per  na- 
tara  affabili,  civili  e induftriofi . Fanno  grande 
Rima  della  lor  nobiltà  , e di  rado  congiungonfi 
con  quelli  di  altro  fangue  * L’agricoltura  è le 
lor  occupazione,  e fi  contentano  di  vivere  delle 
lor  rendite . Non  permettono  ai  loro  figliuoli  che 
beano  vino.*  gli  uomini  ne  beono  confobrietà, 
e le  donne  affai  poco.  .. 

*■  1 6 Xeres  de  la  Fremerà , così  chiamata  per 

diftinguerla  da  un’altra  Xeres  ch’è  n tWEflrema- 
■ dura , è polla  filila  fponda  del  Guadalete , . tre  le- 
ghe in  diflanaa  d'Arcts,  e una  giornata  e mez- 
sa  da  Siviglia.  Elia  è grande,  affai  ben  popola, 
ta,  e maffime  di  Nobiltà,  e vi  fi  numerano  cir- 
ce'dieci  mila  famiglie.  Ha  una  gran  piazza  , 
belle  ftrade,  e buon  ricinto  dimura  * li  fuo  ter- 
ritorio è uno  dei  migliori  e dei  più  fertili  ; e 
B11  abitanti  che  ne  fanno  trarre  gran  profitto, 
lo  coltivano  sì  bene  che  non  lafciano  verun  angolo 
Aerile . E*  piantato  di  aranci , di  cedri,  di  ulivi  e 
di  varj  altri  alberi  fruttiferi , coperto  principal- 
mente di  vigne  che  danno  un  vino  fquifito  , 
di  cui  fi  fa  un  gran  traffico  nell’  Indie . Qui  vi 
fi  trovano  i Giannetti  dell'  Aadaluva , che  fi  fil- 
mano tanto  per  la  loro  velocità.  1 ricchi  abitan- 
ti di  Xeres  hanno  in  coftume  di  chiudere  i loto 
grani  e le  loro  frutta  in  cave  profonde  , che 
fanno  fotterra , e che  cuoprono  diligentemente 
«oa  pietre . Quelle  frutta  colà  polle , fi  confer- 
v.  va- 
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fino  molti  anni  fenza  guadarli  ; e quando  fi 
vogliono  trar  fuori»  conviene  ottenere  per  que- 
llo motivo  la  permiflìone  dal  Magiflrato  . La 
campagna  d’ intorno  a Xeres  è famofa  nella  fio* 
ria,  perchè  quivi  nell’  anno  7 1 j l’infelice  A#- 
dirigo  , ultimo  Re  della  flirpe  dei  Goti  » perdette 
contra  i Mori  quella  importante  battaglia  eh* 
decife  dell’  Imperio  della  Spagna  » e trapela  ro- 
vina dello  Stato  e della  Nazione  Gotica . 

17  Putrì»  de  Santa  Maria , o Porta  di  Maria, 
è una  bella  cittì»  fituata  in  una  pianura ame* 
Didima , alla  imboccatura  del  Guadatele,  tre  le- 
ghe da  S.  Lutar  de  Barrameda  , e due  da  «Xe- 
res. Ella  è grande,  ma  fenza  veruna  fortifica- 
zione : le  ftrade  fono  mediocremente  larghe,  e 
le  cale  ben  fabbricate.  La  Chiefa  maggiore  è 
un  fontuofo  Edilizio,  ornato  di  molte  Statue  di 
bronzo.  11  Palazzo  del  Governatore  non  è gran 
fatto  ampio»  ma  affai  benintefo,  fornitodiun 
vago  giardino  con  una  fontana  » belle  grotte  ed 
altre  delizie.  Quivi  fallì  gran  copia  di  fale  bian- 
co, che  fi  trafporta  nei  Paefì  flranieri , comete 
Inghilterra  e in  Olanda.  La  città  è Capitale  di 
una  Contea  eretta  dai  Re  Cattolici  in  grazia  di 
Luigi  della  Cerda  , primo  Duca  di  Medina  Celi. 
L’efte  riore  della  piazza  è affai  vago  a vederti. 
La  campagna  è piantata  di  deliziofi  giardini, 
ove  fi  trova  gran  copia  di  aranci.  Come  que- 
lla città  è di  rincontro  a Cadice  , la  vicinanza  di 
quel  Porto  famofo  fa  ch’ella  fia  abitata  da  mol- 
ti Mercatanti  ftranieri.  Ella  era  conofciuta  predò 
•gli  Antichi  (òtto  il  nome  di  Mntfibci  Pertut  • V 
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inno  T70Z  quella  piazza  fu  prefa  e Taccheggia- 
ta dalla  flotta  degli  Alleati. 

18  Medina  Sìdonia  è una  vaga  e bella  città, 
mediocremente  grande,  fituata fopra  di  un  mon- 
te. Appartiene  ai  Duchi  di  quello  nome  , chefono 
della  illullre  e potente  Famiglia  di  Mcdina-Ccli. 
La  città  è molto  antica,  conofciuta  nei  tempi 
andati  fotto  il  nome  di  A/ìndum  o AJftdonia . Vi 
fi  veggono  ancora  gli  avanzi  di  varj  antichi  Edi- 
fizj.  Un  vecchio  cartello  che  fu  rifpettato  dal 
tempo,  è tutto  quello  che  quivi  offervafi di  più 
rimarchevole . 

19  Conil  è un’  antica  città  fulla  corta  del 
Golfo  di  Cadice , e in  dirtanza  di  due  leghe  da 
quell’ Ifola  a Mezzodì  . Ella  è celebre  per  la 
pefca  dei  Toni,  che  vi  li  fa  molto  ricca  e ab- 
bondante ; la  quale  rende  annualmente  quaranta 
mila  ducati  ai  Duchi  di  Medina  Sidonia  , che  fo- 
no i Signori  della  città.  Eglino  hanno  unci- 
nello alquanto  forte. 

ao  Tarifa  è fituata  fulla  fponda  dell’Ocea- 
no nel  mezzo  dello  Stretto  di  Gibilterra  fopra 
una  piccola  eminenza,  che  le  dà  una  villa  mol- 
to ellefa  dalla  parte  dello  Stretto  e fulla  Terra. 
Ella  è Capitale  di  un  Marchefato  che  appartie- 
ne ai  Duchi  di  Medina-Sidonia . Anticamente 
appellava!!  Julia  Traduca  , o JuliaJoza  , perchè 
quivi  fu  fatta  venire  dall’ Africa  una  Colonia  di 
Cartaginefì . E'  Hata  rifabbricata  da  Tarifa  Ge- 
nerale dei  Mori  che  partirono  lo  Stretto  , folleci- 
tati dal  Conte  Giuliano , per  impadronirli  della 
Spagna • La  città  è ancora  cinta  delie  mura  e 
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munita  delle  torri,  che  vi  fece  ergere  il  Gene- 
rale Moro.  Vi  è inoltre  un  caflelio  molto  eie- 
vato  e antichiffimo  , ove  rifiede  il  Governatore. 
La  terra  è di  non  poca  ellenlione  : ma  ella  è 
diferta;  il  numero  dei  Tuoi  abitanti  afeende  ap- 
pena ad  ottocento  . Le  fue  firade  fono  affai 
fi  rette  e tortuofe;  e fi  veggono  molte  cafe  anti- 
che, fabbricate  all’ ufo  Morefco.  Il  paefe  all’  in- 
torno è fertililfimo  in  un  clima  dolce  e tempe- 
rato , e viene  irrigatoda  molti  fiumicelli . Qui- 
vi appena  fi  conofce  l’inverno  : e gli  alberi  frut- 
tiferi danno  fichi,  aranci  e cedri  di  otti  mo  git- 
ilo , a difpetto  dei  proprietarj  che  li  trafeurano  . 
Le  cofte  che  fono  piene  di  vigne  producenti  un 
vino  eccellente,  rendono  una  vifla  deliziofa  . 11 
fuo  porto  è affai  buono,  coperto  da  una  Ifolet- 
ta  che  gli  è dinanzi . 

All’Occidente  di  quella  città  la  Spagna  vie- 
ne terminata  da  una  gran  Punta  che  appellali 
Capo  di  Trafalgar  , detto  dagli  antichi  Promonto- 
rium  Junonis. 

21  Gibilterra  è una  bella  città  , non  molto 
grande  , fituata  alle  radici  del  celebre  monte 
Calpe  , volgarmente  chiamato  l’una  delle  Colonne 
di  Ercole  , l’altra  effendo  Abila  nell’  Africa  che 
fta  dirimpetto  alla  prima  . Quefla  città  è fabbri- 
cata fopra  una  lingua  di  terra  che  fporge  nel 
Mediterraneo,  e forma  un  Seno  o Stretto  , chia- 
rnato  Stretto  di  Gibilterra.  Ella  è cintadi mura, 
con  bafiioni  e alcune  altre  opere  , effondo  anche 
difefa  da  un  caflelio  fabbricatoful  monte , ov’è 
difficiliflitno  l’avanzarfi,  poiché  nonèquafiche 

un 
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un  dirupo  afproe  fcofccfo.  Dall'altro  Iato,  ufi 
quarto  di  lega  dalla  città,  fuU’edretna  fuperfi- 
zie  di  uno  fcoglio  che  fi  (tende  nel  mare  , fi 
vede  un  altro  gran  Forte  munito  di  cannoni,  che 
cuopre  un  Molo  fatto  a guifa  di  ponte , di  tre* 
cento  piedi  di  lunghezza , per  difendere  i navi- 
gli* Vicino  al  Forte  fi  trova  una  Chiefadedi- 
cata  a Noflra  Signor*  di  Europa»  Dall’ altra  par- 
te , cioè  dal  lato  di  terra,  fi  vede  un  altro 
Molo  che  cuopre  il  porto,  difefo  pure  da  ua 
Forte  fabbricato  a guifa  di  torre;  e più  innan- 
zi trovanfi  due  o tre  piccole  opere  avanzate. 

Quella  piazza  fu  riputata  lungo  tempo  inca* 
pace  a poter  effer prefa,  perchè  i groflì  navigli 
fono  coftretti  a darle  lontani  cinquecento  palli, 
quando  non  vogliano  correr  rifehio  di  perire  o 
nelle  fabbie,  o urtando  negli  fcogli . Ma  il  fat- 
to che  avvenne  l'anno  17O4.  in  Settembre , die* 
de  a vedere,  che  con  tutti  quedi  vantaggi  delti 
natura  e dell'arte,  ella  poteva  effer  prefa  ; poi- 
ché fu  codretta  ad  arrenderli  alla  flotta  d’ In - * 
ibi It erra  e di  Olanda  , dopo  aver  fodenuto  un 
lungo  adedio  , in  cui  furono  tirate  contra  la 
città  quindici  mila  cannonate  . Avendo  pofeia 
la  Spaina  fatti  varj  inutili  tentativi  per  ripigliar- 
la, dovette  cederla  alla  Corona  d 'Inghilterra  coll’ 
altimo  Trattato  di  pace  conchiufo  in  Utrecht V 
anno  1713.  Nell'  ultimo  adedio  fatto  nell’anno 
1787  tentarono  gli  Spagnuoli  di  fare  una  mina 
ft«l  fado  ; ma  non  fecero  tal  progredo  che  ne  . 
raccogliedero  fperanze  di  poter  far  faltare  il  mon* 

*•  onda  fi  tiene  che  dalla  parte  di  terra  lia 
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là  città  iaefpugnabile . Dall’  altro  canto  , fe  il  ni* 
litico  s’impadroniffc  del  mare»  parecofa  più  fa* 
Cile  1*  affai  tarla  da  quel  lato;  e benché  polla  re* 
filiere  lungo  tempo,  pure  alla  fine  dee  cedere, 
quando  fia  invertita  da  tutte  le  bande.  Non  vi 
è per  avventura  città  nel  mondo  che  non  polla 
effe r efpugnata  , quando  non  riceva  foccorfi  : 
tanto  l’arte  della  guerra  è a perfezione  ridotta  . 

Quanto  alla  terra  fletta,  negli  ultimi  tempi 
ella  non  era  quali  altro  che  un  ammaliò  di  ro- 
vine / e la  maggior  parte  dei  nativi  Spagnnoli 
ne  ufcirono,  allorché  fu  prefa  dagl'  lnglefi  1* 
anno  1704.  Egli  è ben  vero  che  molte  famiglie 
poi  palTarono  dall’  Inghilterra  a ttabilirli  quivi  : ma 
avendo  gli  Spagnuoli  troncata  qualunque  comu- 
nicazione col  rimanente  del  paefe,  il  fuofog- 
giorno  riefee  molto  nojofo.  Il  Governo  Inglcfe 
cercò  bensì  di  farla  fcala  franca  e di  flabilirvl 
una  Comunità:  tuttavolta  non  ettendovi  buon 
porto  e temendoli  fempre  di  afiedioe  di  guer- 
ra , i Mercatanti  non  pofifono  risolverli  a filTar 
quivi  la  loro  dimora , eflfendo  per  effer  fempre 
un  luogo  contefo  ed  elfendo  incerto  ancora  fe 
gl*  lnglefi  acquistino  alcun  vantaggio  nel  poflè* 
derlo. 

11  monte  fu  cui  giace  la  città , era  per  1*  ad- 
dietro , come  dicemmo , chiamato  Colpe  : ma  uno 
dei  Generali  Mori  che  invafero  la  Spagna , no- 
mato Tarik  , avendo  sbarcata  la  fua  gente  appiè 
del  monte,  da  principio  vi--.fi  nafcofe,  e poi  vi 
fi  mantenne,  non  ottante  gli  sforzi  che  fecero  i 
Goti  per  ■ ifcacciarneJ©  ; ja  memoria  del  qual 

far 
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fatto  i Mori  chiamarono  quefto  monte  nella  lor 
lingua  Gebel-Tarik , vale  a dire  il  Monte  Tank: 
dalla  qual  voce  per  corruzione  (i  è fatta  quella 
di  Gibel-tar , e Analmente  di  Gibilterra  . Quefto 
monte  è flato  in  tutti  i fecoli  famofo  a cagione 
della  fua  eminenza,  del  fuo  capo  avanzato  , del 
fuo  fito  nel  luogo  che  fepara  l’Oceano  dal  Me- 
diterraneo, e della  vaga  e deliziofa  vifta  che  vi 
fi  godej  poiché  di  là  fi  veggono  due  mari,  e 
cinque  Regni , cioè  la  Barbaria  , Fez  e Marocco 
nell’  Africa , che  non  è quindi  lontano  fe  non 
cinque  leghe;  e i Regni  di  Siviglia  e di  Granata 
nella  Spagna.  . , 

Quanto  ai  famofo  Stretto  di  Gibilterra  , convien 
fapere  che  quivi  la  Spagna  va  diminuendofi  in- 
fenfibilmente,  e forma  un  Promontorio  avanzato 
nel  mare,  il  quale  incontrandofì  con  un  altro 
Promontorio  che  fi  avanza  pure  dall’  Africa  , la- 
fciano  nel  mezzo  un  angufto  fpazio  di  mare  , 
per  cui  l’Oceano  comunica  col  Mediterraneo-, 
e quefto  appellafi  \o  Stretto  di  Gibilterra , in  La- 
tino Fretti m Herculeum  o Gaditanum  . Eftò  ha 
di  lunghezza  otto  leghe  incirca,  e quattro  o 
cinque  di  larghezza  fecondo  i luoghi. 

22  Efiepona , piccola  città,  fituato  fu  di  una 
eminenza  , fulla  fponda  del  Mediterraneo.  Que- 
lla è l’ultima  città  dell’  Andaluzia  da  quella  par- 
te , pofta  di  ricontro  a Marbella , ch’è  nei  Re- 
gno di  Granata . 

2j.  Hardales , verfo  le  frontiere  di  Granata , 
giace  in  una  pianura  ineguale,  appièdi  una  ru- 
pe molto  alta»  ftretta  e fcofcefa  , di  cui  tutta 
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la  cima  è occupata  da  un  cartello,  cheli  rtima 
forte  a difmifura.  Quivi  farti  venir  l’acqua  per 
via  di  un  bel  acquidoso,  fabbricato  con  grande 
fpefa  ; e dal  cartello  è condotta  nella  città  , ove 
fcorre  in  una  fontana  . La  ricchezza  degli  abi- 
tanti viene  dalle  lor  terre  e dai  loro  pafcoli , eh} 
fono  di  una  gran  rendita. 

24  Offuna  , over  Ojfona , fette  leghe  in  circa 
al  Settentrione  di  Hardales . e fei  al  Mezzogior- 
no di  Ecija , città  celebre  e molto  antica,  affai 
grande  e mediocremente  popolata  , contenendo 
cinque  mila  famiglie  in  circa.  Nei  tempi  anda- 
ti era  conofciuta  folto  i nomi  di  Urfao  , Urfon  e 
Orfonna  ; e riputava!!  una  città  forte  a cagiono 
del  fuo  fito,  avendo  folamente  una  fontana  che 
fomminirtrava  1’  acqua  a tutti  gli  abitanti,  lad- 
dove tutta  la  campagna  d*  intorno  era  fenza  ac- 
qua per  lo  fpazio  di  otto  miglia  di  giro;  di 
modo  che  allora  quando  Giulio  Cefnre  artediolla , 
fu  coftretto  a far  venire  ogni  cofa  al  campo 
molto  da  lungi.  Ella  è tale  anche  al  prefente. 
La  fteffa  fontana  fuffifte  Tempre,  e fomminiftra 
T acqua  in  grande  abbondanza  a tutta  la  città: 
ma  tutta  la  campagna  vicina  è affatto  Cecca  ; 
ond’ è che  non  vi  crefce  verun  albero,  trattine 
alcuni  ulivi  che  furono  piantati  dai  Mori. 

Quella  città  appartiene  ad  alcuni  Signori  del- 
la Cafa  di  Giron  , i quali  non  hanno  prefo  fe 
non  il  titolo  di  Conti  di  Urenia  fino  all’  anno 
i;6j  in  cui  Filippo  II.  loro  permife  che  prer- 
deflero  quello  di  Duchi  di  O/fiiuc.  Un  Signore 
di  quefla  famiglia,  nomato  pie.ro  Giron,  Gran- 
ii# XIV.  M Ma- 
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Maflro  dell’Ordine  di  S.  Jacopo,  conquiftò  Ar- 
cbidona  fopra  i Mori  1*  anno  *472  eottenneda 
Arrigo  IV.  Redi  Caftiglia , la  ptrmiflione  di  unir- 
la al  fuo  Dominio  con  di  verfe  altre  piccole  Puz- 
zo . Dopo  lui,  Giovanni  Tcllez  Giron , il  fecon- 
do del  nome  e della  famiglia,  fabbricò  in  OJfu- 
na  1’  anno  1534  un  magnifico  Tempio  ad  ono- 
re della  E.  V.  di  bel  marmo  bianco,  e lo  arric- 
chì di  molti  vali  d’  oro,  e di  ornamenti  facer- 
dotali  affai  preziofi  . Quivi  anche  fondò  varj 
Conventi  ai  Religiofi  di  S.  Domenico  , a quelli 
di  S.  Francefco  e di  S.  Ago/lino,  e ai  Minimi  ; 
avendone  fondati  due  altri  fuori  della  città  , 1’ 
uno  per  gli  Recolletti  nel  monte  Calvario,  e 1* 
altro  per  gli  OJfervanti . La  Conteffa  Maria  fua 
moglie  fondò  il  Convento  delle  Religiofe  di  5. 
Chiara ; e tutti  e due  ne  fabbricarono  molti  al- 
tri in  varj  luoghi  delle  lor  terre . Erefifero  anche 
in  Offuna  uno  Spedale  per  gli  poveri  e bambini 
efpofli ; e 1’  anno  1559  fondarono  una  Universi- 
tà dotata  di  molte  rendite  . 

2y  Marcbena  è una  città  mediocre  , fituata 
fopra  una  collina  , nel  mezzo  di  una  pianura  , 
nove  miglia  lontana  da  Siviglia . Ella  è antica 
chiamata  un  tempo  Colonia  Marcia  dal  fuo  fon- 
datore L.  Marcio  il  quale  comandò  1’  efército 
dopo  la  morte  di  Gn.  Scipione  . Il  fuo  borgo  è 
più  eftefo  della  città,  con  uno  Spedale  affai  be- 
ne dotato.  Marcbena  è quali  fintile  ad  Ojj'una  rif- 
petto  all*  acqua;  poiché  non  ve  ne  ha,  fe  non 
quella  che  fi  attigue  da  una  grolfa  fontana  eh'  è 
nel  borgo  di  rincontro  allo  Spedale;  e tutto  il 
• . ter- 
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territorio  è affatto  fecco  .♦  nulla  ottante  quella 
aridità  la  campagna  è fertile  in  ogni  cofa  , m af- 
fline in  ulive.  I Duchi  di  Arcos  pofleggono  que- 
lla città  col  titolo  di  Ducato  , avendola  avuta 
dai  Re  di  Caftiglia  in  ifcambio  del  Marchefato 
di  Cadice  che  poffedevano  anticamente  ; e come 
quelli  Signori  quivi  fanno  la  loro  refldenza  or- 
dinaria , li  fono  di  tal  modo  applicati  ad  abbel- 
lirla, che  può  paragonarli  colle  città  vicine,  tan- 
to per  la  vaghezza  degli  Edifizj  che  pel  nume- 
ro degli  abitanti  e per  la  fertilità  del  terreno. 

16  Cadice , anticamente  Gade/ , è uu’Ifolaed 
una  Città  famofa  lino  dai  tempi  più  rimoti,  più 
conflderabile  però  a cagione  del  fuo  nome , che 
della  fua  grandezza  . L’  Ifola  ha  fei  leghe  di 
lunghezza  e tre  nella  fua  maggiore  larghezza  . 
La  fua  figura  è delle  più  irregolari  , facendo 
quali  un  quadrato,  con  una  lingua  di  terra  affai 
flretta  e lunga,  che  fi  termina  in  due  promon- 
to r) , di  cui  il  più  rimarchevole  eh’  è all’Occi- 
dente, chiamali  Punta  di  S.  Scbafliano  . Quella 
lingua  di  terra  abbraccia  un’ampia  eftenfione  del 
mare  ; e col  mezzo  di  una  punta  ch’ella  forma 
a Settentrione,  detta  il  Puntai  , e di  un’  altra 
punta  di  terra  che  avanza  dal  continente  nell’ 
Oceano,  la  natura  formò  un  gran  Seno»  lungo 
in  circa  tre  leghe,  e due  largo;  il  cui  ingreffo 
che  ha  di  larghezza  una  piccola  lega  , è difefo 
da  due  Forti,  detti  1*  uno  Puntai,  e l’altro  Mata- 
gorda , muniti  di  battioni  , che  fono  piantati  in 
ciafcuna  delle  due  Punte.  Dalla  parte  di  Orien- 
te 1’  Lola  non  è feparata  dalla  Terra  ferma  che 
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per  via  di  uno  ftretto  canale,  fopra  cui  fi  è far. 
to  un  ponte,  nomato  Pomeri  Suajfe  . Dentro  le 
dette  due  Punte  è il  porco,  per  cui  è imponìbi- 
le che  il  nimico  s’  interni,  fe  prima  non  s’im- 
padronifee  dei  Forti  fopraccennati . Per  quella  ra- 
gione ì Confederati  nella  loro  fpedizione  contra 
Cadìct  1’  anno  1702  fecero  lo  sbarco  predo  al 
porto  di  S.  Maria  fui  continente,  con  animo  di 
alTaltare  il  Forte  Puntai  da  quel  lato,  e quindi 
facilitare  1’  ingrelfo  del  porto  alla  flotta  loro  . 
Furono  addotte  altre  ragioni  del  loro  approdare 
in  quella  parte,  cioè  per  provvedere  i viveri  , 
e dar  agio  ai  Paefanidi  dichiararli  a loro  favo- 
re ; e fu  confiderato  anche  cofa  pericoiofa  lo 
sbarcare  dietro  1*  ifola  predo  all’  Oceano,  ove 
grande  era  il  fluflo  delle  acque  fopra  la  fpiag- 
gia.  Ma  io  trovo,  che  fu  pofeia  opinione  sì  dei 
Generali  come  degli  Ammiragli  , che  lo  sbarco 
dietro  P Ifola  non  oflante  il  rifehio,  farebbefta- 
ta  la  via  più  ficuta  per  efpugnare  il  Forte  Pun- 
tai, non  potendo  la  flotta  entrare  nel  porto , fe 
non  s’  impofTefTavano  ancora  del  Forte  Matagorda 
full’  Ifola  . 11  Conte  di  Ejfex  e il  Sig.  IPalter 
Raleigb  l’anno  1596  prefero  lacittà,  prima  che 
facefl’ero  alcun  tentativo  contra  i vafcelli dentro 
di  Puntai . 

L’  Ifola  confitte  in  monti  e pianure,  ma  non 
produce  veruna  Torta  di  grano  : tuttavolta  le 
vigne  danno  uve  eccellenti  , a i pafcoli  fono 
graffi  oltremodo.  Nel  Seno  e nell’  Ifola  fi  fa  gran, 
copia  di  Tale  di  acqua  falfa. 

\ Fcnizj  furono  i primi  che  s’ impadroni fTero 
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di  quell*  ifola  , ed  erelTero  in  elTa  un  Tempio 
ad  Erede.  Non  ha  molti  fecoli  che  nell’ingref- 
fo  dell’  Ifola  fi  feorgevano  gli  avanzi  di  quello 
Tempio  tanto  famofo  nell’Antichità,  sì  perchè 
pretendevafi  che  il  corpo  di  Erede  il  Fenizio 
fotte  quivi  fepolto,  come  anche  per  la  maniera 
del  culto  onde  veniva  onorato  . Quella  Divinità 
non  era  rapprefentata  da  veruna  Immagine  o 
Figura.  Quivi  fi  vedevano  due  Colonnedi  bron- 
zo alte  otto  cubiti,  in  cui  era  fcritta  in  carat- 
teri Fenizj  la  fpefa  che  fi  era  fatta  per  la  co* 
flruzione  del  Tempio.  Alcuni  credono  che  que- 
lle fodero  le  vere  Colonne  di  Ercole  , di  cui 
tanto  favoleggiarono  i Poeti  . La  fioria  Roma- 
na c’  infegna  , che  Giulio  Cefare  trovò  quivi  la 
fiatua  di  Alejfandro  il  Grande.  Dopo  i Fenizj,  i 
Cartaginefi  ei  Romani  s’ impolTelIarono  fuccellì- 
vamente  di  quell’ Ifola.  I Romani  a cagione  del 
traffico  e della  opulenza  di  ella  , concorrevano 
più  quivi  che  alle  altre  città  dilìanti;  di  modo 
che  dicefi  che  in  quella  rifedevano  da  cinquecen- 
to Cavalieri  Romani. 

La  città  di  Cadice  , è nella  parte  dell’  Ifola 
verfo  Settentrione , ed  è piantata  in  una  punta 
sì  firetta  di  terra  , che  tra  ella  e il  mare  non 
rimane  terreno  fe  non  dalla  parte  di  Greco.  E’ 
comune  opinione,  che  la  maggior  parte  dell’  Ifo- 
la  fia  fiata  afiorbita  o difirutta  da  un  tremuo- 
to  , infieme  con  gran  parte  dell’  antico  Gadest 
poiché  le  dimenfioni  prefenti  non  concordano 
con  quelle  dateci  dagli  Storici  Greci  e Latini. 
Ella  è grande,  di  figura  quali  quadrata,  e non 
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poco  fortificata  dalla  natura  edall’arte,  avendo 
affai  buone  mura  con  alcuni  bacioni  . A Mez- 
zodì è inacceflibile  per  mare,  a cagione  dell’ al- 
tezza dei  fuoi  limiti  che  fono  fcofcefi  : dalla 
parte  di  terra»  la  porta  è fortificata  da  due  va- 
lidi baflioni  di  pietra  , muniti  di  cannone  : a 
Settentrione  pericolofo  di  molto  è l’ accerto  , a 
cagione  dei  banchi  di  fabbia  e degli  fcogli  ni- 
fcofti  fotto  acqua  : a Ponente  in  fine  è difefa 
da  un  Forte;  detto  S.  Scbafliano,  che  guarda  1’ 
ingrerto  del  Seno;  e il  porto  eh’ è buonilfirao  , è 
munito  di  una  Fortezza , che  chiamafi  il  Caflello 
di  S.  Filippo  . Le  cafe  di  quella  città  fono  ben  fab- 
bricate, e gentili.  II  palazzo  del  Re  non  è dei 
più  magnifici  , ma  viene  affai  ben  mantenuto, 
ed  è ornato  di  una  vaga  fontana . Nobile  e gran- 
de è la  piazza  pubblica  , con  fontana  nel  mez- 
zo. Varie  fono  le  Chiefe  che  meritano  di  erter 
vedute  , tra  cui  la  Cattedrale  è perfettamente 
bella  , ertendo  anche  ornata  di  un  Tabernacolo 
che  dicefi  aver  coflato  cento  mila  feudi . 

Cadice  è Sede  Vefcovile  fino  dall’  anno  IZ77 
nel  qual  cempo  il  Re  Atfonfo  il  Saggio  la  trafpor- 
tò  quivi  da  Medina-Sidonia  . Il  Vefcovo  eh’  è 
fuft'raganeo  di  Siviglia,  gode  di  rendita  venti  mi- 
la ducati. 

La  bontà  del  Porco  e del  Seno  di  Cadice  fece 
che  quella  città  fia  fiata  in  ogni  tempo  fopram- 
modo  popolata  e affai  mercantile  . Prodigiofo  è il 
fuo  commerzio  , poiché  quivi  approda  gente  di 
ogni  Nazione  ; e molti  Mercatanti  flranieri  vi 
hanno  filfata  la  lor  dimora  . Quivi  pure  i Ga- 
leoni 
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leoni  prendono  annualmente  il  loro  carico  , e 
quivi  ritornano  colle  ricchezze  del  Potori  e colle 
altre  preziofe  mercatanzie  dell*  America  ; di  mo- 
do che  in  quella  terra  fi  trovano  i migliori 
magazzini  di  Europa. 

, t 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Provincia  di  Granata . 

LA  Provincia  o Regno  di  Granata  confina 
coll’  Andaluiia  a Tramontana  e a Ponente; 
colla  Murcia  e col  Mediterraneo  a Levante;  e 
collo  ftefio  mare  a Mezzodì  « Ha  leghe  in 
circa  di  lunghezza  da  Levante  a Ponente , e 
di  larghezza  da  Tramontana  a Mezzodì  nei  liti 
più  larghi  , avendo  anche  90  leghe  di  code . L’ 
afpetto  di  quella  Provincia  è alpcftre  e inegua- 
le ; e i monti  fono  tanto  ecceflivamente  alti  , 
che  non  ottante  i calori  del  clima  , fono  mai 
fempre  ricoperti  da  nevi  < 

I venti  che  fpirano  dai  monti  e dal  mare  , 
fono  affai  frefehi  in  quella  Provincia  : contutto- 
ciò  la  maggior  parte  delle  valli  riefeono  affai 
calde  ; al  che  aggiunta  in  parecchi  luoghi  la 
fcarfezza  dell’acqua,  non  è polli  bi  le  il  viaggiar- 
ci di  giorno  durante  il  caldo,  maffime  tra  Gra- 
nata e Siviglia  : nondimeno  1’  aria  non  è mal 
Lana  o calda  aquelfegrto,  corti’ è nell  'Andaluzia. 

Quanto  alla  qualità  del  fuo  terreno  , mentre 
gl’  indufiriofi  Mori  erano  Signori  di  quello  Re. 
gno  , effo  agguagliava  molte  regioni  di  Europa 
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in  abbondanza  di  grano,  vino,  olio  c frutta  de- 
liziare. Era  pieno  di  abitatori  , e vi  fiorivano 
la  arti:  ma  la  elpulfione  della  maggior  parte  di 
<juel  popolo,  lo  rendette  affatto  di  verfo . Tutta- 
volta  dicefi,  che  anche  al  prefente  produca  ogni 
cola  grata  alla  vita  ; nafcendo  nei  monti  viti  , 
ulivi,  aranci  ed  altri  alberi  fruttiferi;  e i grap- 
poli delle  uve  fono  maggiori  di  quanti  fe  ne  veg- 
gono altrove.  Le  canne  di  zucchero  riefcono  be- 
ne alfai  nelle  valli,  e vi  lì  fa  gran  copia  di  fe- 
ta  . Il  timo  e le  altre  erbe  odorofechecrefcono 
nei  prati,  danno  un  gratifiìmo  fapore  alla  carne 
degli  armenti;  e di  quivi  fi  trafportano  in  Ingbil- 
terra  melarancie  , melagrane,  fichi , uva  del  Sole, 
di  Malaga  ed  ottimi  vini.  Il  fuolo  produce  anche 
lino  e canape;  e il  mare  abbonda  di  pefee  fquifito. 
Nei  monti  eziandio  fi  trovano  varie  miniere,  e 
petraje  di  pietre  preziofe. 

I fiumi  principali  fono  il  Xenil , in  Latino  Sin- 
gulit , in  quale  nafcendo  vicinoalla  Capitale,  paf- 
fa  a Loxa  > e portali  ad  innaffiare  1’  Andaluzia  : e 
il  Guadalantin  , il  quale  prende  la  fua  forgente 
prcllb  a Guadix , e tenendo  un  corfo  oppofto  , paf- 
fa  nella  Murcia. 

Nel  tempo  dei  Mori  quella  Provincia  compre  n- 
deva  trentatre  Città  popolate,  delle  quali  però 
Tedici  fole  al  prefente  confervano  quello  nome. 
Ella  viene  ora  divifa  dai  Geografi  in  quattro  Dio- 
cefi  , che  fono  quelle  di  Granata  , di  Malaga , di 
Guadix  e di  Almeria  . 

1.  La  Diocefi  di  Granata  contiene  GranataySanta- 
Fi , Loxa , Albama , Almanaccar t Salobrenna  e Motti  1. 

i Grò- 
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i Granata  , Capitale  della  Provincia  , è una 
delle  maggiori  Città  della  Spagna  , fabbricata  dai 
Mori  nelx.fecolo.  E'  fituata  alle  radici  del  mon- 
te, detto  Siera  Nerada  o il  Monte  nevofo,  parte 
fopra  due  eminenze  e parte  in  pianura,  al  con- 
corro del  fiume  Dare  e Xenil , felTanta  leghe  al 
Mezzogiorno  di  Madrid , e venti  al  Greco  di  Ma- 
laga. Dicefi  aver  efia  prefo  il  nome  dalle  Grana' 
te  o Melagrani , onde  quel  fuolo  è copiofiflìmo. 
Al  Ponente  della  Città  vedeG  un  deliziofifiimo 
piano,  irrigato  da  forgenti  e rufcelli  ; e a Levan- 
te il  paefe  è tutto  fcofcefo  emontuofo,  ma  ab- 
bonda di  fontane  e di  frefcbi  torrenti . Tra  le 
due  eminenze  foprammentovate  giace  una  profon- 
da valle  per  cui  fcorre  il  fiumicello  Darò , il  qua- 
le dopo  aver  attraverfata  parte  della  Città , uni. 
fce  le  fue  acque  con  quelle  del  Xeni 1 che  dicefi 
aver  della  polvere  d’oro  mifta  colle  fuelabbie: 
il  perchè  viene  appellato  il  Fiume  aureo . Quella 
Città  rimarchevole  ha  quafi  dodici  miglia  di  cir- 
cuito, un  muro  fiancheggiato  da  mille  e trenta 
torri,  e dodici  porte;  ma  non  è mercantile,  nè 
popolata  a proporzione  della  fua  grandezza  . Ella 
è divifa  in  quattro  Contrade  che  fono  diftinte 
con  nomi  particolari,  cioè  Granata , Alhambra% 
Albaycin  e Antiqueruela  . 

La  prima  Contrada  che  ritiene  il  nome  di  Gra- 
nata, è la  parte  principale  della  Città,  fituata 
nella  pianura  eh’  è tra  i monti;  e quivi  rifiedono 
1 Nobili,  il  Clero,  i Mercatanti  e i più  ben  agia- 
ti Cittadini.  Tutto  quello  Quartiere  vedefi  orna- 
to di  eleganti  fabbriche  pubbliche  e private,  di 
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▼arie  pubbliche  Piazze  abbellite  di  Fontane;  eia 
maggior  parte  delle  cafe  dei  Signori  di  conto  han- 
no Giardini  e Fontane.  Quivi  pure  da  la  Chiefa 
Cattedrale  eh’  è un  vaghillimo  edifizio  : non  è 
molto  grande  ; ma  il  Tuo  maggior  ornamento  è 
la  Tua  Cuppola  , (ottenuta  da  dodici  gran  colonne 
fquifitamente  dipinte  e dorate  ; e al  dilTopra  Ran- 
no porte  le  Statue  dei  dodici  Appottoli , grandi  al 
naturale,  di  bronzo  pure  dorato.  Pretto  a quella 
è la  Cappella  del  Re,  ove  Ferdinando  V.  che  con- 
quido Granata,  fono  più  di  dugento anni , volle 
etter  fopolto  colla  Regina  Ifabella  fua  moglie.  Al- 
la Anidra,  nel  mezzo  della  Cappella  , forgono 
due  altri  fepolcri , ove  giaciono  i corpi  della  Re- 
gina Giovanna  loro  figliuola  , e di  Filippo  I.  fuo 
marito.  Arciduca  d ' Auftria  , Re  di  Spagna  e pa- 
dre di  Carlo  V.  L’Aitar  maggiore  è nobilmente 
ornato;  e la  Sacredia  è riccamente  fornita  . Non 
molto  lungi  di  qua  fi  feorge  un  antico  edifizio, 
che  fervi  ai  Mori  di  Mofchea.’  è tutto  fabbrica- 
to con  portici,  fodenuti  da  colonne,  di  marmo; 
e i Cridiani  ne  hanno  fiacca  una  Chiefa  Parroc- 
chiale . La  Cancelleria  eh’  è una  fabbrica  maefto- 
fa,  è nello  detto  Quartiere.  Dinanzi  ad  etta  li 
vede  una  Piazza  magnifica  , la  cui  forma  è un 
quadrato  lungo  quattrocento  piedi  , e dugento  lar- 
go , con  una  bella  Fontana  di  diafpro  nel  mezzo. 
Quivi  fi  tiene  il  Configlio  fovrano  di  Granata  , 
compodo  di  molti  Configlieri  , che  fono  detti  Udi- 
tori. Dall’altro  canto  della  Piazza  , di  rincontro 
alla  Cancelleria,  fi  vede  un  edifizio  affai  didefo, 
nomato  Alcaceria , divifo  io  dugento  botteghe  in 
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circa,  ove  i raercanranti  efpongono  le  loro  merci, 
mafiìme  drappi  di  feta.  Oltre  a quella  Piazza  vi 
ha  Ja  Piazza  maggiore  in  cui  G fa  lacaccia  dei  to- 
ri, eh’  è molto  fpaziofa  e affai  bella,  polla  net 
mezzo  della  Città. 

La  feconda  Contrada  della  Città  che  domina 
fopra  le  altre , effendo  porta  lui  monte , viene  det- 
ta Alhambra  dalla  roflezza  del  terreno  , poiché 
quella  voce  in  lingua  Morefca  Ggni fica  roffo . Al- 
le volte  ancora  chizmiti  Monte  del  Sole  t perchè  è 
rivolta  verfo  T Oriente  in  vaghifiGmo  fito . Quella 
Contrada  è abitata  parte  dai  GranateG  , e parte 
dai  Franchi  Spagnuoli . Quivi  fi  veggono  piantati 
due  Callelli  o Palazzi,  fabbricati  l’uno  dai  Re 
Morì,  l’altro  da  Carlo  V.  e da  Filippo  li.  fuo  fi- 
gliuolo. Tutti  e due  quelli  Palazzi  fono  molto 
degni  di  elTer  veduti  per  la  loro  ammirabile  G- 
tuazione,  per  la  deliziofa  villa  che  vi  fi  gode, 
per  la  loro  magnificenza,  e il  primo  perlafua 
antichità.  Dalla  Città  inferiore  fi  afeende  a que- 
lla parte  per  un  lungo  e vago  viale,  alfai  uni- 
to, piantato  ai  due  lati  di  grandi  alberi , nel  cui 
mezzo  forge  una  bella  Fontana  ornata  di  Statue, 
le  quali  gittano  l'acqua  più  alto  che  la  cima  de- 
gli alberi . il  detto  viale  conduce  a quelli  due  fon- 
tuofi  Palazzi.  Prima  di  entrare  in  quello  dei  Re 
Mori,  arrivafi  ad  una  gran  Piazza,  ove  fi  vede 
quello  fabbricato  dai  Re  Crilliani.  Quello  òdi 
architettura  maravigliofa, formato  di  pietra  azzur- 
ra , trattene  le  falce  delle  fìnellre  che  fono  di 
marmo  nero.  La  porta  che  dà  l’ingrelTo,  è di 
diafpro,  ornata  di  varj  trofei  e di  molte  ligure; 
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« nei  piedeftalli  delle  colonne  che  (ottengono  tut- 
ta l’opera,  rapprefentanfi  diverfi  combattimenti 
{colpiti  fui  diafpro  . L’interiore  del  Palazzo  è un 
vallo  e magnifico  Cortile  rotondo  , intorno  a cui 
{corrono  due  vaghi  ordini  di  portici  1’ uno  {opra 
l’altro,  fofienuti  amendue  da  trentadue  colonne 
di  marmo  e di  diafpro.  Le  Tale  e le  fiatue  fono 
riccamente  guernite  : ma  quefta  grand’  opera  è 
rimafia  imperfetta,  e viene  pofta  in  dimentican- 
za . Di  là  fi  palla  nell’  antico  Palazzo  dei  Re 
Mori,  eh’  è di  gran  lunga  piùfpaziofo,  conte* 
nendo  fianze  e appartamenti  per  quaranta  mila 
perfone.  E'  fabbricato  di  grofie  pietre  di  marmo 
quadrate,  cinto  di  buone  mura,  e fortificato  da 
Torri  e Baftioni  a guifa  di  una  Cittadella . L’e* 
fleriore  non  ha  verun’altra  apparenza  che  quella 
di  un  vecchio  Cartello  ; ma  l’ interiore  è dell’ ul- 
tima magnificenza.  Le  pareti  delle  fale  e delle 
fianze  fono  intonacate  di  porfido,  diafpro  ed  al- 
tri feelti  marmi;  e dappertutto  fi  veggono  figure 
geroglifiche,  ifcrizioni  Arabiche,  e diverfe  altre 
opere  fatte  a Mufaico.  I Soffitti  fono  vagamente 
dipinti  e dorati:  in  fomma  ogni  cofa è lavorata 
con  tale  artifizio  e guflo,  che  fa  ben  conoscere 
il  magnifico  genio  dei  Mori.  Quello  Palazzo  è 
diligentemente  conservato;  e di  quindi  fi  Scorgo- 
no bcllillime  vedute  della  Città  e della  campagna. 
Il  primo  ingrelfo  di  quella  gran  Mole  mette  in 
uno  fpaziofo  Cortile  più  lungo  che  largo , laftri- 
cato  di  marmo,  ai  quattro  angoli  del  quale  Sor- 
gono quattro  Fontane  di  marmo  , eilmezzovie- 
ae  occupato  da  un  bel  canale  d’acqua  viva  in- 
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•crollato  pure  di  marmo,  da  cui  l’acqua  è con- 
dotta nelle  camere  e nelle  Tale  del  Palazzo,  che 
hanno  tutte  la  loro  Fontana.  La  più  bell’opera 
però  di  quello  edilizio  Reale  , è un  altro  Cortile 
vaghi  filmo,  detto  II  Quadro  o dei  Leoni . Lafua 
figura  è quadrata;  è (affricato  di  marmo  , e cinto 
all’  intorno  da  portici  con  117  colonne  di  alaba- 
flro affai  alte,  che  foli  engono  alcune  logge  orna- 
te pur  di  alabaflro.  Nel  mezzo  fi  alza  una  Fon- 
tana di  {Iraordinaria  grandezza  , ove  dodici  figure 
di  Lioni  aggruppati  foflengono  un  grande  e largo 
bacino,  di  marmo  bianco  di  un  folo  pezzo;  e tutti 
gittano  acqua  dalla  gola  , formando  altrettante 
Fontane  che  fcorrono  di  continuo  : dal  mezzo  del- 
la Fontana  efce  un  groffo  gitto  d’acqua,  che  fi 
eleva  molto  alto,  e poi  ricade  con  gran  romore 
nel  bacino,  da  cui  diffondefi  nei  Bagni  dei  Re 
Mori,  che  fono  luoghi  a volta,  e intonocati  di 
alabaflro,  avendo  nel  mezzo  vafche per  bagnarli  . 
Da  quelli  bagni  poi  fi  paffa  in  un  altro  luogo  do- 
ve fi  afciugavano,  e di  quindi  ad  un  altro  dove 
fi  ripofavano,  finché  ceffavano  i gran  calori  del 
giorno.  Dietro  a quello  Palazzo  vi  ha  una  valle 
molto  amena,  limitata  ai  due  lati  da  alti  monti 
e irrigata  dal  Darò  che  1’  atti  averfa  - Vi  fi  veggo- 
no Giardini  affai  ben  coltivati  e fparfi  di  Fonta- 
ne, un  Parco,  un  Bofcetto  fui  pendio  del  mon- 
te , una  Cafa  di  piacere  per  ripofarfi  , e vaghi  (lì  mi 
palléggi  alle  due  rive  del  fiume;  cofe  tutte  che 
rendono  molto  grato  quello  foggiorno,  durante 
la  State. 

La  terza  Contrada  di  Granata,  che  porta  il  no- 
me 
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me  d \Albajcin,  per  1’  addietro  era  confiderata  co- 
me un  Sobborgo,  léparato  dal  reltante  della  Cle- 
ti per  via  di  un  muro,  in  un  terreno  elevate  fu 
due  colline,  occupato  da  cinque  mila  cafe . Tutti 
gli  abitanti  di  quello  luogo  erano  Mori  dittimi 
dagli  altri  Granateli  pel  loro  linguaggio  , cottumi , 
veftire  : al  prelente  lòtto  la  maggior  parte  agri- 
coltori . Allorché  Ferdinando  il  Cattolico  prefe  que- 
lla Città  fopra  i Mori  nel  mele  di  Gennajo  dell’ 
anno  1492  e di  li  ruffe  affatto  il  loro  Imperio  in 
Ifpagna  , dopo  che  vi  ebbe  duratolo  fpazio  di  780 
anni,  diceli  che  Boabdilo  ultimo  Re  di  Granata 
ufcì  per  una  porta  di  quello  Quartiere , e doman- 
dò per  grazia  al  fuo  Vincitore  , che  giammai 
niuno  ufeifte  dopo  di  lui  per  la  medefima  porta  : 
la  qual  cofa  Ferdinando  gli  accordò  fenza  difficoltà  ; 
e la  porta  fu  murata  per  Tempre,  come  anche  al 
prefente  fi  vede. 

La  quarta  Contrada  di  quella  Città , è nomi- 
nata Antiquerela,  per  elfere  Hata  la  prima  volta 
popolata  da  una  Colonia  venuta  di  Antequera  . 
Giace  in  una  pianura;  ed  è principalmente  abi- 
tata da  coloro  che  lavorano  nelle  fete  , da  Tinto- 
ri , ed  altri  limili  Artifli . Imperciocché  il  maggior 
commerzio  che  fi  fa  quivi,  è quello  di  drappi  di 
feta:  quindi  è che  la  Città  e i fuoi  contorni  fono 
piantati  di  un  sì  gran  numero  di  Mori , che  la  fola 
gabella  fopra  le  foglie  di  quelli  alberi  rende  an- 
nualmente al  Re  trenta  mila  feudi- 

La  Città  di  Granata  è ameniffima  , maffime 
nella  State,  a cagione  delle  Fontane  che  vi  fi  cro- 
mano in  sì  gran  numero,  che  fe  ne  «ontano  .circa. 
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dieci  mila , e a cagione  ancora  della  gran  copia 
di  ghiaccio»  tratto  dai  monti  circolanti , per  rin- 
frescare il  vino:  quindi  c che  in  quella  Cagione 
concorrano  quivi  moltiflime  perSone  di  conto  da 
tutte  le  parti  del  Regno.  Ella  è la  Sede  di  una 
piccola  Univerfità  , e di  un  Arcivefcovado , le  cui 
rendite  montano  a quaranta  mila  ducati . Quello 
Arcivefcovado  è lo  Hello  che  quello  di  Elvira  , in 
Latino  Eliberis.  Imperciocché  dopo  che  iMoridi- 
flruflcro  Elvira , fabbricarono  poi  Sulle  fue  rovine 
Granata  , cui  fecero  Capitale  di  un  Regno  partico- 
lare i della  qual  Città  efiendofi  pofcia  impadronito 
Ferdinando  \ì  Cattolico  nel  1491.  come  dicemmo, 
il  Pontefice  Aleffandro  Vi.  ch’era  Spagnuolo , fpedì 
nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  Seguente  1493  al 
Vefcovo  d 'Avita  una  Bolla  per  motivo  di  sì  fatta 
conquista,  nella  quale  gli  commetteva  che  facefife 
riparare  le  antiche  Chiefe  , e che  vi  fi  Stabilissero 
quattro  Cattedrali  ; una  in  Granata  che  dichiarava 
Metropoli  Ecclefialìica  , com’era  già  Metropoli  di 
un  Regno.*  le  altre  tre  fodero  quelle  di  Malaga , 
di  Almeria  e di  Guadi*  . 11  Continuatore  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  del  Signor  Abate  Fleury  crede,  che 
Granata  fia  la  Metropoli  di  quelli  tre  Vefcovadi; 
ma  non  avvi  fe  non  Malaga  ed  Almeria,cht  ne  dipen- 
dono . Quello  di  Guadix  è Sotto  l’ Arcivefcovado 
di  Siviglia  , come  vedremo . D.  Ferdinando  di  T ala- 
vera, Religiofo Girolimino,  fu  il  primo  Arcivescovo 
di  quella  Chiefa  . La  Sua  Diocefi  ftendefi  Sopra 
194  Parrocchie  . 

La  campagna  che  giace  all’  intorno  della  Città  , 
è fopramtnodo  deliziosa , madame  a Mezzogiorno 
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e a Ponente . Da  quella  parte  che  guarda  verfu  Ani- 
tequera  , vedefi  una  vada  e amena  pianura  , lunga 
otto  leghe  , e quattro  larga  , detta  la  Vega  di  Gra- 
nata, circondata  da  collinette  e coperta  da  un  gran* 
didimo  numero  di  villaggi,  oltre  a molti  nobili 
Moniderj  e fpedali.  In  tomaia  Granata  è un  fog- 
giorno  deliziofidìmo;  e il  fuolo  vi  produce  frutta 
lquifìte  ed  ogni  altra  cofa  necelfaria  e grata  alla 
vita.  L*  aria  è affai  pura  , dolce  e ferena , nè  tan- 
to calda  come  atW  Andaluxia  \ ed  èsì  falubre,  che 
la  gente  malfana  vi  concorre  per  ridabilirG  in  fa- 
iute  . I Mori  erano  tanto  innamorati  di  quella  bella 
Città  , che  s’immaginavano  che  il  Paradifo  doveffe 
effere  in  quella  regione  del  Cielo , eh’  era  diretta- 
mente  fopra  Granata. 

x Santa-Fè  è una  novella  Città  fituata  in  una 
pianura  fui  fiume  Xenil , due  leghe  fotto  Granata , 
con  un  Cadello  vicino  alla  Fontana,  nomata  Gli 
Occhi  dì  Guefcar . Ella  fu  fondata  da  Ferdinando  il 
Cattolico  nel  1491  durante  radedio  di  Granata, 
e quivi  faceva  il  fuo  foggiorno,  rifoluciflimo  di 
non  partirne  fe  non  dopo  la  prefa  di  quella  im- 
portante Piazza . Accadde  però  eh’  effendofi  appic- 
cato il  fuoco  a Santa-Fè , quello  Principe  prefe  da 
ciò  motivo  di  farla  rifabbricare  più  bella  che  non 
era  prima.  Quattro  Grandi  di  Caviglia  , le  Città 
di  Siviglia  , di  Cordova  , di  Jacn  di  Ubeda  , di 
Batta,  di  Xeres,  di  Anduxar  e i Gran-Maftride- 
gli  Ordini  militari,  ne  prefero ciafcuno  a ripara- 
re un  Quartiere;  di  modo  che  quella  Città  fu  ri- 
flabilita  in  pochidìmo  tempo  in  aliai  miglior  for- 
ma, con  alcune  torri  ed  una  profonda  folla . Ella 
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è ili  figura  quadrata,  con  quattro  principali  ftrade 
che  fi  tagliano  in  croce  , ciafcuna  delle  quali  è ter* 
mincta  da  una  porta  . Vi  fono  trecento  famiglie  , 
una  Parrocchia,  e un  Convento  di  Agofliniani 
Scalzi.  Il  terreno  produce  in  abbondanza  grano  , 
vino  e frutta.  Non  vi  manca  il  volatile , nè  la 
cacciagione;  e vi  fi  fa  della  feta  affai  fina. 

3.  Loxa  o Loja  è una  Città  affai  grande , fìtuata 
fulla  riva  del  Xeni/,  in  diftanza  di  fei  leghe  da 
Granata  , a piè  dei  monti . Il  fqo  territorio  è pian- 
tato di  vaghi  Giardini  e di  alberi  fruttiferi.  I mon- 
ti vicini  hanno  buoniflimi  pafcoli , e fono  coperti 
da  un  grandilfimo  numero  di  pecore  che  danno 
lanaelatte,  di  cui  fi  fa  butti  ro  e cacio  affai  dili- 
cato.  Gli  abitanti  vanno  ogni  fettimana  al  mercato 
di  Granata , portando  i prodotti  del  lor  terre- 
no; dal  che  traggono  fommo  vantaggio. 

4.  Albama  è una  bella  Città , mediocremente 
grande,  fette  leghe  al  Garbino  di  Granata  . Ella 
è fituata  in  una  valle  angufìa  , nel  mezzo  di  monti 
affai  alti  e a gran  maniera  fcofcefi  . Il  fuo  terreno 
è molto  fertile,  e produce  ogni  cofa  che  ferve  al 
bifogno  e alle  delizie  della  vita . Ma  nulla  la 
rende  tanto  celebre  quanto  i fuoi  Bagni  , che 
fono  i più  belli  e i meglio  mantenuti  che  fi  veg- 
gano in  tutta  la  Spagna.  Quelli  fi  trovano  un 
poco  al  diffotto  della  Città  : fono  molte  forgenti 
che  gittano  un’acqua  affai  chiara  e pura  , di  un 
calore  aggradevole  che  viene  dalla  fola  natura , e 
sì  moderato  che  ognuno  vi  fi  bagna  con  piace- 
re. Quell’  acqua  in  oltre  non  ha  verun  fapor  difgu- 
Ilofo,  e può  effer  bevuta  fenza  faflidio,  ferven- 
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do  un  tal  ufo  a gran  profitto  dei  corpi . Si  pren- 
dono quelli  bagni  nella  Primavera  e nell’  Autun- 
no , mallime  nei  mefi  di  Marzo  e di  Settembre  . 

I Re  di  Spagna  qui  vi  fecero  alzare  un  alto  e vallo 
edifizio,  e da  quello  la  gente  lcende  per  via  di 
gradini  nei  bagni,  a qual  profondità  più  le  ag- 
grada . Alquanto  fopra  quelle  acque  fi  veggono 
orride  rupi,  delle  quali  efce  il  fiume  di  Rio  Frio 
con  terribile  fragore  , formando  parecchie  na- 
turali cadute  . Le  acque  di  quello  fiume  fono 
freddilfime  ; dal  che  deriva  il  nome  di  elfo  . 
Alquanto  più  fotto  , quello  unifce  le  proprie 
acque  con  quelle  dei  detti  bagni;  e fcorrendo 
meridionale  , sbocca  nel  mare  apprelTo  Fuetto 
di  Torres , dove  forma  un  piccolo  Seno. 

j.  Almunnecar  , fituata  in  diflanza di  quattor- 
dici leghe  da  Malaga  verfo  Levante , e di  tre- 
dici da  Granata  verfo  Mezzodì , è una  piccola 
Città  con  un  buon  porto,  difefo  da  una  fotte 
Cittadella  , ove  fi  tiene  fempre  una  guarnigio- 
ne. La  Cittadella  è fiata  eretta  dai  Mori  , e 
ferviva  per  l’ addietro  ai  loro  Re  per  tenervi 
rìnchiufi  i loro  figliuoli  o fratelli  , allorché  ad 
elfi  divenivan  fofpetti  . Alcuni  credono  , che 
quella  Città  fia  la  Menoba  degli  Antichi. 

6.  Salobrenna , una  lega  da  Motril a Ponente,  e 
cinque  leghe  in  circa  lontana  da  Almunnecar  , affai 
vicino  alla  imboccatura  del  fiume  che  la  fepara  da 
Motril , è un’  altra  piccola  Città  , fituata  fopra  un* 
alta  rupe,  con  un  Cafiello  beniffimo  fortificato  , 
eretto  pure  dai  Re  Mori , i quali  tenevano  quivi 
i loro  tefori.  La  principale  ricchezza  di  quella 
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Piazza  viene  dal  zucchero  e dai  pefci , di  cui  vi 
fi  fa  un  grande  fpaccio.  Quivi  fta  fempre  uua 
guarnigione  per  difendere  la  Città  e il  Porto , con 
un  Governatore  che  comanda  nella  Cittadella . 

7.  Motril , undici  leghe  da  Granata  , è una 
Città  mediocre  con  un  buon  porto  . La  pefca 
vi  è molto  abbondante.  Il  fuo  territorio  pro- 
duce vini  eccellenti,  e gran  copia  di  zucche- 
ro. Credefi  ch’ella  fia  l’antica  Nexi  o Scxi , i 
cui  abitanti  appellavano  5 exit  ani « 

IL  La  Diocefi  di  Malaga  comprende  Mala- 
ga , Antrquera  , Cartama  , Manda  , Settenil  , 
Ronda , Marbella  e Velez  Malaga . 

1.  Malaga , Città  marittima  , confiderabile  per 
la  fua  antichità  , pel  fuo  Vefcovado  , per  l’ impor- 
tanza e bontà  del  fuo  porto  , e per  le  fue  fortifica- 
zioni . Ella  è fituata  fall  e fpiagge  del  mare  , venti- 
due  leghe  al  Greco  di  Gibilterra  , alle  radici  di  un 
erto  monte  , tra  cui  e il  mare  rimane  appunto  tan- 
to luogo,  quanto  è fufficiente  per  la  Città  . I Feni- 
zj , l’hanno  fabbricata,  ottocento  e più  anni  prima 
della  venuta  di  Giefucriftoj  e la  chiamarono  Mala- 
tba  , a cagione  del  grande  fpaccio  che  ivi  fi  faceva 
di  pefci  falati.  Il  fuo  porto  è grande  e fpaziofo  , 
e il  Molo  che  vi  fi  è fabbricato,  è circondato 
da  un  bell’argine,  lungo  fettecento  piedi  e lar- 
go a proporzione  , con  groffi  pilaftri  di  pietra  , ove 
fi  attaccano  i Navigli.  E’  frequentata  fempre 
da  molta  gente  ftraniera  ; e di  ordinario  fi  veg- 
gono ancorati  nel  fuo  porto  trecento  battimenti  m 
circa  : il  che  rende  quetta  Città  foprammodo  mer- 
cantile , molto  ricca  e affai  popolata  , benché  me* 
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diocremente  grande.  Tutti  gli  Autunni  in  tem- 
po di  pace  quivi  approda  un  gran  numero  di 
vafcelli  mercantili,  mafiìme  d 'Inghilterra  e di 
Olanda  , per  caricare  le  frutta  fquifite  e il  vi- 
no deliziofo  che  vi  fi  raccoglie  in  abbondanza  , 
e trafportarlo  in  Inghilterra  e nei  Pae/t  BaJJi  . 

La  importanza  di  quella  Piazza  eh’  è di  rincon- 
tro all’  Africa , diede  motivo  a fortificarla  affai 
bene,  e a mantenervi  con  grandi  fpefe un  Arre- 
nale pieno  di  tutte  le  munizioni  da  guerra  , nc- 
ceflarie  non  folo  per  difendere  la  Città  , ma  per 
rinforzare  anche  le  guarnigioni  di  alcune  Piazze , 
pofledute  dagli  Spagnuoli  nell' Africa.  Oltre  ad  un 
buon  ricinto  di  mura  ed  altre  fortificazioni  che 
fi  veggono  in  Malaga , ella  è ancora  difefa  da  due 
Caflelli,  podi  l’unofopra  l’altro;  il  primo  ful- 
la  cima  del  monte  , nomato  Giblalfarro  , donde  fi 
fcuopre  tutta  la  Città  e molto  avanti  nel  mare  ; 
l’altro  al  dilTotto,  detto  Alcazzava , fabbricato 
fopra  la  Città  , alle  radici  del  monte.  Tutte 
quelle  opere  la  rendono  sì  forte  , che  allora 
quando  Ferdinando  V.  conquido  il  Regno  di  Gra- 
nata , non  la  potè  prendere  che  colla  fame. 

La  Città  è bella  , ornata  di  edifizj  magnifici , 
tra  i quali  fpicca  la  Chiefa  Cattedrale  , riccamen- 
te addobbata  e adornata  , quanto  il  fono  le  Chiefe 
più  riguardevoli  della  Spagna . Ella  è Sede  di  un 
Vefcovado  molto  antico,  fuffraganeo di  Grana- 
ta. 11  primo  Vefcovo  di  cui  abbiafi  notizia  , è 
Patrizio  che  fi  trovò  prefente  al  Concilio  Illiberu 
tano  nell’anno  300.  Da  quel  tempo  non  fi  tro- 
va veruno  dei  fuoi  Succeffori  nella  Storia,  fc 
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non  Severo  che  vivea  nel  j8o.  Da  quedo  però 
fino  alla  invafione  dei  Mori  fi  ha  una  ferie  di  Ve- 
fcovi . Dopo  che  Malaga  fu  tolta  ai  Mori , la  loro 
Mofchea  fa  fatta  Cattedrale  » e confegrata  dal 
Cardinale  Gonzalez  d'iMcndozza.  Pietro  di  Tole- 
do, Canonico  di  Siviglia , ne  fu  fatto  il  primo 
Vefcovo  dopo  il  ridauro.  Quella  Diocefi  den- 
delì  fopra  108.  Parrocchie  ; e il  Vefcovo  go- 
de di  entrata  venti  mila  ducati. 

Vicino  a Malaga  fcorre  un  fiumice/lo  ap- 
pellato Guadalquivirejo  , il  quale  per  1’ addietro 
avea  lo  flelfo  nome  della  Città,  come  fi  leg- 
ge in  alcuni  antichi  Autori.  Il  folo Tolommeo 
lo  chiama  Saduca. 

Avvenne  predò  a quella  Città  quel  combatti, 
mento  generale  tra  la  flotta  dei  Confederati  e 
quella  di  Francia , l’anno  1704. 

a.  Antequera , in  latino  Anticaria , dodici  leghe 
allo  Scirocco  di  Granata , è una  bellaegrande 
Città  , fituata  parte  in  pianura  e parte  fopra  colli- 
ne, alle  radici  dei  monti.  Le  fue  firade  fono 
lunghe,  fpaziofe  e adai  vaghe,  e le  cafe  molto 
ben  fabbricate.  Ella  è come  divifa  in  due  Quar- 
tieri , l’uno  dei  quali,  più  elevato  dell’  altro , e 
pollo  sù  di  un’ alta  collina  fopra  il  redante  della 
Città,  viene  occupato  dal  Reale  Cadello  e dai 
Palazzi  della  Nobiltà  . Fu  fabbricata  dai  Mori 
fulle  rovine  dell’  antica  Siviglia  , che  le  era  vici- 
na • Edì  aveano  difegno  di  farne  una  Città  forte  : 
al  qual  fine  fabbricarono  l’ accennato  Cadello , 
cui  munirono  al  meglio  che  fu  loro  poflìbile  , di 
porte  di  ferro , di  torri  e di  altre  opere  alla  loro 
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maniera;  e fecero  il  muro  della  Città  che  ri- 
guarda la  parte  dei  monti , avendone  pofcia  i 
Criftiani  alzato  il  reftante  . Nel  ricinto  di  que- 
lla Cittadella  vi  ha  un  Arfenale  , ove  confer- 
vafi  una  gran  copia  di  armi  antiche  , che  i 
Mori  aveano  radunate. 

La  Città  bafla  eh’ è nella  pianura  , è occupata 
principalmente  da  molti  Artifti,  i quali  tutti  fi  ap- 
plicano a varie  opere  , da  cui  traggono  gran  pro- 
fitto . Sopra  tutto  fono  celebri  nei  lavori  delle  Sa- 
line , da  cui  raccolgono  tanta  copia  di  fiale,  che  ne 
provvedono  tutta  la  Provincia . Il  territorio  è fer- 
tilifiìmo,  e viene  irrigato  da  molti  rufcelletti  e 
fontane.  Si  trovano  nel  monte  alcune  cave  ine- 
faulte  di  una  bella  pietra  , molto  atta  per  fabbri, 
care.  Due  leghe  fuori  della  Città  trovali  una 
fontana  di  acqua  medicinale  , la  quale  guari- 
fee  da  più  infermità,  e maflìme  da’ calcoli. 

3.  Cartama,  un  tempo  Cartima , due  leghe  da 
Malaga  , alle  radici  di  un  alto  monte,  è un’ an- 
tica e amena  Città.  Dal  lato  Settentrionale  il 
fuo  territorio  è affatto  Aerile  e incolto  , ma 
negli  altri  è molto  ben  coltivato  e aliai  fertile  , 
piantato  di  vigne,  di  mandorle  , di  cappari  e 
fichi,  che  arrecano  un  grand’utile  agli  abitan- 
ti; i quali  ne  vendono  i frutti  a Malaga , don- 
de poi  fi  trafportano  nei  Paefì  ftranieri. 

4.  Munda  , cinque  leghe  da  Malaga  ■>  fiotto  la 
forgente  del  Guadalquivcrejo  , è una  Città  molto 
antica  , per  1’  addietro  Capitale  della  Turdetania  ; 
ma  non  confervò  la  fua  primaria  grandezza  e di- 
gnità , e (Tendo  al  prefente  una  Città  piccola  , ben" 
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chè  amena.  Ella  è fituata  fui  pendìo  di  un  col- 
le , alle  cui  radici  fcorre  il  detto  fiume  : da  un 
lato  il  Tuo  terreno  è paludofo  , ma  dall’ altro  è 
una  pianura  dilettevole  e fertile  in  ogni  cofa . 
Vicino  a quella  Città  Giulio  Cefare  fconfilfe  i 
giovani  Pompei  in  una  fanguinofa  battaglia  ; ond’ 
è che  di  Munda  parlafi  molto  nella  Storia  di 
quella  guerra. 

j.  Scttenily  in  Latino  Septenilium  , è una  pic- 
cola Città,  la  cui  ilruttura  e il  cui  fito  è af- 
fatto maravigliofo  . Ella  è fituata  fopra  di  un 
monte,  e la  maggior  parte  delle  cafe  fono  fila- 
vate nel  faflo.  Il  territorio  dei  contorni  è tutto 
incolto,  nè  altro  fomminillra  chepafcoli,  ove 
fi  nutrifce  molto  belliame. 

6.  Ronda  , un  tempo  Arunda , è una  terra  me- 
diocremente grande  , onorata  col  nome  di  Città  , 
il  cui  fito  non  è meno  maravigliofo  che  quello 
di  Settenìl . Ella  è fabbricata  fulla  cima  di  un’  erta 
C Icofcefa  rupe  , alle  cui  radici  fcorre  il  fiumicello 
di  Rio  Verde  in  un  letto  molto  profondo  . Dalla 
Città  fi  difcende  alla  riva  del  detto  fiume  per 
quattrocento  gradini  larghi  e fcavati  nel  vivo 
faflo  , che  fono  lavoro  dei  Mori . Un  tal  fito  ren- 
de quella  Città  foprammodo  forte  ; e per  termi- 
nare di  fortificarla,  fi  è fecondata  la  natura  con 
altre  opere  che  vi  fi  fono  fatte . Ella  è fei  in  fet- 
te leghe  al  Greco  di  Gibilterra , fui  confini  dell* 
Andaluzia  y la  quale  è fe parata  da  quella  Provin- 
cia di  Granata  per  via  di  una  lunga  catena  di 
monti,  detti»  Monti  di  Ronda , di  altezza  enorme, 
affai  fcofcefi  , c quali  da  per  tutto  puro  macigno. 

N 4 7.  Mar- 
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7.  Marbella  è una  piccola  Città  marittima  al- 
le frontiere  dell’  Andaluzìa , con  un  porto  affai 
comodo.  Dicefi,  ch’ella  tragga  il  fuonomeda 
Meberbal  Cartaginefe  fuo  Fondatore.  1 monti 
vicini  hanno  miniere  di  argento  finiflìmo.  Vi 
fono  da  480.  famiglie  , con  una  Parrocchia  c 
due  Conventi  di  Religioli.  Il  Re  Cattolico  la 
tolfe  ai  Mori  nel  1485.  e la  fece  ripopolare 
da  Criffiani.  Quella  è l’ultima  Città  del  Re- 
gno di  Granata  da  quella  parte  , fituata  fulla 
fponda  del  Mediterraneo  ; e perciò  abbonda  di 
buoni  ffìmo  pefce. 

8.  Velez-Malaga  Ita  cinque  leghe  in  circa  al 
Levante  di  Malaga , mezza  lega  lungi  dal  Me- 
diterraneo. E'  fituara  in  una  bella  pianura  , ben- 
ché ineguale  e circondata  da  monti  . Ad  una 
delle  fue  eftremità  tiene  per  fua  difefa  un  buon 
Cafìello  fabbricato  dai  Mori,  fopra  una  colli- 
na elevata  e affai  fcofcefa . Il  principale  com- 
merzio  degli  abitanti  conliffe  in  uva  fecca  , pro- 
dotto dei  colli  vicini , in  melarance,  cedri  ed  al- 
tre frutta  . Le  valli  fono  ben  coltivate  ; la  campa- 
gna è fertile  in  grano.  Mezza  lega  in  diffanza 
dalla  Città,  fulla  riva  del  mare,  li  trova  in  ve- 
ce di  porto  un  grande  e vallo  edifizio,  detto 
la  Torre  di  Velez , che  ferve  appunto  di  Doga- 
na , ove  li  fcaricano  tutte  le  merci  che  li  man- 
dano nei  paefi  ftranieri  , per  pagare  i diritti 
di  ufcita  che  fono  dovuti  al  Re.  ' 

I contorni  di  Velez-Malaga  fono  tutti  montuo- 
fi  ; e vi  fi  veggono  monti  sì  alti , che  dalla  loro 
fommità  fi  fcuoprc  non  fidamente  lo  Stretto  di  Gì- 

bil- 
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bilterra  , ma  eziandio  tutta  la  co Ila  di  Barbaria  e 
la  Città  di  T anger  e di  Ceuta . Sulla  corta  del  mare 
e molto  addentro  le  terre,  non  fi  veggono  che 
monti  aliai  erti  e feofeefi , tagliati  tratto  tratto  da 
belle  valli  .Quivi  principalmente  fi  vede  un  Quar- 
tiere di  Paefe  o piuttofto  di  monti , detto  Alpu- 
xarras  , dal  nome  del  primo  Capitano  Moro  che 
n’ebbe  il  comando  , nomato  Alpuxar . Quello 
Quartiere  ha  diciartette  leghe  di  lunghezza  , e un- 
dici di  larghezza , (tendendoli  lungo  le  corte  tra  le 
Città  di  Vclez^c  di  Almeria  . Non  £ abitato  le  non 
da  Mori,  trilli  avanzi  della  difperfione  e rovina 
del  loro  Imperio  ; i quali  febben  propellano  la  Re- 
ligione Criftiana  , ritengono  tuttavolta  i loro 
antichi  cortumi  , e colla  loro  attenta  e labo- 
riosa coltivazione  rendono  quello  tratto  mon- 
tuofo  una  delle  parti  più  fertili  della  regione . 

IH.  La  Diocefi  di  Guadix  ha  Guadix , Baza 
ed  Huefca. 

i.  Guadix  è una  Città  antica , fituata  dieci  le- 
ghe al  Levante  di  Granata  , fui  fianco  di  un  col- 
le, in  mezzo  ad  una  fpaziofa  pianura,  chiufa  da 
monti  per  ogni  parte  , e irrigata  da  quattro  pic- 
coli rufcelli  o torrenti . Le  lue  ftrade  fanno  cono- 
scere la  Sua  antichità,  poiché  fono  11  rette  e ta- 
gliate in  molti  rami,  trattane  quella  che  conduce 
alla  gran  Piazza  ove  fi  Scorge  una  Fontana  col 
fuo  bacino  . Le  caSe  non  fono  di  bell’  afpetto;  nè  ci 
è coSa  notabile  , toltine  alcuni  chioftri  e la  Chie- 
sa Cattedrale  , che  Sono  begli  edifizj . La  vicinan- 
za dei  monti  fa  che  1*  aria  quivi  non  Sia  tanto  cal- 
da , come  nel  rertante  del  Regno  : quindi  è che  non 
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vi  crefcono  nè  Aranci  nè  Ulivi;  con  tutto  ciò 
il  terreno  produce  altre  frutta  molto  fqui lite , 
affai  buon  grano  e vino  eccellente.  Di  più  le 
valli  abbondano  di  grafi!  pafcoli , ove  finutri- 
fce  gran  copia  di  beftiame. 

Guattii : è la  Sede  di  un  Vefcovado  fuffraganeo 
di  Siviglia  , benché  il  fuo  (ito  nel  Regno  di  Gra- 
nata fembri  dover  fommetterlo  alla  Sede  di  Gra- 
vata . EiTendofi  i Mori  impadroniti  di  Guadix  , 
ne  cacciarono  tutti  i Crifiiani , e il  Maomettifmo 
regnovi  fino  all’anno  12; 2.  nel  qual  tempo  i! 
Re  Alfonfo  il  Saggio  la  riacquiftò  , e vi  riflabilì  la 
Religione  Cattolica.  Ma  poco  tempo  dopo  gl’  In- 
fedeli fe  ne  impadronirono  di  nuovo  , e vi  fi 
mantennero  lino  all’anno  1489.  in  cui  Ferdi- 
nando il  Cattolico  ne  gli  fcacciò  un’ altra  volta , 
e vi  ripofe  la  Sede  Vefcovile  col  minifterio  del 
gran  Cardinale  di  Spagna  D.  Pietro  di  Mcndoza, 
Arcivefcovo  di  Toledo.  La  Diocefi  flendefi  fo- 
pra  37.  Parrochie  ; e le  rendite  del  Vefcova. 
do  montano  ad  otto  mila  ducati. 

2.  Baza  j Città  antica»  giace  fette  leghe  al 
Greco  di  Guadix,  in  una  valle  detta  Hcya  di  Ba- 
za , con  un  ricinto  di  anciche  mura  ed  un  vec- 
chio Callello  mezzo  rovinato.  E’  di  moderata 
grandezza  , comprendendo  quattro  mila  cafe  ; ma 
non  ha  cofa  notabile  , fuori  della  Chiefa  dedicata 
alla  Madonna  della  Pietà , dalla  quale  di  tempo 
in  tempo  vengono  operati  molti  miracoli . Il  fuo 
terreno  per  mezza  lega  intorno  è ben  coltivato, 
cffendo  irrigato  dal  fiumicello  di  Guadalantin;  e 
produce  grano,  vino,  mele,  lino  e canape:  ma 
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il  rimanente  della  campagna  circolante*,  fjcco- 
ine  avviene  in  tutte  le  altre  parti  di  Spagna  , 
giace  incolta. 

3.  Huefca  , ovvero  Guefcar , anticamente  detta 
Calicula  ; è una  piccola  terra  onorata  col  titolo 
di  Città.  Ella  è lituata  alle  radici  del  monte  ap~ 
pellaio  Sagar  , tra  i due  fìumicelli , Guadavar  e 
Dravata  ; ed  è poffeduta  dai  Duchi  di  Alba  col 
titolo  di  Marchefato  . La  principale  ricchezza  di 
quello  luogo  viene  dalla  lana;  ond’è  , che  gli 
abitanti  fono  molto  applicati  a quello  lavoro . 

IV.  La  Dioceli  dì  Almeria  contiene  AJmeria  , 
Muxacra  e Vera. 

1.  Almeria  , in  latino  Almeria  e Pertus  Magnus , 
è una  Città  marittima  lìtuata  alla  imboccatura 
del  fiumicello  Almorìa , quattordici  o quindici  le- 
ghe allo  Scirocco  di  Granata  , e cinque  in  circa  al 
Maedrodi  Capo  di  Gates , affai  noto  ai  marina; 
Inglefi . Giace  in  fertiliffìmoluolo , irrigato  da 
rufcelletti  e fontane,  e copiofo  di  frutta  ed  olio. 
Ha  un  buon  porto,  ed  è la  Sede  di  un  antico 
V efcovado  fu  draga  neo  di  Granata  . Almeria  fu  co- 
sì nominata  da  Almanio  Rendei  Vifigoti  , che  vi 
fu  uccifo  verfo  1’  anno  j 1 j.  Quella  Città  fu  ritol- 
ta ai  Mori  da  Alfonfo  Vili.  Re  di  Arragona  col  foc- 
corfo  dei  Genovelì , e pofcia  da  Ferdinando  e Ifé- 
bella  nel  1490.  Al  Levante  di  Almeria  la  terra 
fa  uno  fporto  nel  mare  , e forma  una  punta 
che  gli  antichi  chiamarono  Promontorio  di  Caridt- 
tno  , e i Moderni  appellarono  Capo  di  Gates . 

a.  Muxacra  e Vera  fono  due  piccole  Città  ma- 
rittime ; quella  alle  frontiere  di  Murcla  , e quella 
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alquanto  più  lontana  a Ponente  . Mvxacra  è fi- 
tuata  fopra  un  monte,  alle  cui  radici  il  mare 
forma  un  porto  , ove  la  pefca  è abbondante  . 
Vera  è antica  , e un  tempo  appellava!!  Vèrgi  : 
ond’è  che  il  golfo  il  quale  è paralello  a M.ur~ 
eia  e a Granata  , era  detto  Sinus  Virgitanus  . 

CAPITOLO  IX. 

Si  deferive  la  Provincia  di  Murcia. 

<T  A Provincia,  o Reame  di  Murcia  t confina 
JL-i  colla  Muova  Caviglia  a Tramontana  e a Po- 
nente ; colla  Valenza  e col  Mediterraneo  a Levan- 
te; collo  Hello  mare  a Mezzodì  ; e colla  Grana- 
ta dalla  parte  di  Garbino.  Quella  è la  pi ù pi c- 
cola  Provincia  della  Spagna , avendo  venticinque 
leghe  di  lunghezza  , ventitré  di  larghezza  e 
venticinque  in  circa  di  Colle  fui  Mediterraneo  . 

11  territorio  non  è molto  fertile  , perchè  è 
montuofo  : produce  buon  grano  e vino,  ma  non 
in  gran  copia.  La  maggior  fua  ricchezza  con- 
fine nelle  fete  , nel  zucchero  , nei  frutti  e in 
un  poco  di  rifo.  Vi  fono  cave  di  feelti  mar- 
mi e di  altre  pietre  preziofe.  L’aria  è uni- 
verfalmente  pura  e falubre. 

I fiumi  più  coniiderabili  lono  due  : il  primo  è 
la  Segura  y anticamente  detta  Terebus , Straberum 
e Sorabìs  ; la  quale  nafeendo  nella  Muova  Caviglia , 
prende  il  fuo  corfo  a Levante,  e feorrendo  per 
quella  Provincia  , palfa  a Camarilla  e a Murcia  , e 
va  di  poi  a bagnare  il  Regno  di  Valenza  prelfo 
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ad  Origuela  , fcaricandofi  finalmente  nel  mare 
di  Guardamar . 11  fecondo  è il  Guadalantin  che 
nafce  nel  Regno  di  Granata , fcorre  a Levan. 
te  per  la  parte  Meridionale  della  Murcia  , parta 
di  poi  a Lorca  , e mette  foce  nel  Mediterra- 
neo predò  ad  AlmaCaron . 

Quella  Provincia  fi  divide  in  due  parti , che 
fono  i.  11  Territorio  di  Murcia  , e a.  quello 
di  Cartagena. 

I.  Il  Territorio  di  Murcia  contiene  Murcia , 
Lorca  e S.  Cruz  de  Caravaca  . 

i.  Murcia  , Capitale  della  Provincia , è fituata 
in  un’amena  pianura  fui  fiume  Segura  , fedanta- 
quattro  leghe  allo  Scirocco  di  Madrid  , e dodici  in 
circa  al  Garbino  di  Alicante . E'  una  grande  e 
bella  Città , di  quattro  in  cinque  miglia  di  cir- 
conferenza , ben  fabbricata  e adai  popolata  , aven- 
do fette  Parrocchie  e dieci  mila  abitanti . Le  ftra- 
de  fono  dritte  , le  cafe  di  vago  afpetto  ; ed  è 
ornata  di  molti  fontuofi  edifizj . Tra  quelli  degna 
è da  vederli  la  Cattedrale  . Vi  fono  pure  varj 
Conventi  magnifici.  Quello  dei  Francescani  è ri- 
marchevole per  la  fua  liruttura  , come  anche  per 
la  ricchezza  dei  fuoi  ornamenti  : ha  tre  Cortili , 
due  portici  l’un  fopra  l’altro,  e una  bella  Bi- 
blioteca ornata  dei  ritratti  di  molti  uomini  dot* 
ti  - Sopra  una  eminenza  , alquanto  oltre  della 
Città,  fi  trova  un  Cartello  , nomato  Monte  Agu- 
do , più  di  ornamento  che  di  difefa  . Tutta  la 
campagna  nei  contorni  di  Murcia  è amenidìma, 
copiofamente  irrigata  e fertile  a difmifura  . Vi 
fi  raccoglie  grano , vino,  mele  edogniforta  di 
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frutta  fquifite:  abbonda  però  principalmente  di 
ulivi  e di  mori:  l’ olio  di  quelli  è affai  dilicaco  , 
e viene  tenuto  in  grande  Rima  : le  foglie  di 
quelli  fervono  a nutrire  grandiflimo  numero  di 
Bigatti  , perciocché  le  fete  fono  le  principali 
manifatture  di  quello  luogo.  Vi  fi  trova  pure 
gran  copia  di  canne  di  zucchero,  da  cui  fi  ef- 
prime  un  dolce  e preziofo  licore,  che  fi  cuo- 
ce per  fare  il  zucchero.  A due  leghe  della  Cit- 
tà fi  vede  una  campagna  feminata  di  rifo . Buo- 
ni ancora  fono  i fuoi  pafcoli,  onde  gli  abitan- 
ti nutrifeono  molto  belliame  . Vi  fi  trova  in 
oltre  abbondanza  di  cacciagione  di  ogni  fpezie ; 
e certi  luoghi  producono  alcuni  femplici  di 
una  grandilfima  utilità  per  la  medicina. 

Nella  Chiefa  Cattedrale  di  Marcia  fi  vede  il  fe- 
polcro  di  Alfonfo  X.  Re  di  C aft ìglia  , effendo  quivi 
fepolte  le  fue  vifeere  col  fuo  cuore.  Quello  Re 
che  fi  è diftinto  in  un  fecolo  molto  ignorante  , 
coi  fuoi  gran  lumi  nella  Storia  e maflime  nell’ A- 
flrologia  , volle  lafciare  alla  Citta  di  Marcia  que- 
llo fegno  del  fuo  affetto  e della  fua  gratitudine  , 
pel  fervigio  che  ne  avea  ricevuto  . Imperciocché 
elfendo  fiato  eletto  Imperadore  a preferenza  di 
Hicardo  Re  d’ Inghilterra , e avendo  alcun  tempo 
dopo,  annojatodalle  difficoltà  , depofio  l’impe- 
rio;  allorché  ritornò  nei  fuoi  Stati  l’anno  1275. 
fuo  figliuolo  Sanzio  non  volle  riceverlo,  e gli 
fece  chiudere  da  per  tutto  le  porte . La  fola  Città 
di  Marcia  confervò  per  elfo  la  fedeltà  che  gli  do. 
veva  , e lo  ricevette.  La  ragione  perchè  Marcia 
fu  si  affezionata  ad  Alfonfo , fi  è perchè  quello 

Re 
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Re  l’aveva  liberata  dal  giogo  dei  Mori . Quin* 
di  è , che  quello  Principe  amava  molto  il  fog. 
giorno  di  quella  Città  ; e fubito  che  l’ebbe 
conquistata,  vi  flabilì  la  fua  refidenza  . 

2.  Lorca  è una  terra  onorata  col  titolo  di 
Città , Situata  (òpra  di  un  colle  , alle  cui  ra- 
dici Scorre  il  Siume  Guadalantin  , fei  leghe  in 
circa  lungi  dal  mare.  Ella  è grande  , ma  in 
deterioramento,  benché  in  un  Paefe  fertile.  I 
fuoi  abitanti  fono  la  maggior  parte  nuovi  Cri- 
ftiani  o Mori  Convertiti,  popolo  incolto  e po- 
co civile  : la  loro  principale  occupazione  fi  è 
1’  agricoltura. 

Anticamente  quella  Città  era  Sede  diunVe- 
fcovo  ; ma  da  lungo  tempo  ella  non  ha  più. 
quell’onore,  eflendo  fiato  trasferito  a Cartate - 
na . Nel  cominciamento  del  fecolo precedente, 
i Mori  cacciati  di  Spagna , fi  vendicavano  fa- 
cendo frequenti  fcorrerie  lungo  le  cofie  , di 
modo  che  appena  potevafi  quivi  abitare  con  Si- 
curezza . 

S.  Cruz  de  Caravaca  è una  piccola  Città 
fui  fiume  Segura , così  detta  perchè  in  eSTa  con- 
fervafi  una  Croce  di  un  legno  maravigliofo  , 
che  un  Angiolo , come  dicefi,  portò  ad  un  Sa- 
cerdote , allorché  dovea  celebrare  la  MeSTa  alla 
prefenza  di  un  Re  Moro.  Corre  voce  che  le 
rifchiature  del  legno  di  quella  Croce  prefervi- 
no  dal  fulmine  . 

II.  II  Territorio  di  Cartagena  abbraccia  Car- 
iogena e Almacarone . 

1.  Cartagena  , in  latino  Cartbago  nova , è Situa- 
ta 
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t*  in  fondo  di  un  bel  feno  nel  Mediterraneo, 
otto  leghe  in  circa  al  Mezzodì  di  Murcia . Ab 
antico  ella  era  molto  più  confiderabile  , che  non  è 
al  prefente . Narrafi  che  AJdrtibale , predeceffbre 
di  Annibaie , l’abbia  fabbricata  poco  avanti  la  fe- 
conda guerra  Punica  ; dopo  la  cui  morte  , Anni, 
baie  che  avea  in  mano  le  forze  di  Cartagine  in 
Jfpagna  e in  Italia , fece  di  quella  Città  un  ma- 
gazzino e un  arfenale  , ove  confervare  le  muni- 
zioni dei  Cartaginefì  . In  pochiflimo  tempo  creb- 
be a tal  fegno  , che  divenne  la  prima  Città  della 
Spagna ; eflendo  (lata  fotto  i Romani  dichiarata 
Sede  di  una  giurifdizione  , che  fi  flendeva  fopra 
65.  Città.  Ma  non  oftante  la  fua  guarnigione  e 
le  fue  forze  , fu  prefa  dal  valorofo  Scipione  l’ anno 
di  Roma  544.  il  quale  trovò  quivi  una  prodi- 
giofa  quantità  d’oro  e d’argento  con  altre  ric- 
chezze. Ella  però  dicadde  in  brieve  da  una  ra/e 
grandezza.  Seicento  anni  dopo  la  fua  fondazio- 
ne, i Vandali,  e dopo  di  elfi  i Goti , la  fmav\te\- 
larono  e diftruflero  affatto  ; e rimafe  lungo  tem- 
po fepolta  nelle  proprie  rovine  : ma  negli  ul- 
timi fecoli  la  comodità  del  fuo  porto  , trafile  di 
bel  nuovo  alcuni  Cittadini , e fu  a poco  a poco 
rifabbricata;  e Filippo  II.  al  cui  tempo  vi  fi  tro- 
varono da  feicento  famiglie  , la  cinfe  di  mu- 
ra , munendola  di  buone  fortificazioni  , affin- 
chè i Mori  o i Turchi  non  poteflfero  più  im- 
padronirfene  . Da  quel  tempo  cominciò  a fio- 
rire un  poco;  ma  ella  è di  lunga  mano  infe- 
riore a quella  nobiltà  e grandezza,  che  aveva 
fiotto  i Cartaginefì  e i Romani . 
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La  Terra  non  è ampia  o ricca  , ma  bensì 
confiderabile  afTai  , a cagione  del  (uo  Porto  , 
eh’ è il  migliore  di  tutta  la  Spagna,  e uno  dei 
primi  dell’  Europa . Dicefi  che  Andrea  Dori  a , 
famofo  Generale  della  Flotta  Spagnuola , fole- 
va  dire  ch’egli  non  conofceva  fe  non  tre  Por- 
ti i quali  fodero  molto  ficuri,  cioè  i mefi  di 
Giugno  , di  Luglio  e Cartagena  * La  Città  è di- 
fefa  da  una  Fortezza  fabbricata  da  cento  anni 
in  quà  . Ella  è (lata  Sede  Vefcovile  fino  dai 
primi  fecoli  del  Criftianefimo  in  Ifpagna  ; ma 
fu  pofcia  trasferita  a Murcia  ; onde  il  Vefcovo 
prende  il  titolo  di  Vefcovo  di  Cartagena  e di 
Marcia,  ed  è SufFraganeo  dell’  Arcivefcovo  di 
Toledo  . Nel  fuolo  circonvicino  fi  trovano  pa- 
recchie cave  di  pietre  preziofe,  come  rubini,, 
ametifti  e carbonchi,  ed  altre  miniere  d’oro  e 
d’  argento  , le  quali  però  da  molti  fecoli  non 
fono  lavorate.  Vi  ha  in  oltre  alcune  miniere 
di  allume  , cesi  abbondanti  che  rendono  fino 
a quaranta  mila  Ducati  annui. 

2.  Almacarone  giace  filila  codierà  e alla  boc- 
ca del  Fiume  Guadalantin , fei  leghe  al  Ponen- 
te di  Cartagena  . E' una  piccola  Terra,  o piut- 
tofto  una  Fortezza,  onorata  col  titolo  di  Cit- 
tà; ed  è celebre  principalmente  per  la  gran 
copia  di  allume,  che  apporta  grotte  rendite  al 
Duca  di  Efca/ona  e al  Marchefe  di  Vela . 


Tomo  XIV. 


O 


CA- 


3 10 


STATO  PRESENTE 


CAPO  X. 

Della  Provincia  o Reame  di  Valenza  e delle  fue 
Terre  principali . 

IL  Regno  ài  Valenza  fi  flende  lungo  le  fpiag- 
ge  del  Mediterraneo  da  Tramontana  a Mez- 
zodì. Confina  coll ’ Arragona  ,e  colla  Catalogna 
a Tramontana;  col  Mediterraneo  a Levante, 
colla  Murcia  a Mezzodì;  e colla  Nuova  Cafli- 
glia  a Ponente.  La  fua  lunghezza  è di  63.  le- 
ghe in  circa  da  Tramontana  a Mezzodì;  e di 
25.  la  fna  larghezza  da  Levante  a Ponente  , 
ov’  è più  ampia  . Quello  paefe  ab  antico  fu 
abitato  dai  Celtiberi , Contcflani  e Lufoni . 

La  Provincia  è una  delle  più  amene  della 
Spagna.  L’aria  è pura  e temperata,  e vi  figo- 
de  quali  una  perpetua  primavera  . Vero  è,  che  il 
iuolo  in  varie  parti  viene  ingombrato  da  mon- 
ti ; ma  le  pianure  c le  valli  Culle  fpiaggie  del 
mare  fono  a dimifura  fertili  in  vino,  olio,  zuc- 
chero, rifo , melarance,  limoni  , melagrane  , 
datteri,  e in  ogni  altra  m .niera  di  frutta.-  nè 
vi  mancano  feta  , lino  e mele;  ma  il  terreno 
non  produce  troppo  buon  grano  . Nei  monti 
fono  miniere  d’oro  , d’  argento  e di  allume  *, 
varie  Pietraje  di  alabaftro  e di  marmo  ; e il 
mare  produce  gran  copia  di  pefce. 

Molti  fono  i Fiumi  che  bagnano  quella  Pro- 
vincia: fc  ne  contano  fino  a trentacinque  ; e 
tutti  fcorrono  da  Levante  a Ponente , o da  Mae* 
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Aro  a Scirocco,  e sboccano  nel  Mediterraneo  i 
I principali  fono  il  Millas  o Millares  , il  Mori 
viedro,  il  Guadalaviar  , il  Xucar  e la  Segura t 
11  Millas  nafce  neW'Arragona > e fcorrendo  à 
Scirocco  palla  per  Honda,  e mette  foce  nel  ma- 
re alquanto  fotco  di  Villa-Reale. 

Il  Morviedro  ha  la  faa  forgente  ver fo  i con- 
fini della  Cajlig/ia  , e fcorrendo  orientale  parta 
per  Segorba , cadendo  in  mare  un  pò  fotto  del- 
la Città  di  Morviedro . 

Il  Guadalaviar  y detto  dai  Romani  nei  tempi 
andati  Turius  , Durias  ovvero  Doriar  , ma  dai 
Mori  chiamato  Guadalaviar  per  la  limpidezza 
delle  fue  acque  , nafce  nei  confini  dell’^rr^ow*  e 
della  Nuova  Caviglia  , alcune  miglia  lungi  dalla 
Città  di  Albarazin , prerto  alla  forgente  del  Ta- 
go  ; e fcorrendo  da  Maertro  a Scirocco,  bagna 
il  Regno  àiArragona,  atrravcrfa  quello  di  Va- 
lenza , e fi  fcarica  nel  Mediterraneo  fotto  la 
Capitale  dello  fierto  nome.  Queliti  fiume  non 
è tanto  confiderabile  per  la  fua  profondità  , quan- 
to lo  è per  l’amenità  e vaghezza  delle  fue  ri- 
ve, fempre  mai  ricoperte  di  rofe  , di  varj  altri 
fiori  c di  giocondi  bofchetti  , che  fi  veggono 
quaelà  fparfi  dalla  fua  forgente  fino  alla  foce; 

Il  Xucar  nafcendo  nella  Nuova  Caviglia  t fcor- 
re  per  la  piccola  Provincia  della  Sierra  , ove 
riceve  due  Fiumicelli  che  fono  il  Cabriel  e F 
Oh  ara  ; e di  poi  attraverfa  la  Valenza  da  Le- 
vante a Ponente  , fcendendò  nel  mare  prelTd 
ad  una  piccola  Piazzi  , nomata  Cullerà  $ che 
dà  il  fuo  nome  ad  un  Capo  vicino* 
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La  Segura  nafce  ac\\' Andaluzìa , attraverfaìl 
Regno  di  Murcia  e quello  di  Valenza , ove  ba- 
gna le  mura  di  Origliela  , e poi  fi  fcarica  nel 
mare  preffo  a Guar  damar . 

Il  Regno  òiValenza  è uno  dei  meglio  popo- 
lati di  tutta  la  Spagna  , benché  al  prefente  non 
lo  lia  tanto,  quanto  lo  fu  ab  antico;  percioc- 
ché quivi  abitava  la  maggior  parte  dei  Mori, 
che  furono  cacciati  dal  Regno  l’anno  1 610.  Vi 
fi  numerano  64.  Città  murate,  1000.  Villag- 
gi, e 4.  comodi  Porti  di  mare,  tra  cui  il  pili 
riguaidevole  è quello  di  Alicante . 

Le  Terre  principali  di  quella  Provincia  fo- 
no Valenza  , Origliela  , Guardamar , Elcbe  , Ali - 
t ante , Xicona  , Alcoj  , Altea  , Denia  , Gandìa  , 
"Xativa , Montefa  , Alzira  , Morviedro  , Degorba  , 
Xcrica  , Villa- Reale  , Vifta-Eella  , Caftello  della 
Plana  , Oropcfa  , Peninola  , Morella  , eS.  Matteo  . 

1.  Valenza , Capitale  del  Regno,  è limata  in 
lina  bella  pianura  nel  Fiume  Guadalaviar , àue 
miglia  lungi  dalmate;  e giace cinquantaci nque 
leghe  allo  Scirocco  di  Madrid , e altrettante  al 
Garbino  di  Barcellona  . Ella  è di  una  grande 
ampiezza  , contenendo  nel  fuo  ricinto  dodici  mi* 
la  Famiglie,  oltra  i Sobborghi  e i Giardini  di 
piacere,  che  ne  comprendono  quafi  altrettante . 
E'  chiufa  di  mura,  ed  è munita  di  antiche  for- 
tificazioni , ma  non  è tenuta  per  luogo  aliai  for. 
te.  Gli  edifizj  pubblici  piu  cofpicui  fono  la  CYùe- 
fa  Cattedrale  , il  Palazzo  del  Viceré  , quello 
della  Ciutat  il  Monifiero  di  J.  Girolamo  , il  San- 
to e T Arfenale  . Vi  è anche  una  Univerfità 
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tompolìa  di  alcuni  Collegj,  l'uno  d£i  quali  fi! 
fondaco  da  Carlo  V.  e un  altro,  eh’ è il  più  bel* 
lo,  dalla  Città.  1 Gefuiti  quivi  hanno  pure  il 
loro  Collegio.  La  Chicfa  di  S.  Andrea  ha  per 
principale  ornamento  il  Corpo  di  un  Santo  di 
frefea  data  , ma  molto  potente  in  opere  e in 
maraviglie,  nomato  Francefco  Girolamo  Simcne , 
che  morì  l’anno  1612.  in  età  di  33.  anni  , e 
fu  feppellito  in  una  Cappella  di  quella  Chiefa  * 
La  Città  è foprammodo  vaga  e dilettevole  , 
avendo  il  Fiume  GuadaLaviar  che  vi  feorre  l'ot- 
to cinque  bei  ponti  di  pietra,  e quafi  dieci  mila 
fontane  di  acqua  viva  » Quindi  è che  la  fua 
grata  lunazione  trae  quivi  la  maggior  parte 
della  Nobiltà  del  Regno;  e la  vicinanza  del  ma- 
re fa,  che  venga  abitata  da  un  grandiflimo  nu* 
mero  di  Mercatanti  , che  vi  fanno  fiorire  il  com* 
merzio  . Le  principali  manifatture  di  quello 
luogo  fono  i panni  e Jafeta;  e il  traffico  flra- 
niero  di  vino  , olio  e frutta  è affiti  riguarde* 
vole  . Gli  abitanti  fono  civili  e piacevoli  net 
converfare,  e trattano  contale  giovialità,  che 
non  fi  trova  la  uguale  in  altra  parte  della 
Spagna  . Nelle  vicinanze  di  quell*  ameniffima 
Terra,  da  un  lato  di  ella  fi  feorgono  continue 
e regolari  piantate  di  alberi  fruttiferi  e Tempre 
verdeggianti  ; e verfo  il  mare  viene  formato  un 
Seno  dalla  bocca  del  Fiume  , lungo  tre  leghe  ed 
una  largo,  il  quale  abbonda  di  pefee,  e di  fei- 
vaggine.  Una  mezza  legha  incirca  a Levante 
vi  è una  piccola- Terra  fortificata,  detta  Porto  di 
Grajo , che  fi  può  confiderare  come  ilPortodl 
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Valenza . I Sobborghi  , come  dicemmo  , fonQ 
pftefi  quanto  lo  è la  Terra  ftefTa,  e fi  veggono 
tagliati  da  Giardini  ameni  Anni . Tutta  la  via  da 
Valenza  a Xativa , lunga  per  lo  meno  nove  le- 
ghe, fembra  un  continuo  Giardino  ; e' il  Terri- 
torio è così  popolato,  che  le  terre  e i Villag- 
gi non  fono  mezza  legha  l'uno  dall’altro  dittanti* 
Quella  Città  ha  l’onore  di  aver  dati  due  Papi 
della  Cafa  di  Borgia  , Alfonfo  c Koderigo  , il  primo 
dei  quali  prefe  nome  di  Callifto  III. , e il  fecondo 
quello  di  Aleffandro  IV.  Quivi  pure  nacque  il  cele- 
bre Lodovico  Viver , grande  ornamento  della  fua 
Patria.  Nè  sì  dee  omettere,  che  nel  ricinto  di 
quella  Città  sì  è celebrato  un  Concilio  nell’ anno 
524.,  che  fu  uno  dei  prirrii  i quali  fianlì  tenu- 
ti nella  Spagna.  Ella  è Sede  di  un  Arcivefco- 
vado  che  vi  fu  fondato  l’anno  1432.  dal  Pon- 
tefice InnocenzoVIII.  ad  ilìanza  dei  Re  Carolici 
e del  Cardinale  Roderigo  Borgia , che  ne  fu  fatto 
primo  Arcivefcovo,  e che  pofcia  fu  eletto  Pa- 
pa ; come  fi  è detto,  col  nome  di  Aleffandro  Vi. 

Antichiflìma  è quella  Città  , poiché  leggeli 
che  l’anno  di  Roma  616. , centoquaranta  anni  in 
circa  prima  di  Gefucrillo  , fu  data  ad  alcuni 
vete-.tni  foldati  che  aveano  militato  fotto  ilfa*> 
molo  Viriato.  Egli  è ben  vero  , che  fu  pofcia  fman- 
tellata  da  Pompeo  nel  tempo  della  guerra  diJVr* 
torio  ; ma  fu  in  brieve  rifabbricata  e abbellita  di 
tal  maniera,  che  riputava!!  la  più  bella  Città 
della  Spagna.  Un  gran  numero  di  monumenti  an- 
tichi chefifcorgono  dentro  e fuori  della  Terra  * 
fanno  fede  della  fua  primaria  bellezza.  Fu  poi 

Sede 


DELLA  SPAGNA.  aty 
Sede  dei  Re  Mori,  i quali  ne  furonodiicaccia- 
ti  l’anno  io2j.  dal  famolo  Eroe  Rodrigo  , fopran- 
nominato  il  Cid  ; raa  la  riacquifiarono  dopo  la 
fua  morte  , e vi  fi  mantennero  fino  all’anno  ia  j8. 
in  cui  Jacopo  I.  Re  di  Aragona  , chiamato  il 
Vittorioso  , la  tolfe  loro  per  Tempre  , unendo  que- 
lla Provincia  al  rimanente  dei  Tuoi  Dominj  . 
La  Città  di  Valenza  fu  una  delle  prime  cheli 
dichiararono  per  il  Re  Carlo  dopo  la  prefa  di 
Barcellona  nell’anno  1705.  ma  foiterfe  moltaper 
quella  fua  prontezza  , dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Almanza  nel  1707.  in  cui  ritornò  fot- 
to  il  potere  del  Re  Filippo . 

2.  Origliela , ovver  Oribuela  y Città  antichifli- 
rna  , chiamata  dai  Latini  Orcellis , giace  in  un 
fertile  piano  circondato  da  monti , fulla  riva  del 
Fiume  Segura  , a mezza  flrada  tra  Alicante  e 
Cartagena , eunalegha  incirca  Iunge  dai  confi- 
ni di  Marcia.  Ella  è cinta  di  mura,  difefa  da 
un  antico  Cafiello,  circondata  da  Giardini  ame- 
niifimi,  ornata  di  una  Univerfità  e di  unVe- 
fcovado,  e abbellita  di  un  magnifico  Chiollro 
di  Domenicani.  L’ Univerfità  fu  fondata  l’anno 
1555.  Il  Vefcovado  è flato  lungo  tempo  unito 
a quello  di  Cartagena  ; ma  ne  fu  feparato  dal 
Pontefice  Giulio  III.  alla  metà  del  fecoIoXVI. 
e ne  fu  fatta  una  nuova  Prelatura  con  d+eci 
mila  Ducati  di  rendita.  Uno  dei  primi  Vefco- 
vi  di  quella  Città  mandò  Deputati  al  fecondo 
* Concilio  di  Arles , che  fu  ragunato  nel  IV.  fe- 
1,  colo  al  tempo  dell’Imperadore  il  Gran- 

ii de  y l’anno  jyg.  fotto  Papa  Liberio. 
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Quella  Città  gode  l’onore  di  elTere  Capitale 
di  un  Governo  indipendente  da  Valenza,  la  cui 
giurifdizione  fi  ftende  dodici  leghe  in  lunghez- 
za e fei  in  larghezza.  Pretendeii  ch’ella  fia  fia- 
ta fondata  da  Ercole  il  Telano.  Ciò  che  però 
fi  ha  di  certo,  fi  è che  Alfonso  il  Saggio  la  rial- 
zò delle  fuc  rovine,  e vi  fece  molte  belle  ri- 
parazioni nel  fccolo  XI.  La  Campagna  foctopo- 
fia  abbonda  di  grano,  vino,  frutta,  mele,  li- 
no e Tale;  talché  corre  in  proverbio:  Pioggia  o 
non  pioggia  , vi  è fempre  abbondanza  in  Origliela  . 

3.  Guardamar  giace  verfo  la  imboccatura  del 
Fiume  Segura , con  un  Porto  fui  mare,  ove  per 
l’addierro  approdavano  i Vafcelli  mercantili  dei 
Paefi-Baflì  per  caricare  del  Sale,  e txafportar- 
lo  nelle  lor  Terre.  Alcuni  penfano  ch’ella  fia 
l’antica  Longuntica , di  cui  parla  Tito  Livio  al 
capo  xx.  del  Libro  xxn. 

4.  Elcbe , che  alcuni  credono  elfere  l' antica, 
Jllice  , giace  fulla  Segura  , quattro  leghe  da  A/ican , 
te,  e due  da  Origuela  , in  un  fito  ferrlliflimo  in 
datteri,  vino,  beftiame.  Tutto  il  fuo  lerrito- 
rio  è coperto  di  bofchi , piantati  di  Ulivi , e di 
Palme  di  una  enorme  altezza.  La  Città  è pic- 
cola, ma  molto  vaga;  e il  foggiorno  ne  fareb- 
be ameniflimo , fe  vi  avelie  buon’acqua.  1 fuoi 
contorni  lono  affai  dilettevoli , vedendofi  dap- 
pertutto molti  Giardini  e Vigne  , che  producono 
frutta  fquifite . Quella  Città  fu  eretta  in  Mar- 
chefato  da CarloV.  in  grazia  di  D.Bcrnardino  di Car- 
denas  Duca  di  Maqueda ; e per  fuccellìone  elLa  è ca- 
duta nella  illufire  Famiglia  dei  Duchi  di  Arcos  . 
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5.  Alicante  giace  venti  leghe  in  circa  al  Mez* 
zodì  di  Valenza  , e altrettante  alla  Tramontana 
di  Cartagena . Da  un  lato  è circondata  da  Mon- 
ti , e dall’altro  dal  mare  , efifendo  anche  difefa 
da  un  Camello  fituato  fopra  una  rupe,  che  al- 
cuni reputano  inefpugnabile . E'  Città  famofa  per 
Ja  comodità  del  fuo  Porto  , il  quale  rende  un  gran 
profitto  al  Regio  Erario;  poiché  quivi  fiorifce 
ilcommerzio,  più  che  in  qualunque  altra  Terra 
della  Provincia  . Quello  porto  è frequentato  di 
ordinario,  in  tempo  di  pace,  da  Vafcelli  mer- 
cantili Fiaminghi  e Tedefchi  , per  caricare  prin- 
cipalmente il  buon  vino  che  fi  raccoglie  in  quello 
Paefe  , ed  anche  melarance  , limoni  ed  altre  frut- 
ta . Sul  detto  Porto  fi  veggono  tre  Ballioni  guer- 
niti  di  artiglieria  , fabbricati  per  fua  difefa  . Per 
i’addietro  quelle  Colle  erano  molto  pericolofe  per 
le  frequenti  incurfioni  dei  Mori  , Algerini , ed  al- 
tri Corfali  : il  perchè  fi  fono  alzate  qua  e là  varie 
Torri  fulla  fponda  del  mare,  nomat  tAtalajas  t 
per  ifcoprire  i Vafcelli  da  lunge  . Nei  contorni 
di  Alicante  il  Rofmarino  viene  di  una  tale  gran- 
dezza , che  arriva  bene  fpelTò  all’  altezza  di  un  uo- 
mo . Vili  fa  in  oltre  glande  fpaccio  di  fapone  . 

Quella  Città  è molto  antica',  e viene  prefada 
alcuni  per  l’antica  ///ire,  che  diede  il  fuo  nome 
al  Golfo  di  Alicante , detto  dagli  Antichi  Sinui 
Illicitanus  . Nel  tempo  della  invaGone  dei  Mori , 
quelli  Barbari  ebbero  grande  attenzione  di  forti- 
ficarli in  quella  Terra  , e vi  mantennero  un 
florido  commerzio;  finché  nell’anno  1264.  furo* 
no  cacciati  di  quella  importante  Piazza  d»Jacr 
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po  I.  Re  di  Aragona  . Al  prefente  la  Città  è 
piccola  , ma  ben  fabbricata  ; ed  è abitata  da 
ricchi  Mercatanti,  sì  Spagnuoli  che  foreftieri  . 
La  Francia,  la  Olanda,  1’  Inghilterra  e alcune 
altre  Nazioni  tengono  quivi  un  Confolo  che 
ha  un  Sottoconfolo , il  quale  rifiede  in  Valenza, 
La  Flotta  dei  Confedeiati  , guidata  dal  Si- 
gnor Giovanni  Leake  , prefe  la  Città  e il  Cartel- 
lo inrteme  l’anno  1706.  ma  incontanente  dopo 
la  battaglia  di  Almanza  , le  forze  del  Re  F/- 
lippo  riprefero  la  Città  , e bloccarono  il  Cartello  , 
il  quale  fi  mantenne  contra  tutti  gli  sforzi  di 
Francia  e Spagna  fino  ah’ Aprile  1709.  Fece  il 
nimico  tutte  le  pruove  immaginabili  per  efpu- 
gnarlo  ; e tra  le  altre  cofe  ricorfe  alle  mine  , ne! 
che  fece  pochi  filmo  progrerto  , eflendo  eftrema- 
mente  dura  la  rupe;  tuttavolta  introdurte  mille 
dugento  barili  di  polvere  dentro  il  fa  fio , e poi 
intimò  la  refa  a Ricardo  Governatore  , ammo- 
nendolo del  pericolo  e permettendo  che  due  fuo’v 
Uffiziali  ufcirtero  a vederela  predecta  mina;  e 
fecondo  quello  erti  riferirono,  il  Governatore  ten- 
ne configlio  di  guerra  , nel  quale  fu  decretato  di 
non  arrenderfi . Laonde  il  nimico  fece  fcoppiare 
lamina,  la  quale  cagionò  un  fragore  terribile  , 
ma  fece  poco  danno  al  Cartello:  folamente  il 
Governatore  Ricardo,  Maggior  Generale,  e il 
Colonello  Sybargb,  accadendo  che  fodero  vicini 
al  luogo  ov'era  lamina,  furono  fventuratamente 
colpiti  e fepolti  nelle  rovine  con  parecchi  altri 
Uffiziali.  Quindi  il  cornando  fu  dato  ad  Albon  , 
Luogotenente  Generale,  il  quale  determinò  di 

far 
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far  la  difefa  , finché  forte  liberato , o forte  tentar» 
un’altra  mina . Ai  ij.  di  Aprile  1709.  con  gran- 
di dima  letizia  del  prefidio  , il  Signor  Giorgio  Bingb 
c il  Maggior  Generale  Stanbopc  comparvero 
avanti  alla  Terra  con  una  Flotta  di  Navi  da 
guerra  e quattromila  uomini  di  sbarco;  ma  ef- 
fondo l’Efercito  Spagnuolodi  molto  fuperiore,non 
fu  giudicato  bene  di  mettere  le  genti  a terra  ; on- 
de fi  contentarono  gl’Inglefi  d’inalberare  bandiera 
bianca,  e offerire  di  condur  fuori  del  Cartello  la 
guarnigione  Inglefe  ; alche  gli  Spagnuoli  accon- 
fentirono  : in  confeguenza  della  qual  capitolazio- 
ne , la  guarnigione  confidente  in  cinquecento 
uomini  ne  ufcì  ai  18.  di  Aprile  1709.  con  due 
pezzi  dicanone  ed  altri  fegni  di  onore , e s’im- 
barcò fulla  Flotta.  I Confederati  o dubitarte- 
ro  di  poter  introdurre  foccorfi  nel  Cartello  , 
mentre  1’  Efercito  Spagnuolo  teneva  occupati 
tutti  i parti,  o temertèro  di  qualche  altra  mi- 
na, vollero  prima  ridurre  in  falvo  il  prefidio, 
e afpettare  il  pericolo  di  un  nuovo  fperimento'. 

6.  Xicona  è una  Città  mediocre,  di  7 io.  fa. 
miglie,  fituata  tra  monti  e difefa  da  un  forte 
Cartello,  fabbricato  al  dirtòpra  , vicino  ad  un 
calle  sì  angufto  , che  pochi  foldati  po/Tono  age- 
volmente refirtere  ad  un  grand’ Efercito . Vi  fi 
raccoglie  in  abbondanza  vino  eccellente  , Ami- 
le a quello  di  Alicante. 

7.  Alcej  è un’amena  Città , fituata  fulla  riva 
di  unFiumicelio  dello  fleflb  nome.  Ella  è pic- 
cola , ma  confiderabile  molto  per  le  fue  miniere 
di  ferro,  che  vi  fi  feoperfero  1*  anno  J504.  e 
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principalmente  a cagione  di  una  Fontana  eh*  è 
una  rara  maraviglia  della  Natura.  Quella  per 
lo  fpazio  di  14.  anni  gitta  acqua  in  abbondan- 
za , e poi  fi  lecca  durante  il  corfo  di  altret- 
tanti anni  : dopo  di  che  ricomincia  a feorrere 
come  prima,  e- ritorna  pofeia  a feccarfi  in  ca- 
po a 14.  anni;  e così  tempre  fuccelfivamente  • 
Gli  abitanti  appellano  quella  Fontana  col  no- 
me di  Barcbel . Ve  ne  fono  molte  altre  che 
fupplifcono  al  difetto  di  ella,  quando  viene  a 
mancare,  e tutte  quelle  Fontane  unendo  le  lo- 
ro acque,  formano  il  Fiumicello  di  Alcoy . 

8.  Altea  è una  piccola  Città  marittima  , tre 
o quattro  leghe  verfo  il  Mezzodì  di  Gandìa  , fi- 
tuata  fopra  un  alto  Colle,  e difefa  da  un  anti- 
co Catìello.  Ella  è ricca  principalmente  in  me- 
le , ch’è  bianchifiimo  e affai  bello,  comequeJJo 
di  Biar:  abbonda  inoltre  di  vino,  lino  e fera  ; 
e vi  fi  trovano  molte  officine  di  vetri,  chele 
arrecano  un  gran  profitto . Sopra  ogni  altra  cefo 
però  è celebre  a cagione  del  fuo  Seno,  dove  i 
Vafcelli  vengono  fovente  a far  acqua.  I Paefa, 
ni  non  temettero  di  dichiararli  a lavore  del  Re 
Carlo  III.  quando  la  Flotta  dei  Confederati  toc- 
cò quelle  rive  nell’andare  a Barcellona  l’anno 
1705.:  il  perchè  ebbero  pofeia  molto  a patire. 

9.  Denta  giace  in  dillanza  di  tre  in  quattro 
leghe  alla  Tramontana  di  Altea  , alle  radicidi 
un  monte  nomato  Mongon  , fui  pendìo  di  una 
Collina  che  fi  fiende  fin  dentro  il  mare  . E* 
Città  antichiffima  , fondata  dagli  abitanti  di 
Mar  figli  a , alcuni  fecoli  prima  della  venuta  di 

Gejjf 


!.. 

Digitized  by  C ÌÓoglc 


DELLA  SPAGNA.  tu 
Gefucrìfio  ; e fu  Ha  erti  chiamata  Artemifium  dal 
nome  della  Dea  Diana  , detta  in  Greco  Artev.it  y 
a cui  onore  rifabbricarono  un  magnifico  Tempio . 
1 Latini  poi  l’appellarono  Dianeum  per  la  fletta 
ragione;  e da  quello  nome  corrotto  fi  è formato 
quello  di  Denia.  I Greci  la  chiamarono  altresì 
Hstnerojcopeum  a cagione  di  una  eminente  Tor- 
re , erettavi  perifcoprirc  i Vafcelli  che  radeva* 
no  quella  Coda  . Sertorio  fi  fervi  vantaggiofamen- 
te  di  quella  Città  a far  venire  foccorfi  per 
mare  , e perchè  gli  fervide  di  luogo  di  ritiro 
quando  avelie  avuto  la  peggio  : quindi  è che 
non  fono  appena  due  fecoli  , dacché  quella  Piaz- 
za chiama vafi  Atalaja  di  Sertorio.  Ella  fu  poi 
rovinata  dalle  incurfioni  dei  popoli  barbari  nella 
Spagna , e rimafe  per  lo  fpazio  di  alcuni  fecoli 
fepolta  fotto  le  proprie  rovine  : ma  finalmente  la 
comodità  del  fuo  Porto,  e il  vantaggio  della 
fua  fituazione  invitò  gli  Spagnuoli  a rifabbicar- 
Ja  . Vi  fi  vede  al  prefente  una  Torre  molto 
alta,  donde  fi  fcuoprono  aliai  dentro  il  Medi- 
terraneo  tutti  i Navigli  che  partano;  un  Cartel- 
lo fortidimo  per  natura  e per  arte,  e un  dop- 
pio Porto  adai  comodo.  11  fuo  Territorio  è fer- 
tile in  grano  e vino.  Anticamente  quella  Cit- 
tà era  Sede  di  un  Vefcovo  ; ma  perdette  sì 
fatto  onore,  allorché  i Barbari  la  rovinarono. 
Al  prefente  erta  appartiene  ad  un  Signore  par- 
ticolare col  titolo  di  Marchcfato. 

Tra  Denia  , ed  Altea  , la  Terra  forma  un 
Promontorio  molto  avanzato  nel  mare,  in  di- 
fianca  di  tre  leghe  dalla  prima;  chiamato  dagli 
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antichi  Artemifium  , dal  nome  della  Città  ch'eri 
la  più  celebre  in  quei  contorni;  e detto  anche 
Tunebrium  e Ferrarla  , a cagione  delle  miniere 
di  ferro  che  vi  fi  trovavano.  Quello  nome  di 
Artemifium  è rirnaflo  ancora  in  qualche  manie- 
ra predo  i nativi  del  Paefe  , i quali  chiama, 
no  il  detto  Promontorio  Artemo  : gli  altri  pe- 
rò lo  appellano  col  nome  di  Capo  Martino  , ov- 
vero Punta  dell'  hr.peradore  . 

io.  Gandìa  è fiutata  all’Oriente  di  Xavita  , tra 
il  Fiume  Xucar  e le  Città  di  De  ni a , una  mez- 
za lega  lungi  dalmate,  fulla riva  delFiumice'- 

10  Alcoj . Ella  ricevette  il  titolo  di  Città  da  F i- 
lippo  IV.  Nell'anno  1485.  il  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  diede  quella  Città  col  titolo  di  Ducato 
a D.  Pietro  Luigi  Borgia:  Famiglia  renduta  il- 
lulìre  da  D.  Alfonfo  Borgia , eletto  Papa  nel  145/. 
fiotto  il  nome  di  Califio  III.  Una  delle  nipoti 
di  quello  Papa  fposò  Gofredo  Lenzoli , che  ptefe 

11  nome  di  Borgia ; e tra  gli  altri  figliuoli 
padre  di  AleffandroVI.  Francefco  Borgia  IV.  Du- 
ca A\Gandìa>  dopo  la  morte  di  D.  Eleonora  di 
Cafiro  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù , di  cui  fu 
il  III  Generale,  e morì  li  30.  Settembre  1 j 7 2. 
e fu  canonizato  cento  anni  dopo  . I Gefuiti 
quivi  hanno  un  bellilfimo  Collegio,  che  chia- 
mali Univerfità  , fondato  dal  medefimo  Santo 
Duca  Francefco  Borgia.  11  Territorio  di  quella 
Città  è fertiliflìmo  : vi  fi  trova  in  abbondan- 
za vino,  lino,  canape,  e zucchero. 

ir.  Xativa , anticamente  detta  Setabis  , era 
fituata  fui  pendìo  di  una  eminente  collina  , ful- 
la 
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la  riva  del  Fiume  Xucar , nove  o dieci  leghe 
al  Mezzodì  di  Valenza . Era  una  delle  piu  belle 
Terre  di  Spagna,  mediocremente  grande , con- 
tenendo tre  mila  Famiglie  in  circa,  affai  be- 
ne fortificata  , con  begli  Edifizj  ; bagnata  da 
unprodigiofo  numero  di  fontane  , ornate  di  un 
gran  ferbatojo,  edifefa  da  due  fortezze  fituate 
al  diffopra  della  Città,  l’una  porta  di  rincon- 
tro all’altra.  Ma  perchè  i fuoi  abitanti  avea- 
no  abbracciato  e fortenuto  con  troppo  ardore 
il  partito  di  Carlo  III.-,  allorché  quello  Princi- 
pe fu  cortretto  dalla  perdita  della  battaglia  di 
Almanza  , di  cedere  il  campo  di  battaglia  al 
fuo  nemico  e di  ufcire  del  paefe  ; Filippo  V.  per 
dare  di  quella  bella  città  un  efempio  terribile 
di  rigore,  la  fece  abbruciare  e radere  fino  al 
fuolo,  dopo  averla  prefa  per  forza  li  aj.  Mag- 
gio 1707.  Gli  abitanti  eranfi  difefi  con  una  orti- 
nazione  inconcepibile,  di  ftrada  in  iflrada  , e 
di  cafa  in  cafa , avendo  fatti  dei  trincieramen- 
ti  di  20.  in  20.  palli  , non  ortante  tutte  le  pro- 
melfe,  minacce  e follecitazioni  , che  loro  fu- 
rono fatte  , perchè  li  arrendefsero  . 

Lo  ftert'o  Re  Filippo  ordinò  pofcia  un  Decre- 
to pubblico  nel  mefe  di  Novembre  dello  fleflo 
anno  1707.  che  quella  Città  folte  rifabbricata  , 
ma  fotto  il  nome  di  S.  Filippo  : che  quelli  degli 
abitanti  i quali  gli  folfero  flati  fedeli,  fnflero 
rirtabiliti  nei  loro  beni,  ecompenfati  delle  loro 
perdite  coi  beni  conlìfcati  ; e il  rcrtante  forte di- 
flribuito  ai  nuovi  abitanti , maflìme  ai  fuoi  Uffi- 
ziali  e Soldati , alle  loro  vedove  e ai  loro  figliuoli . 

La 
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La  campagna  intorno  a Xativa  effendo  cosi 
bene  irrigata  com’ella  era,  e in  un’aria  si  buo- 
na , non  poteva  non  effere  fertiliffìma  : perciò 
anche  al  prefente  vi  fi  raccoglie  grano  e vino 
in  abbondanza,  frutta  fquifue,  e maflìme  me- 
lagrane , e lino  di  una  finezza  sì  poco  comu- 
ne , che  un  antico  Romano  lo  ha  (limato  il 
miglior  di  tutto  quello  della  Spagna  , e dell’ 
Italia.  L’ Imperadore  Augufto  fece  a quella  cit- 
tà alcune  riparazioni,  e volle  che  fi  chiamaf- 
fe  Augufta  Valeria . 

12.  Montefa  è una  buona  Fortezza , riputata 
inefpugnabile  . Ella  è Sede  di  un  Ordine  di 
Cavalleria  che  ne  porta  il  nome,  fiabilito  l’an- 
no ij  17.  de  Jacopo  II.  Re  di  Arragona . 

13.  Alzira , o Aliezira  , piccola  città  fituata 
fui  fiume  Xucar , fei  leghe  al  Mezzodì  di  Va- 
lenza ; ed  è ricca  maflìmamente  perlefue  ma- 
nifatture di  feta . 

14.  Morviedro  , in  Latino  Muri  Veteres , giace 
alle  radici  di  un  alto  monte  , fui  fiume  dello 
fleffo  nome,  che  an  tempo  appellava!!  Turulis  , 
quattro  in  cinque  leghe  alla  Tramontana  di  Va- 
lenza y e due  leghe  in  circa  lontana  dal  mare  . 
E'  cinta  di  vecchie  mura,  ed  è munita  da  tor- 
ri , contenendo  in  circa  fettecento  famiglie  . Que- 
lla Città  è antichiflìma  , e nel  fuo  nome  confer- 
va la  memoria  della  famofa  ed  infelice  Saguntt, 
fabbricata  da  quei  di  Z acinto  che  leaveanoda.- 
to  il  nome  della  lor  patria.  1 Tuoi  abitanti  nel- 
la guerra  trai  Romani  e i Cartaginefi  , effendo 
confederati  dei  primi  dopo  aver  foderano  ua 

affé- 
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afiedio  di  nove  mefi,  voliera  piattello  feppellir' 
fi  nelle  rovine  della  propria  città,  che  (ottopodi 
ad  Annibale  j e per  tanto  loro  valore  e coflanz* 
fono  fpefio  celebrati  nella  Storia  Romana . Sopra 
una  delle  porte  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  , 
fatta  ad  onor  dell’  Imperadore  Claudio  II.  fucccf- 
fore  di  Gallieno  : Senatus  Vopulufque  Saguntlnorum 
Claudio  Inviilo  , Pio  , Fel.  Imp.  C<ef.  Pont.  Max. 
Trib.  Pot.  P.  P.  Procos . Sopra  un’  altra  porta  prefib 
alla  Chiefa  Cattedrale , fi  vede  il  Capo  di  Anni- 
baie fcolpito  in  pietra  i e di  quivi  falendo  .ver- 
fo  la  rupe  fi  fcorgono  le  antiche  mura  e gli 
avanzi  di  un  Anfiteatro  di  357.  piedi  Romani 
di  ampiezza  nel  fuo  femicircolo  , compofio  di 
ventifei  Tedili  l’uno  fopra  l’altro,  fcavati  nella 
rupe.  Gli  archi  fono  sì  frequenti  e di  una  firut. 
cura  sì  mafiìccia  e sì  forte,  che  dopo  tanti  ec- 
coli fi  fono  confervati  coi  Tedili  fino  al  prefen, 
te  ; e farebbe  affai  difficile  il  demolirli . Sopra 
l’Anfiteatro  fi  vede  ancora  un’antica  fortezza 
Romana  rovinata  dal  tempo. 

ij.  Se  garba , anticamente  Segobrìga , è fituata 
filila  riva  del  fiume  Morviedro  , fui  pendìo  di  un 
colle,  nel  mezzo  di  una  fpaziofa  pianura  chiufa 
da  monti  , dieci  leghe  alla  Tramontana  di  Va- 
lenza , e altrettante  al  Levante  del  mare . E' cit- 
tà antica  molto  amena,  cinta  di  mura  e difefa 
da  un  cafiello . Sino  dalfecoloVI.  era  Sede  Ve- 
fcovile;  ma  perdette  quefT  onore  dopo  la  inva- 
fioue  dei  Mori  . Allorché  però  fu  riacquifiata 
da  Jacopo  1.  Re  di  Arragona  nell’  anno  1*45.,  le 
fu  reftituita  la  dignità  di  quella  Prelatura.  La 
Tomo  XIV.  P ter- 
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terra  viene  pofleduta  col  titolo  di  Ducato  dai 
Signori  della  Cala  di  Carlona.  Il  fuo  territorio 
è fertile  in  grano,  vino  e frutta.  Vi  fi  trova- 
no anche  alcune  cave  di  marmo  sì  bello,  che  i 
Romani  folevano  condurne  a Roma  , per  ador- 
narne i loro  Edifìzj. 

1 6.  Xcrica  giace  al  Maeflro  di  Segorba , ed  è 
una  piccola  città  Capitale  di  una  Contea,  pofie- 
duta  per  l’ addietro  da  alcuni  Signori  particola- 
ri; ma  fu  pofcia  riunita  alla  Corona  l’anno  ij  65. 

17.  Vil!a~Reale  , quattro  in  cinque  leghe  alla 
Tramontana  di  Morviedro , giace  fui  fiume  Nlil- 
larts  , una  lega  incirca  dal  mare.  Fu  una  pic- 
cola terra  affai  bella  , cinta  di  buone  mura 
fiancheggiate  da  torri  , che  comprendeva  otto- 
cento abitanti  in  circa  ; finche  verfo  il  princi- 
pio dell’anno  1706.  fu  prefa  per  a(Talto  dal 
Marefciallo  di  Torres  , Generale  del  Re  Filip- 
po , il  quale  l’arfe  e fmantellò  fino  dai  fondi- 
menti  e pafsò  il  popolo  a filo  di  fpada  , Sicco- 
me molte  altre  terre  vicine  che  aveano  abbrac- 
ciato il  partito  del  Re  Carlo  III. 

iS.  Vifia  - Bella  è una  piccola  città  predo 
a Villa ‘Reale  , rimarchevole  per  una  Fonta- 
na , la  cui  acqua  ha  la  virtù  di  fermare  iV 
Sangue* 

19.  Caflello  della  Plana  , città  confiderabi/e  , 
fituata  molto  vantaggiofamente  , e circondata, 
da  giardini  abbondanti  di  frutta  fquifite. 

20.  Oropefa  giace  a piè  di  un  monte  , fu\la 
Sponda  del  mare. 

ai.  Peninola  è una  Piazza  fortiffiraa  , fàtua- 
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ta  fopra  una  punta  di  terra  eftremamente  alti 
che  fporge  nel  mare  , detta  Capo  forbat  , cir- 
condata dal  mare  da  tre  lati  ; di  manieri 
che  ella  è inaccelhbile  pel-  mare  e diffici- 
liilimo  1’  avvicinarfele  j>er  terra  . Nel  feco- 
lo  XV.  quella  era  la  relìdenza  del  famofo 
Antipapa  Benedetto  XIII.  della  famiglia  di 
Luna . 


22.  Morella  è , come  Villa-Reale  un  mucchio 
di  rovine  , effondo  Hata  prefa  per  alTalco  dalle 
truppe  di  Filippo  V.  nel  mefe  di  Dicembre  1705; 
Taccheggiata  e ridotta  in  cenere  . Ella  era  po- 
lla in  un  lito  foprammodo  forte,  nel  mezzo  di 
alti  monti  circondata  da  rupi  feofeefe  e da  pre- 
cipizi. Il  fuo  territorio  è Aerile  , come  fi  può 
penfare;  nè  altro  quali  trovali  fra  quelle  rupi  * 
che  cacciagione. 

a 3.  S.  Matteo  è una  piccola  città  , forté  per 
natura  e per  arte  . Da  quella  terra  fino  alle 
frontiere  di  Catalogna  fi  trova  un  cammino  di 
quattro  leghe  pietrofo  e alTai  afpro , nel  mèzzò 
di  un  Paefe  molto  ben  coltivato  j e fertile  iti 
grano,  vino  e rofmarino. 


CAPITOLÒ  XI. 

Si  descrive  là  Provincia  di  Galizia. 

LA  Provincia  o Reame  di  Galizia  confina  coll' 
Oceano  a Tramontana  e a Ponente  ; colle 
Provincie  di  Afluria  e di  Leone  a Levante  ; e 
ji  col  Regno  di  Portogallo  a Mezzodì*  E'  lungi 
, P x qua* 


Digitized  by  Google 


128  STATO  PRESENTE 
qnarantafette  leghe  da  Levante  a Ponente,  ed  è 
quali  altrettanto  larga  da  Tramontana  a Mezzo, 
dì.  Ha  in  oltre  cento  leghe  di  Spiagge  , fulle 
quali  fi  feorgono  varj  buoni  Porti;  e i più  co- 
modi fono  quelli  di  Ferrol  e di  Corugna  . 

L’aria  lungo  le  fpiagge  è da  per  tutto  tempe- 
rata , ma  umida,  a cagione  delle  gran  piogge  e 
della  moltiplicità  delle  fingenti  di  acque  fredde 
e calde  che  vi  fi  trovano,  oltra  una  moltitudi- 
ne di  rufcelli  e di  fiumi  che  irrigano  il  fuolo, 
come  anche  per  la  vicinanza  del  mare. 

Settanta  in  circa  fono  i fiumi  che  bagnano 
quella  Provincia  ; e i più  riguardevoli , oltra  il 
Minbo  già  descritto , fono  ilJiV,  l’ Vlla , il  Tarn- 
bra  , il  Mandeo  , il  Rio  Maggiore , e il  Vallìnadares  . 

Quella  Regione  , ficcome  il  rimanente  della 
Spagna  , è fparfa  di  monti,  i quali  nulla  ottante 
F aria  che  fopra  efiì  è aliai  fredda  , fono  ricoper- 
ti di  alberi,  buoni  per  la  fabbrica  de!  Vagelli  e 
per  altri  ufi.  Le  valli  e le  fpiagge  fono  dov\- 
ziofe  quali  di  ogni  co  fa  , maflime  di  aranci,  li- 
moni , melagrane  ed  altre  buone  frutta  ; e il 
mare  fomminittra  gran  copia  di  pefee.  Vi  fono 
eziandio  parecchie  miniere  d’oro  , d'argento  , 
di  rame  e di  piombo;  ma  quelle  dei  due  primi 
metalli  non  fono  lavorate  . Dicefi  che  i nativi 
fieno  di  natura  tarda  e mite,  e foroiglianti  più. 
ai  Portoghefi  , coi  quali  confinano,  che  a ver  un. 
altro  popolo  della  Spagna. 

La  Galizia  è divifa  in  cinque  Diocefi  , che 
fono  quelle  di  Comportila  , di  Mondonnedo  y 
lugo,  di  Oren/e , e di  Tuj » 
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1.  La  Diocefi  di  Compoflella  contiene  S.Jacv* 
po  di  Compoflella , Betanzos  , Cor  ugna  , Mongia  , 
S.  Maria  di  Fi  nifi  erra  , e Villapadìon . 

I.  S. Jacopo  di  Compoflella  , o Compoflella , Ca- 
pitale di  tutta  la  Provincia,  è fituata  trenta  mi- 
glia al  Mezzodì  di  Corugna , e più  di  quaranta 
al  Levante  del  Capo  di  Finifierra  » nel  mezzo 
della  Penifola  che  fanno  i due  fi u m i Tambra  ed 
Ulla  , in  un’amena  pianura  circondata  da  colli- 
nette  di  un’altezza  mediocre,  le  quali  difendono 
la  città  dai  venti  mortali  che  vendono  dai  mon- 
ti. E'  irrigata  da  un  gran  numero  di  rufcelli  , 
e contiene  due  mila  cafe.  Vedefi  ornata  di  al- 
cune belle  pubbliche  piazze,  di  varj  palazzi,  di 
rooltifiìme  cafe  Religiofe  e di  una  Univerfità. 
Ma  ciò  che  la  rende  più  celebre  di  ogni  altra 
cofa  , fi  è il  fepolcro  di  S.  Jacopo  t Protomartire 
degli  Appoftoli , il  cui  Corpo  ripofa  da  novecen- 
to anni  nella  Chiefa  Cattedrale.  Teodomiro  Ve- 
fcovo  di  Compoflella  fu  quegli  che  lo  fcoperfe  per 
divina  rivelazione,  verfo  il  fine  del  tx.  fecolo; 
e il  Re  Alfonfo  il  Cafio  fece  di  fubito  fabbricare 
ad  onore  di  eflb  un  Tempio  nello  fteflfo  luogo, 
in  cui  furono  difcoperte  le  fue  Reliquie.  Il  Re 
Alfonfo  il  Grande  lo  rifabbricò  pofcia  con  più  di 
magnificenza  , e i Re  fuoi  fucceflòri  continuaro- 
no ad  abbellirlo,  di  maniera  che  divenne  la  pii 
ricca  e più  bella  Cattedrale  della  Spagna  . I Pon- 
tefici concotfero  coi  Re  per  far  onore  al  detto 
Santo  . Leone  III.  vi  fondò  un  Velcovado  ad 
ifianza  di  Carlomagno.  L’anno  11*3.  Callifto 
che  avea  una  gran  divozione  a S.  Jacopo  , vj 
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trasferì  la  dignità  di  Metropoli  eh’ era  per  1’  ad-* 
dietro  a Nlcrida , e le  diede  undici  Vefcovi  fufr 
fraganei  , ai  quali  fi  è poi  aggiunto  quello  di 
Placcnzia.  Pafcbalell.  finalmente  confermò  que- 
lla difpofizione  fatta  dai  fuoi  Predeceflbri  , e 
vi  aggiunfe  che  dodici  dei  Canonicati  foflfero. 
potfeduti  dai  Cardinali. 

Subitochè  quello  Santo  fu  tratto  dal  fuo  an- 
tico fepolcro  per  erter  porto  in  un  magnifico 
Tempio  , non  cefsò  di  operar  quivi  fegnalati 
miracoli  , fpezialmente  quello  di  diftruggere  1* 
efercito  di  Almanzort  Principe  Arabo  , che  re- 
gnava in  Siviglia ; e fu  fpertò  veduto  alla  tetta 
delle  truppe  Spagnuole  contra  i Mori  : il  per. 
chè  , S.  Jacopo  quivi  è tuttavia  il  nome  e il 
fegno  in  guerra,  come  S.  Giorgio  in  Inghilterra , 
p S.  Dionigi  in  Francia. 

Ella  è una  maraviglia  il  vedere  la  gran  folla 
di  Pellegrini  che  concorrono  quivi  da  tutte  le 
parti  di  Europa  , eziandio  più  rimote,  inalTittie 
nell’ anno  del  Giubbileo  . Etti  vanno  proceflìonal- 
mente  alla  Cattedrale  per  vilìtare  quel  fagro  De- 
pofito , e venerare  la  Immagine  che  fta  colloca- 
ta fopra  1’ Aitar  maggiore.  Querta  Immagine  è 
un  piccolo  butto  di  lagno,  dinanzi  a cui  ardo- 
no di  continuo  cinquanta  cerei  bianchi.  La  ba- 
ciano tre  volte  , e le  pongono  in  capo  il  loro 
capello  con  gran  devozione.  Sopra  il  fottuto  del- 
la Chiefa  fonovi  alcuni  anditi  laftricati  , dove 
falgono  i Pellegrini  , e appendono  un  qualche 
lembo  delle  lor  vedi  ad  una  Croce  eh’ è quivi 
pretta.  Fanno  anch’ un’ altra  cerimonia  , che  non 
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è meno  ringoiare.  Pattano  carpone  tre  volte  Cot- 
to quella  Croce  , per  un  andito  angufio  , pen- 
fando  che  il  loro  pellegrinaggio  farebbe  inutile  » 
fe  non  facettero  quell’ultimo  atto  didivozione. 
I Pellegrini  Franceli  hanno  quivi  Una  Cappella 
della  nazione,  mantenuta  con  gran  cura.  Sotto 
a quella Chiefa  ve  ne  ha  un’altra,  che  viene  ri- 
putata più  bella  della  fuperiore.  Quivi  fi  veg- 
gono fontuofi  Maufolei  ed  Epitafj  antichilfimi 
di  perfonaggi  illuflri . Vicino  alla  Cattedrale  vi 
è uno  Spedale  per  accogliere  i Pellegrini  men- 
dici  , riccamente  dotato  ; ed  è formato  da  due 
vaghi  cortili  quadrati , con  portico  che  foltiene 
le  logge  fuperiori  le  quali  girano  attorno , aven- 
do ogni  cortile  una  fontana  nel  mezzo.  L’ Ar- 
civefcovo  è uno  dei  più  ricchi  Prelati  della 
Spagna , avendo  di  renditi  fettanta  mila  feudi  : 
il  Capitolo  ne  gode  altrettanti.  11  Palazzo  dell’ 
Arcivefcovo,  benché  antico,  è una  valla  flrut- 
tura  e ben  fabbricata. 

In  quella  città  ebbero  origine  ì Cavalieri  di 
S.  Jacopo  ; il  qual  Ordine  fi  è diffufo  per  tutta 
la  Spagna.  Quello  è il  più  ricco  di  ogni  altro, 
polledendo  nelle  due  Caviglie  e in  Leone  da  ot- 
tantafette  Commende  , che  rendono  172.  mila 
Ducati  annuali . Per  e (fere  ammetti  nel  detto  Ordi- 
ne , fa  di  meli  ieri  non  folo  provare  due  gene- 
razioni di  nobiltà,  ma  eziandio  di  elTeredifcefi 
dagli  antichi  Crifliani , e che  non  fi  abbia  comu- 
nicazione di  fangue  coi  nuovi , cioè  cogli  Ebrei  o 
Mori  convertiti.  Non  fono  tutti  obligati  a fog- 
giornare  in  Compoflclla , ma  fittamente  un  certo 
• • P 4 nu.  ' 
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numero  per  culìodire  la  Tomba  del  Santo.  E 
qui  non  lì  deve  omettere,  che  alcuna  volta  nel 
fepolcro  di  S. Jacopo  fi  ode  uno  flraordinàrio  ro- 
more,  come  di  armi  che  fi  percuotono  infieme; 
e attefiano  gli  abitanti  che  quello  romore  av- 
viene, quando  la  Spagna  è minacciata  da  qual- 
che grave  difavventura. 

Quella  Città  è doviziofa  e mercantile  , ed  è 
anche  meglio  provveduta  di  vettovaglie  e di  ogni 
altra  cofa  , che  non  lo  fono  molte  Città  della  Spa- 
gna ^ a cagione  della  vicinanza  col  mare. 

z.  Bctanzos  giace  di  rincontro  a Corugna , all’ 
Oriente  del  fuo  Golfo  , tra  i due  Fiumi  Manda 
e Cafcat , in  una  pianura  alquanto  fotto  il  ma- 
re , che  vi  forma  un  Porto  alTai  comodo.  Ella 
è al  prefente  la  Sede  di  un  Vefcovo. 

3.  Ccrugna , oCorunnat  è fituata  fopra  un  Se- 
no di  mare,  che  forma  unaPenifola,  dodici  le- 
ghe alla  Tramontana  di  Compoftclla  \ ed  è uno 
dei  migliori  Porti  che  abbia  la  Spagna . EU»  è 
divifa  in  due  parti,  cioè  in  Città  faperiore  eh' è 
fui  fianco  di  un  Colle  , cinta  di  mura  con  un 
Callello , detto  S.  Diego  t e in  inferiore  , nomata  da- 
gli abitanti  Pefcar/a , la  quale  giace  alle  radici 
del  Colle  , fopra  una  piccola  lingua  di  terra  , chiu- 
fa  da  tre  iati  dal  mare;  e da  quella  parte  ha  fo- 
lainente  un  muro  che  la  congiunge  colla  Città 
fu pe riore . 11  Seno  che  la  circonda,  è largo  una 
lega , e vi  forma  un  buon  Porto  affai  fpaziofo  , 
capace  per  raccolte  ogni  gran  Flotta.  Quello  è 
in  forma  di  mezzaluna,  e nelle  due  eftremità  è 
difefo  da  due  Caflelli , che  portano  il  nome  di 
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5.  Antonio  e di  S.  Croce;  ed  unalfoletta  che  gli 
è vicina  verfo  una  Punta  di  terra,  Iocuopreda» 
venti  fettentrionali . La  Città  è affai  antica,  co- 
me anche  le  lue  Fortificazioni  ; e i Romani  P ap- 
pellavano Brigantini»  j ovvero  Portus  Brigantina!  . 
Vi  fi  vede  ancora  un’  antica  Torre altiflìtna  , eh* 
eflì  avevano  eretta  per  ifeoprire  da  lunge  i Va- 
scelli che  radevano  quella  Coffa . L’opera  n’èsì 
Soda  e la  ffruttura  sì  ardita,  che  reca  maravi- 
glia a tutti  quelli  che  La  riguardano.  Si  può 
giudicare  della  Sua  antichità  dalla  Seguente  iscri- 
zione : Marti  Aug.  Sacr.  G . Sevius  Lupus  Arcbi- 
ttéius  A . F.  Dantenfis  Lufitanus  Exul. 

Quefta  Torre  , come  alcuni  Scrivono  , diede 
motivo  agli  abitanti  di  credere,  che  foffe  Rata 
fabbricata  da  Ercole.  Il  perchè  la  Città  prefe  il 
nome  da  effe  Torre;  mentre  i nativi  in  vece  di 
Torre  , chiamaronIaC*/i/»j»<r,  donde  per  corruzio- 
ne fi  è formata  pofeia  la  voce  Corugn m . Nelle 
vicinanze  di  queffa  Città  evvi  una  Miniera  o 
Petra ja  di  diafpro. 

4.  Mongia  è Situata  verfo  l’ ingreflo  di  un  pic- 
colo Seno  che  forma  l’Oceano  tra  i due  Capi 
di  Bello n e di  Coriana , Sulla  riva  meridionale, 
con  un  Porto  mediocremente  buono. 

j.  S.  Maria  di  Finifterra  è una  piccola  città, 
quindici  in  Sedici  leghe  al  Ponente  di  Compoftel- 
la , riguardevole  Sopra  il  tutto  pel  Promontorio 
vicino  da  cui  piglia  il  nome  , e eh’ è la  parte 
più  occidentale  del  Continente  di  Europa. 

6.  Villapadion  , o Padroa , è un’antica  città  , 
Situata  Sulla  foce  del  fiume  Ulla  , preflò  ad  un 

Seno 


a?4  STATO  PRESENTE 
Seno  di  Mare,  quattro  leghe  in  circa  al  Mez- 
zodì di  Comportila  . Moftrano  quivi  una  Reli- 
quia venerabile  eh’ è una  grolla  pietra  cava,  la 
quale  dicefi  che  abbia  fervito  di  navilio  a S. 
Jacopo  Appoftolo,  allorché  da  Gerusalemme  por- 
toli] a predicare  il  Vangelo  in  Ifpagna  ; e ap- 
prodato a quella  città  , lafciò  quivi  il  predetto 
fuo  miracolofo  navilio  come  un  perpetuo  mo- 
numento di  sì  gran  prodigio.  L’ Arcivefcovo  di 
Compofttlla  è Signore  fpirituale  e temporale  di 
quella  terra . 

II.  La  Diocefi  di  Mondonncdo  abbraccia  Mon- 
donnedo  , Ferrei , Caflro  d'Ortegal  , Vivero  e Ri- 
badeo  « 

i.  Mondonncdo  , città  Vefcovile  , è fituata  quin- 
dici leghe  in  circa  al  Levante  di  Corugna  , in- 
una  fertile  e bella  pianura,  alle  radici  dei  mon- 
ti, e in  un’aria  aliai  Tana  ; il  che  non  è co- 
mune nella  Galizia.  Il  Vefcovo  che  n’è  Signo- 
re fpirituale  e temporale  , avea  per  l’ addietro 
la  fua  Sede  a Ribadeo , ed  è fuffraganeo  di  Com- 
pofttlla « 

* 2.  Ferrol  è fituata  alla  Tramontana  di  Coru- 

gna , all’oppofia  parte  del  Seno;  ed  è una  città 
confiderabile  a cagione  del  fuo  porto  eccellente  , 
eh’ è uno  dei  migliori  della  Spagna  , edireiqua- 
fi  di  tutta  V Europa , ove  i navigli  fono  perfet- 
tamente al  coperto  da  tutti  i venti  , Giace  in 
terreno  fertile  , che  produce  buon  vino  •,  e il 
mar*  le  fomminiftra  in  copia  ottimo  pefee  . 

3.  Caflro  d'Ortegal  è città  aperta  e mercanti- 
le, con  un  buon  caftello,  predò  alfamofoCapo 
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di  Ortegal  eh’ è la  Punta  o Promontorio  più  Set- 
tentrionale di  Spagna  , afl'ai  noto  ai  marinai . 

4.  Vivero , o Bivero , giace  fopra  un  monte  fuor 
di  modo  feofeefo , alle  cui  radici  feorre  un  fiu- 
micello  , nomato  Landrova  ; il  quale  mettendo 
foce  nell’Oceano  forma  un  porto  largo  e capa- 
ce di  tenere  una  flotta  numerofa. 

j.  Ribadeo  , fituata  fulla  Riva  d' Eo  , piccolo 
fiume  da  cui  prende  il  nome  > vicino  alla  fua 
imboccatura.  Ella  è città  marittima  , fui  pendìo 
di  una  rupe,  con  un  porto  egualmente  bello  , che 
comodo  e ficuro  : non  è fortificata  , ma  il  fuo 
fito  la  rende  forte  affai.  Porta  il  titolo  di  Con- 
tea, ed  è pofTeduta  dai  Duchi  d’  Hijaz . 

III.  La  Diocefi  di  Lugo  ha  Lugo  , Porto-Ma - 
fin , e Montforte  de  Lemor . 

1.  Lugo , città  Vescovile  e molto  antica,  gia- 
ce fui  Minbo  non  lunge  dalla  fua  fonte,  venti- 
tré leghe  in  circa  al  Levante  di  Compoftella  . I 
Romani  la  chiamavano  Lucus  Auguftì . Fu  antica- 
mente città  confiderabile  ; ma  ora  è in  gran  dica- 
denza , nè  altro  vi  è da  offervarfi  che  la  Aia 
Chiefa  Cattedrale . Quivi  fono  alcuni  bagni  cal- 
di, per  cui  quello  luogo  è affai  frequentato.  Il 
Vefcovo  ha  otto  mila  ducati  di  entrata,  edera 
Metropolitano  al  tempo  di  Teoderico  _ Quello  Re 
nell’anno  596.  in  un  Concilio  celebrato  in  que- 
lla città,  ove  trovoffi  prefente Nitigio  che  n’ era 
Vefcovo,  propofe  di  fondare  una  nuova  Metro- 
poli e nuovi  Vefcovadi,  affinchè  i Vefcovi  po, 
te  Aero  vifitare  le  loro  Diocefi  ogni  anno;  e la 
obbligazione  di  trovarli  prefenti  al  Concilio  Pro- 
vi n-. 
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linciale,  non  gl’ impegnale  in  viaggi  si  lunghi . 
Sopra  di  che  i Vefcovi  rifolvettero , che  il  Ve- 
dovo dì  Lugo  folle  Metropolitano  ; e gli  diedero 
per  fuffraganei  i Vefco  vi  di  Coimbra  , diFifeo,  di 
Lamego , di  Egìtatiia , di  Orenfe , di  Aftorga , d’ 
Irla  , di  Mondonnedo  e di  Tuj . Ma  quella  Me- 
tropoli non  fullillette  lungo  tempo , poiché  in  un 
Concilio  tenuto  a Merida  nel  666 . annullo!!! 
quanto  fi  era  determinato  in  quello  di  Lugo,  e 
il  Vefcovo  di  Merida  riacquiilò  i fuoi  diritti  di 
Metropolitano  fopra  i nove  Vefcovadi  che  ab- 
biamo accennati  . La  Diocefi  di  Lugo  fi  ftende 
fopra  feflanta  Parrocchie. 

a.  Porto-Marin  , piccola  città  fui  Minbo , fotto 
di  Lugo  , viene  divifa  dal  detto  fiume  in  due 
parti:  ma  non  avvi  cofa  che  meriti  attenzione. 

3.  Montforte  de  Lemos  è una  città  mediocre , 
fituata  fopra  un  monte  altiflìmo  , in  mezzo  ad 
una  valla  pianura,  al  Levante  del  Minbo.  Ella 
-è  Capitale  di  una  Contea  , ed  è la  Sede  del 
Conti  di  Lemos,  i quali  hanno  quivi  unPalaz- 
zo  magnifico,  la  cui  villa  è deliziofa  > {tenden- 
doli da  ogni  lato  alTai  lontano  Culla  campagna 
vicina  . Quella  Contea  è foprammodo  abbonde- 
vole di  quanto  può  mai  defiderarlì  . Oltre  alla 
fertilità  del  terreno,  vi  fi  trovano  anche  i Bo~ 
fchi  di  caftagne  , cave  di  bel  marmo  di  una 
bianchezza  maravigliofa  ; e vi  fi  fanno  ricche 
manifatture  di  feta.  Il  fiumicello  di  Cabt  bagn  a 
le  radici  del  monte,  e feorre  fotto  al  detto  Pa_ 
lazzo  . Dicefi  che  quella  città  fia  fiata  fabbri- 
cata dai  Greci . 

Vi  ' 
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Vicino  a quella  terra  giace  l’alto  monte  di 
Cebret , Copra  cui  vi  ha  una  fontana  maraviglio- 
fa  , nomata  Lonzana  , alla  forgente  del  fiume 
Lours , o Lcriz . Benché  ella  (ia  venti  leghe  lon- 
tana dal  mare  , attesali  che  ha  il  fuo  fiulfo  e 
riflufio,  com’eflo:  che  la  fua  acqua  alcuna  vol- 
ta è fredda  come  ghiaccio,  e alcuna  volta  eftre- 
mamente  calda  ; e che  quanto  più  la  ftagione 
è calda,  ne  gitta  in  maggior  copia,  fenzar  che 
nulla  fi  fcorga  nei  contorni,  che  pofia  eflfer ca- 
gione di  un  fenomeno  sì  ftraordinario . 

IV.  La  Diocefi  di  Orenfe  abbraccia  Orenfe  , 
Viaria , Aravio , Cclanova , e Mont-Rey  . 

i.  Orenfe  , fcritto  falfamente  in  alcune  carte 
Orienfe  , giace  a piè  di  un  Monte  fui  Minbo  , 
quindici  leghe  in  circa  allo  Scirocco  di  Compo- 
fella.  Quella  città  è rimarchevole  per  una  ma- 
raviglia della  natura,  eh’ è una  delle  più  Ango- 
lari di  tutta  la  Spagna  . Una  parte  di  quella 
città,  fituata  accollo  il  Monte,  è fredda  in  forn- 
irlo grado,  e foffre  lunghi  gl’ inverni  ; mentre  un* 
altra  parte  gode  tutte  le  delizie  della  primavera 
e dell’autunno  , a cagione  di  un  numero  di  ba- 
gni caldi  che  fono  all’  intorno  , e che  coi  loro 
vapori  intiepedifeono e rifcaldano  l’aria.  Alcuni 
di  quelli  bagni  fono  di  calore  moderato,  ed  al- 
tri sì  cocenti  che  vi  fi  cuoce  dentro  un  uovo  , 
e tutti  celebri  per  le  guarigioni  di  più  malattie . 
Quelle  lorgenti  furono  dette  dai  Romani  Aquee 
calidec . Fuori  della  porta  della  città  fi  vede  un 
ponte  ammirabile  di  un  folo  arco  , e di  tale 
ampiezza  che  vi  potrebbe  paflfar  fotto  un  Vafcelr 
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lo  a pieoe  vele.  I contorni  di Orenfe  fono  attìé* 
hiffimi  e fommamente  fertili,  e tra  le  frutta  de- 
liziofe  che  vi  fi  raccolgono,  vi  fono  uve  eccel- 
lenti che  fanno  vini  dilicati.  Il  Vefcovo  di  que- 
lla città  gode  dieci  mila  ducati  di  rendita.  Al 
tempo  dei  Re  Goti  egli  era  fuffraganeo  dell’  A r- 
civefcovo  di  Braga  ; ma  dopo  la  invafione  dei 
Mori  fu  pollo  fotto  la  dipendenza  del  Metro- 
politano di  Compoflella . 

. 2.  Viaria  è una  città  mediocre  Verfo  le  fron- 
tiere di  Leone , Capitale  di  una  Contea  che  ap- 
partiene alla  Cafa  di  Vimentel . 

3.  Aravio  è difefa  da  un  cartello  affai  bene 
fortificato . 

4.  Cela  nova  giace  fui  fiume  Lima  t in  un  ter- 
ritorio fertile  in  caftagne;  e i monti  che  le  fono 

.vicini  , nutrifeono  gran  copia  di  beftiame  e di 
animali  felvatici. 

> J.  Monte-Rey  è una  piccola  città  col  titolo 
di  Contea  , difefa  da  un  buon  Forte  fabbricato 
fopra  di  un  alto  monte  , alle  cui  radici  feorre 
un  fiumicello  nomato  T amaga  . La  campagna  vi- 
cina produce  vini  fquifiti  , e lino  in  gran  co- 
pia. Vi  fi  trovano  anche  alcune  miniere  di  Ra- 
gno fino. 

V.  La  Diocefi  di  Tuy  ha  Tuy  , Pontevedra  , 
Redondella , Vigo , Bayonna  e Guardia. 

1.  Tuy  , alcrimente  Tude  , è città  forte  efron- 
tiera , fituata  Culla  cima  di  un  monte,  a piedi 
cui  feorre  il  fiume  Minbo  che  la  divide  dal  Por- 
togallo , e giace  dieci  leghe  al  Libeccio  di  Orert 
[e.  Quello  è uno  dei  Prefidj  , dove  fi  adunane 
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le  Milizie  della  Galizia  ; cinto  perciò  di  forti 
mura,  con  buone  fortificazioni  e molta  artiglie- 
ria. Gli  altri  luoghi  delle  loro  adunanze  dalla 
parte  del  Portogallo  fono  Cividad  Rodrigo  e Bada - 
jos . 11  fuo  territorio  è amenillimo  , fparfo  di 
pianure  fruttifere  , giardini  , orti  e vigne  che 
producono  vini  di  ottimo  guflo  , ed  ogni  cofa 
defiderabile . L’aria  è grandemente  temperata  e 
falubre.  Quella  città  è Sede  Vefcovile , e il  fuo 
Vefcovo  n’  è Signore  temporale  e fpirituale  . 
Quivi  morì  nell’anno  1140.  il  B.  Pietro  Gonza - 
lez  Domenicano,  nativo  di  Afiorga . 

2.  Pontevedra  è una  gran  Città  fenza  difefa, 
alla  tetta  di  un  Golfo  che  forma  l’Oceano  nella 
imboccatura  del  Fiumicello  Leriz  . Ella  non  è 
popolata  a proporzione  della  fua  grandezza  ; e 
contiene  mille  cinquecento Cafe  incirca.  La  fua 
principale  ricchezza  confifle  nel  traffico  delle 
fardelle  , la  cui  pefca  quivi  è abbondantiffima . 

. 3.  Redondella  o Redondillo  è una  piccola  Piaz. 
za  marittima  , in  fondo  ad  un  piccolo  Golfo  , 
Con  un  Caftello  affai  forte . ,Pretendefi , che  fia 
fiata  fabbricata  dai  Greci  , e che  anticamente 
fotte  detta  Burbida.  Vi  ha  una  Parrocchia,  un 
Convento  di  Francefcani  eh’  è circondato  dal 
mare,  e una  Cafa  di  Religiofe.  Sulla  Cotta  fo- 
no abbondanti  le  pefche  e nei  contorni  vi  fo- 
no alcuni  Orti  e Vigne. 

4*  Vigo  è fituata  fopra  un  Seno  dell’Oceana 
Occidentale,  da  cinque  o fei  leghe  al  Ponente 
di  Tuy  , in  un  fertile  fuolo.  E‘  Città  fortificai 
ta  > difefa  da  un  antico  Forte  piantato  fopra  un* 
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eminenza  con  quattro  Badioni  , ma  incapace  di 
fare  una  lunga  refiftenza  . Nè  più  vale  un  vecchio 
Cartello,  da  cui  è munita.  Ottimo nulladimeno 
e il  Tuo  Porto,  ove  Giorgio  Rook  Ammiraglio  In- 
glefe  colla  Flotta  dei  Confederati  adattò  quella 
dei  Francelì  comandata  dal  Signor  Cbarterenaud  > 
e i Galeoni  Spagnuoli  fotto  la  medefìma  fcorra  : 
il  che  accadde  li  iz.  Ottobre,  l’anno  170.  11 
Duca  di  Ormoni  che  nello  delio  tempo  coman- 
dava le  forze  terrertri , impadronitofi  del  Cartel- 
lo e del  Forte,  di  tredici  Galeoni  eh’ erano  qui. 
vi  , quattro  furono  preti  dagl'Ingleli  e cinque 
dagli  Olande!! , i quali  acquetarono  alquanto  te. 
foro,  ma  non  in  gran  copia,  effondo  il  vafcel- 
lamento  data  la  prima  cofa  prefervata  al  primo 
timore  del  pericolo  . Gl’  Ingiefi  prefero  anche 
cinque  navi  di  guerra,  e gli  Olandefi  un’altra; 
e quattordici  navi  di  guerra  con  quattro  Galeo- 
ni furono  affondati  o arti. 

j.  Bajonna  giace  fopra  un  altro  piccolo  GoY- 
fo  . Comodi  (lìmo  è il  fuo  Porto  , e la  pefea 
molto  abbondante  . Il  Territorio  è fertile  in 
frutta  di  varie  fpezie,  ed  è irrigato  da  un  gran 
numero  di  fontane.  L’Ingredo  di  quefto  Golfo 
ha  per  limiti  alcune  Ifole,  che  gli  Antichi  ap- 
pellarono le  Ifole  degli  Dei. 

6 , Guardia  , o la  Garde  , è una  buona  città 
forte , predo  alla  imboccatura  del  Minio  , fabbri- 
cata in  forma  di  mezzaluna  , con  un  piccolo 
porto  della  fletta  Augura . E'  difefa  da  un  Force 
eh’ è al  dilfopra  , fituato  fu  di  una  rupe  , mu- 
nito di  quattro  Badioni  e palizzate» 

C A- 
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CAPITOLO  XII. 

Si  Riferì  ve  la  Provincia  di  Anuria. 

LA  Provincia  di  Afturìa  giace  lungo  quella 
parte  dell’  Oceano,  che  appellali  Mare  di 
Bifcaglia;  e confina  con  quello  mare  a Tramon- 
tana i colla  Bifcaglia  a Levante  ; con  Leone  e 
colla  Cafliglia  Vecchia  a Mezzodì;  e colla  Gali- 
zia  a Ponente  . Ha  quarantotto  leghe  di  lun- 
ghezza da  Levante  a Ponente,  e diciotto  di  lar- 
ghezza da  Tramontana  a Mezzodì.  Anticamen- 
te ella  ftendevafi  molto  più  avanti  a Mezzodì; 
poiché  la  Città  di  Aflorga, che  ne  porta  il  nome  , e 
che  al  prefente  appartiene  alla  Provincia  di  Leo- 
ne, n era  la  Capitale.- 

Diceli  che  quella  Provincia  abbia  prefo  il  nome 
dal  fiume  Aflura  o Afta  y che  bagna  le  mura  della 
Città  di  Aftorga , efearicali  nel  Duero . L’aria  qui- 
vi è più  fredda  che  nel  rimanente  della  Spagna 
a cagione  degli  alti  monti  che  la  circondano,  e 
della  fua  fituazione  eh’  è fettentrionale . I fiumi 
principali  fono  il  Miranda , che  la  divide  dalla  Ga- 
lizia -,  e 1’  Ova  e il  Deva  , che  unendo  le  loro 
acque  a Oviedo,  quivi  prendono  il  nome  di  Afta-, 
il  quale  feorre  fettentrionale,  e cade  pofeia  nel 
mire  di  Bifcaglia  prelTo  a Villa  Viciofa . 

Quella  Regione  è raontuofa , e i monti  di  Aftì 
ria  che  fono  un  ramo  dei  Pirenei,  la  dividono  a 
Mezzodì  di  Leone  e dalla  Vecchia  Caftiglia  . Quelli 
monti  fono  coperti  di  gran  forefte , talché  viene  ad' 
Tomo  XIV.  elle- 
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eflere  poco  popolata,  e di  confeguente  mal  colti- 
vata . Le  valli  nondimeno  producono  grano  e vi- 
no , balìevole  per  la  lufliltenza  degli  abitanti  ; e 
i mari  abbondano  di  pefce  , di  cui  portano  al* 
trove  gran  copia.  Vi  fono  alcune  buone  miniere  \ 
ma  ciò  che  ftimafi  l'opra  ogni  altra  cofa  , fono  le 
razze  dei  Tuoi  cavalli , i più  forti  e fpiritoft  di 
Spagna  ; e perciò  lino  dai  tem^i  dei  Romani  > 
molto  famofi . 

E’  difcla  quella  Provincia  dalla  Naturaper  via 
degli  alti  monti  di  Afluria  , i quali  per  lunga  pez- 
za fecero  ollacolo  ai  Romani  , e impedirono  ai 
Mori  che  non  la  conquiftalTero  tueca  , laonde  è con» 
fiderata  come  il  nido  della  nobiltà  Spagnuola  , e 
di  tutti  gli  antichi  Criftiani  che  fi  ritiraronoqui- 
vi , allorché  i Saraceni  fconvolfero  tutto  il  rima- 
nente della  Spagna  . Dicefi  pertanto  quella  elfere 
la  ragione  , perchè  il  primogenito  del  Re  di  Spagn* 
ha  il  titolo  di  Principe  di  Ajìurìa . 

U Afluria  dagli  Antichi  dividedafi  indodicipcr 
polazioni;  ma  ora  viene  divifa  in  due  parti  molto 
ineguali:  la  prima  è la  più  grande  eh’  è a Ponen- 
te , è Y Afluria  di  Oviedo  ; « la  feconda  che  non  è 
la  quarta  parte  dell’altra,  comprende  V Afluria  di 
Santillana , tutte  e due  così  chiamate  dal  nome 
della  lor  Capitale. 

I.  L’ Afluria  di  Oviedo  contiene  Oviedo  , Gfon  c 
Navi  a . ■ • 

_ i.  Oviedo  , ab  antico  Brìgetium  e Ovetum , Cit- 
tà Capitale  di  tutto  il  Principato,  giace  in  piano 
al  concorfo  dei  fiumi  Ova  e Deva , le  cui  acque 
unite  vanno  poi  fiotto  il  nomedi  Afta;  fedici  le* 
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ghe  in  circa  alla  Tramontana  di  Leone , e Iellati- 
tacinque  al  Maeftro  di  Madrid.  E'  la  (ola  terra 
di  quella  Provi  ncia  , che  abbia  l’onore  di  efière  no- 
minata Città  e Sede  Vefcovile  . Pelagio  che  pro- 
iperamente  combattè  i Saraceni  ; la  fece  refidenza 
del  fuo  Governo;  ficcome  ancora  per  alcun  tem- 
po di  poi  fecero  ì Re  fuoi  fucceflori , trafportan- 
do  quivi  la  Sede  del  Vefcovo  della  Provincia» 
ch’era  in  una  Città  vicina  , nomata  Emerita.  La 
Città  di  Oviedo  fu  appellata  nel  ìx.  fecolo  Città 
dei  Ve f covi , perchè  molti  Vefcovi  , lecuigregge 
erano  difperfe  e le  Sedi- podedute  dai  Saraceni, 
erano  venuti  a rifuggiarvifì  . La  pubblica  fabbrica 
più  riguardevole  li  è la  Chiefa  di  S.  Salvatore , 
edificata  da  un  Principe  di  nome  Silo  , di  chi  fi 
vede  il  fepolcro  nell’  ingrelfo  a lato  della  Porta 
maggiore.  Quella  Chiefa  è arricchita  di  un  gran- 
didimo  numero  di  Reliquie,  che  i Criftiani  vi 
portarono  da  tutte  le  parti  del  Regno  ; quando 
fuggivano  la  tirannia  dei  Mori . La  Chiefa  Cat- 
tedrale fu  fondata  da  Froila  IV.  Re  dopo  Pelagio . 
Quello  Re  Froila  fu  quegli  che  proibì  aiPreti  il  ma- 
trimonio , il  quale  lino  a quel  tempo  che  fu  verfo 
la  metà  dell’ottavo  fecolo  , era  (lato  fra  loro  con 
abufo  tollerato. 

La  Città  è mediocremente  bella  e ben  fabbrica- 
ta . Le  cale  che  fono  intorno  alla  Chiefa  di  San 
Salvatore  , danno  fopra  portici  e fanno  una  vaga 
comparfa  : ma  la  Piazza  maggiore  della  Città  ove 
i mettono  tutte  le  vie , e i Collegj  che  compon- 
D gono  la  Univerlità,  fono  i principali  ornamenti 
t di  eda . 

Q_  x Ovie - 
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Oviedo  è celebre  per  un  Condito  che  ri  fi  è ce- 
lebrato T anno  901  dopo  eflere  fiato  cominciato 
ventidue  anni  prima.  Quello  fu  compofto  di  di- 
ciotto Vefcovi  , lecui  eoflituzioni  tefero  alla  rifor- 
ma del  Clero,  e a riftabilire  il  Governo  del  Regno, 
tutti  e due  molto  dicaduti  per  la  infelicità  di  que’ 
dì . In  quello  Concilio  la  Chiefa  di  Oviedo  fu  di- 
chiarata Metropoli  per  la  permiflione  che  ne  con- 
cedette Giovanni  Vili,  ad  illanza  del  Re  Alfonfo  il 
Grande  , ed  Ermenegildo  ne  fu  il  primo  Arcivesco- 
vo . Ma  efiendofi  pofcia  trasferita  la  dignità  di  Ar- 
ci vefcovo  a Compoflella  , il  Vefcovo  di  Oviedo  ne 
divenne  fuffraganeo. 

z Gyon  è fituata  in  una  Penifola  fulla  fponda 
dell’  Oceano,  cinque  leghe  al  Levante  del  Pro- 
montorio‘di  lasPennas.  Anticamente  fu  la  Capi- 
tale dell’  Afluria , e la  Sede  di  Pe/^r'o  rilloratore 
della  Monarchia  dei  Crilìiani  in  Ifpagna , dopo  1 a 
invafione  dei  Mori . I fuoi  fucce fiori  prefero  dopo 
lui  il  titolo  di  Re  di  Gyon  , fino  ad  Alfonfo  jl  Cajìo  , 
che  prefe  il  nome  di  Re  di  Oviedo. 

3 Ha  vi  a è un  Porto  di  mare  aflài  famofo , fitua- 
to  in  una  pianura,  vicino  alle  frontiere  della  Ga- 
lizia. Gli  abitanti  pretendono,  eh’  ellafia  Rata 
fabbricata  da  Hcè , e che  1’  abbia  chiamata  Havìa 
dal  nome  della  fua  nuora  , moglie  di  Cbam. 

II.  L’  Afluria  di  Santillana  contiene  Santillana  , 
S.  Vincente  della  Barquerra  , Liane t e Riha  de  Sella  , 
e S.  Andero. 

1 Santillana,  in  Latino  Fanum  S.  Juliana  , Ca- 
pitale di  quella  parte  dell’  Afluria  che  porta  il  Tuo 
nome,  è fituata  fui  Seno  di  Bifcaglia,  ventidue 
--..j  leghe 
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leghe  al  Levante  di  Oviedo.  Ha  il  titolo  di  Mar- 
chesato , e appartiene  ai  Duchi  dell’  lnfantado , 
della  Gafa  di  Mendoza . 

z S.  Vincenti  della  Bartjuera  è un  Porto  di  ma- 
re, rimarchevole  per  il  Cartello  da  cuièdifefo 
eh’ è affai  bene  fortificato. 

3 Lianes  e Ribade  Sella  fono  due  altre  piccole 
Piazze»  ciafcuna  delle  quali  ha  il  fuo  Porto. 

4 S.  Andero  giace  fulla  fponda  dell’  Oceano, 
appiè  di  una  collina,  verfo  le  frontiere  della  Bif- 
caglia . Ha  un  buon  Porto,  affai  largo,  capace  di 
tenere  una  flotta  numerofa  , e difefo  da  due  Ca- 
rtelli fortificati  a gran  maniera  ; con  un  Molo 
avanzato  nel  mare  , per  metterlo  più  a coperto  dal- 
la furia  dei  venti.  La  Città  è piccola  , ma  molto 
forte,  avendo  dalla  parte  di  terra  una  larga  folla 
afeiutta,  che  ne  rende  l’ accerto  difficile . L’aria 
quivi  è puriffima;  e fonovi  fei  fontane,  la  cui 
acqua  è di  una  rtraordinaria  dolcezza.  Ha  fette 
Porte , varj  Edifizj  affai  vaghi , due  Conventi, 
l'uno  di  Francefcani,  l’altro  di  Religiofe  di  S. 
Chiara  . La  Chiefa  maggiore  è rinomata  , a cagione 
dei  Corpi  Santi  che  vi  ripofano.  La  campagna  è 
fertile  di  fquifite  frutta  di  varie  fpezie  ; e fi  veg- 
gono le  colline  vicine  tutte  coperte  di  vigne  e di 
orti , che  fanno  una  vifta  ameniffima . Vi  è un  Sob- 
borgo il  quale  non  è quafi  pieno  che  di  pefeatori , 
perchè  quivi  la  pefea  è molto  abbondante  ; e que- 
llo è il  migliore  e il  più  ricco  traffico  che  vi  fi 
faccia.  Gli  abitanti  fono  valenti  e coraggiofi  , co- 
me il  fono  tutti  quelli  che  abitano  nel  mezzo  di 
quelli  monti.  Hanno  varj  privilegi , e tra  gli  altri 
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quello;  che  nè  il  Re  , nè  verun  altro  Signore  non 
può  venderli  nè  impegnarli  per  qualfivoglia  cauta 
o pretefio.  La  loro  Città  è sì  antica , che  non  fe 
ne  fa  la  origine  . 

Nel  mezzo  del  Paefe  , tra  i monti  , avvi  la 
piccola  Provincia  di  Liebana , lunga  nove  leghe, 
c quattro  largha.  Ella  è divifa  in  cinque  valli,  i 
che  fono  Cillorigo  , Val  de  Prado  , Vahtbaro  , Cere- 
ccda  e folanos  ; tutte  fertili  in  grano,  vino,  be- 
lliame,  frutta  ed  animali  felvatici . La  Capitale 
di  quella  piccola  Contrada  è Potei , fituata  fui  fiu- 
me Deva  t nove  leghe  diflante  da  Santillana  . Que- 
lla Provincia  di  Uebana  è il  Paefe  più  afpro  e 
più  montuofo  che  vi  abbia  in  tutta  la  Spagna  . 
Ella  è tagliata  da  monti  sì  alti , che  pare  che  le 
loro  cime  tocchino  le  nubi:  e quella  è la  ragio- 
ne, perchè  i Mori  non  poterono  mai  penetrarvi, 
nè  renderfene  padroni.  Quivi  fi  ritirarono/ Cri- 
lliani  dopo  la  invafione  di  quelli  Infedeli,  evi 
trovarono  un  sì  buon  afilo  preparato  dalla  Natu- 
ra, e un  fico  sì  vantaggiofo  per  difenderli  , che 
rifpinfero  fempre  felicemente  gli  sforzi  dei  loro 
nimici.  Di  quello  Paefe  ufcì  il  Principe  Pelagio 
rilìauratore  della  Religione  Crifliana  e della  Mo* 
narchia  Spaglinola  . Sono  alcuni  fecoli , che  quella 
Provincia  fu  eretta  in  Contea , ed  è fiata  lungo 
tempo  polfeduta  dalla  Cafa  dei  Gironi  : ma  da 
cento  anni  in  qua  appartiene  ai  Duchi  dell’  Tn- 
fan t a do* 


CA.- 

\ » ✓ 


Digitized  6y  Gdt5gfc 


DELLA  SPAGNA. 


*47 

r ■ 

CAPITOLO  XIII. 

Si  defcrive  la  Provincia  di  Bifcaglia. 

LA  Provincia  di  Bifcaglia,  anticamente  detta 
Cantabria,  è limitata  a Tramontana  da  quel* 
la  parte  dell’Oceano,  che  viene  appellata  Seno  d 
Bifcaglia ; a Levante  dai  monti  Pirenei,  che  la 
dividono  dalla  Francia  \ a Mezzodi  dalla  Navarra 
e dalla  Vecchia  Caftiglia  ; e a Ponente  dall’  AJìuria- 
Hi  quaranta  leghe  in  circa  nella  Tua  maggiore  am- 
piezza da  Levante  aPonentei  e ventitredi  lun- 
ghezza da  Tramontana  a Mezzodì. 

I Tuoi  fiumi  principali  fono  il  NertTo,  detto  dai 
Bifcaglini  nella  lor  lingua  Ybaj-zabal  o il  Fiume 
largo,  il  quale  nafcendo  a Mezzodì  corre  a Set- 
tentrione per  mezzo  della  Regione , e pofcia  patta 
a Bilbao  Capitale  della  Provincia  per  Scaricarli 
nell’ Oceano,  due  miglia  fiotto  quella  Città.  Gli 
Antichi  chiamaronlo  Cbalybs  : e di  fatto  le  fue 
acque  fono  eccellenti  per-  la  tempera  delle  armi; 
quindi  è che  i Cantabri  non  apprezzavano  quelle 
armi,  che  non  follerò  Hate  temperate  nel  Cbalybs. 
a 11  Deva  il  quale  nafcendo  nella  parte  meridio- 
nale della  Provincia,  nel  monte  i»  Adriano  vici- 
no & Salinai',  prende  corfo  a Settentrione  per  P la- 
f ernia , e fccnde  in  mare  dieci  leghe  al  Levante 
di  Bilbao  . 3 L’  Orio  che  forge  pure  a Mezzodì 
dal  detto  monte , e fcorrendo  fettentrionale  sbocca 
nello  fletto  mare  al  Levante  del  Deva  ; e 4 il 
fiumicello  Bidajfoa  che  divide  la  Francia  dalla  Spa - 
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gnu , nel  quale  giace  l’ Ifola  dei  Fagiani  , contanto 
celebre  per  Ja  pace  quivi  conchiufa  nel  tra 

li  Francia  e la  Spagna,  chiamata  il  Trattato  dei 
J'irenci,  dabilita  mediante  il  matrimonio  del  Re 
Luigi  XIV.  colla  Infante  Terefa  figliuola  del  Re 
Filippo  IV. 

La  Bi [cagli a è un  Pacfe  affai  montuofo  ; e per 
quella  ragione  è meno  foggetto  agli  eccellivi  calori, 
che  non  lo  è vcrun’ altra  Provincia  di  Spagna.  1 
viaggiatori  affermano  che  nei  monti  regna  un  fred- 
do in  tollerabile, il  quale  però  è compenfato  dalla  co- 
pia del  legname,  atto  anche  alla  corruzione  dei 
vafcelli  edellecafc,  e dall’abbondanza  del  carbo- 
ne. Fuori  dei  monti  l’aria  epura,  dolce  e tem- 
perata. 11  fuolo  non  c molto  fertile  ; poiché  in 
alcuni  luoghi  è affatto  Iterile  ; in  altri  produce  un 
poco  di  vino,  e tanto  grano  che  può  badare  alla 
diffidenza  dei  fuoi  abitanti  : contuttociò  dapper- 
tutto è fertile  di  mele  , con  cui  fanno  il  fidro 
che  fupplifce  in  certo  modo  alla  mancanza  del  vi- 
no. Vi  fono  anche fulle  code  aranci,  limoni  ed 
altri  eccellenti  alberi  fruttiferi . Il  mare  abbonda 
di  pefee  , per  via  di  cui  fi  mantiene  buon  traffico; 
come  pure  con  l’olio  delle  balene , perciocché  i 
Bifcaglini  pefearono  balene  fulle  loro  fpiagge , gran 
tempo  innanzi  che  la  Grelanda  foffé  difeoperta. 
Ma  la  ricchezza  di  queda  Regione  fi  cava  dalle 
vifeere  della  terra  ; poiché  vi  fono  miniere  di  ferro, 
col  quale  fi  fa  una  gran  moltitudine  di  armi  , 
maffìme  lame  di  fpada  , dimate  le  migliori  di 
Europa.  Si  trovano  anche  miniere  di  piombo  e 
di  altri  più  pregevoli  metalli:  ond’è  che  la  co- 
rno. 
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modità  del  filo  fito  fuJ l’Oceano,  nelle  vicinan- 
ze  della  Francia  , fa  che  il  commerzio  quivi  è 
più  grande  che  in  molte  altre  Provincie  della 
Spagna  . 

I Bifcaglini  furono  in  ogni  tempo  riputati  bel- 
licosi e valenti,  ed  hanno  difefo  rifolutamente  il 
loro  Paefe  contra  ogni  aflalitore  , eflendo  flati 
fempre  gli  ultimi  a fommettertì  al  Conquiflatore 
nelle  rivoluzioni  che  avvennero  in Ifpagna:  eco- 
me  i Romani  aveano  molto  faticato  per  ridurli  al- 
la loro  ubbidienza;  così  pure  i Suevi  e i Goti  che 
vennero  dopo  eflì  , durano  gran  fatica  nel  fog- 
giogarli.  Gli  antichi  Bifcaglini  non  conofcevano 
verun  altro  piacere , che  quello  di  portare  le  armi; 
e odiavano  di  sì  fatta  maniera  il  ripofo,  chequan- 
do  la  vecchiezza  cominciava  a ghiacciar  loro  il 
fangue  , prevenivano  quella , fecondo  il  loro  errore, 
infelice  difavrentura  col  precipitai  da  qualche  ru- 
pe. AI  prefente  fono  quali  gli  fieli]  , attivi,  pron- 
ti , vigilanti  e buoni  foldati . Ma  furono  fempre 
molto  più  celebri  per  la  perizia  loro  nella  naviga- 
zione, nella  quale  fino  all’ ultimo  fecolo  operaro- 
no ogni  altra  Nazione.  La  Storia  ne  infegna , che 
dugento  anni  prima  di  Gefucrifio  , e Hi  remigavano 
full’  Oceano  con  battelli  fatti  di  un  tronco  di  al- 
bero fcavato  e coperto  di  rame;  e che  con  una 
flotta  sì  fatta,  andarono  nell’  Iberni»  , che  oggi  è 
]’  Irlanda , e fe  ne  impadronirono . Senzachèfìfa 
bene  che  nel  corfo  dell’ ultima  guerra  fono  di  fre- 
quente ufeiti  di  S.Sebaftiano  divertì  Armatori  che 
tolfero  alcuni  balìimenti  agli  Olandefi  , fenza  ri- 
cettare i palfaporti  del  Re  di  Francia , di  cui 
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eran  muniti  ».  La  (leda  Francia  fino  al  regno  di 
Luigi  XIV.  fu  coftretca  di  ricercare  l’ajuto  loro 
nelle  guerre  che  foftenne  contro  ad  altri  Principi 
fui  mare.  Voi  li  vedrette  rampicarfi  fulle  lor  rupi 
con  tanta  preftezza  ed  agilità , come  farebbono  i 
Cervi.  Nelle  loro  fede  fi  veggono  alcuni  di  elfi 
in  camicia  e in  calzoni,  ballare  colle  (pade  nude 
al  fuono  del  flauto  e del  tamburo,  facendo  mille 
giri  pieghevoli . Vanno  pofcia  di  cafa  in  cafa  pref- 
fo  i principali  Signori  del  luogo  , che  fanno  ad  elfi 
alcuni  regali . 

- Sono  molto  lontani  dall’ edere  di  quel  flemma- 
tico temperamento  , che  abbiamo  notato  negli  Spa- 
gnuoli  delle  Provincie  più  meridionali  : ma  fono 
fpiritofi  , vivaci  , obbliganti  e civili,  aperti  e fran- 
chi nel  converfare,  e trattano  i loroaffari  con  tut- 
ta ('attenzione  e induftria  poflibile  : il  che  fa  che 
molti  acquiflino  fortuna  in  Corte.  Le  donne  e le 
fanciulle  fono  gagliarde , Yigorofe,  robufle,  ben 
fatte  , ed  hanno  molta  vivacità  e gran  brio.  Tuue 
quelle  belle  prerogative  dei  Bifcaglini  indù  fiero  i 
Re  di  Spagna  a (limarli  affai  e ad  onorarli  con  mol- 
tilfimi  privilegi , più  che  i loro  vicini  ; e di  quelli 
fono  eflremamente  gelofi  e tenaci . Sono  liberi  da 
ogni  tafia;  e quando  nell’anno  1732  ne  fu  loro 
impofla  una  fopra  il  fate,  gli  abitanti  di  Bilbao  fi 
follevarono  , uccifero  tutti  i Commeflarj  che  il  Re 
avea  loro  mandati , e gli  Uffiziali  del  Grande  Am- 
miraglio i e come  fi  (laccarono  contra  efli  tre  mila 
fòldati  per  punirli  di  fimile  ribellione , li  pe  reo  fie- 
ro gravemente  e gittaronli  in  mare  ; di  maniera 
che  fa  neceffario  lafciar  loro  l’antica  libertà.  Un 
* Vofco- 
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Vefcovo  Spagnuolo (Giovanni  Vefcovo  di  Gironna 
Paralipomen.  Hifpan.lib.  i x cap.  pernlt.  Vide  Hi  [pan. 
Illuftr.  tom.  r pag.  42)  il  quale  fcriveva  verfoil 
fine  del  fecolo  xv- > dice  che  quelli  popoli  benché 
faceflero  profelfione  di  eflere  Criftiani , non  avea- 
no  però  veruna  religione,  nè  adoravano  veruna 
Divinità.  Dice  in  oltre,  ch’efli  ricufavano  di  am- 
mettere Sacerdoti  tra  loro  , i quali  non  avellerò 
le  lor  concubine,  perchè  non  credevano  che  un 
uomo  potefle  domare  i carnali  appetiti  ; eterne* 
vano  che  le  un  Parroco  non  avelie  la  Tua  donna 
propria  , le  figliuole  e le  mogli  dei  fuoi  Parroc- 
chiani non  potellero  andai:  ficure  . Niun  Vefcovo 
può  andare  in  Bi fraglia  t fiegueeglii  taleèilco- 
flume;  ed  io  medeliuio  fù  quello  propofito  fui  te- 
flimonio  di  una  cofa  che  reca  orrore  . Benché  tut- 
ti fieno  foggetti  al  Vefcovo  à'iCalaborra , tutta- 
volta  nè  egli,  nè  verun  altro  Vefcovo , non  può 
andarvi,  neppure  per  l’ araminiflrazione  dei  Sa* 
gramenti  ; ma  la  cofa  non  va  così  al  prefente,  aven- 
do il  loro  Vefcovo,  e vivendo  da  buoni  Cat teli* 
ci.  L’anno  1477  Ferdinando  Re  di  Caftiglia  ef- 
fendo entrato  nella  Bifraglìa  , aveva  al  fuofeguito 
il  Vefcovo  di  PampIona  . I Bifcaglini  fi  Allevaro- 
no tumultuariamente , e rapprefentarono  al  Reef- 
fere  contra  le  leggi  e coflituzioni  loro  il  ricevere 
alcun  Vefcovo;  e Sua  Maeftà  fu  coilretta  a riman- 
darlo indietro:  anzi  a tal  fegno  arrivò  il  lor  dif- 
piacere  che  un  Vefcovo  fotte  entrato  nelle  lor  ter- 
re, che  ovunque  egli  era  flato  , feguirono  le  trace* 
dei  fuoi  palli , ne  rafero  il  fuolo  , e ammucchiando 
la  terra, la  bruciarono,?  gittarono  le  ceneri  al  vento. 

Elfi 
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EHI  hanno  un  proprio  loro  linguaggio , detto 
Baskib , differente  da  tutti  gli  altri  linguaggi  di 
Europa  ; il  che  dà  motivo  di  credere  che  fia  mol* 
to  antico.  Quefto  comincia  ad  eflere  in  ufo  nei 
contorni  di  Bayonna'm  Francia  , e fi  parla  in  tutta 
Ja  Bijcaglia  , da  un  Iato  all’altro  dei  Pirenei  . 
Nelle  Scritture  però  fi  u fa  lo  Spagnuolo  o il  Fran- 
cefe  , fecondo  il  Re  fotto  Ja  cui  dipendenza  etti 
vivono;  e vengono  accufati  di  tenere  sì  fatta  con- 
dotta per  malizia,  affinchè  gli  Stranieri  non  pof- 
fano  apparare  la  loro  lingua. 

Nella  Bìfcaglia  fi  numerano  XXI. Città,  e vii. 
Porti  di  mare,  tra  cui  fono,  più  confiderabili, 
Fontarabia , S.  Sebafliano  e Bilbao . 

I Geografi  dividono  comunemente  quella  Pro- 
vincia in  tre  Governi,  che  fi  appellano Merinda- 
de  \ e fono  quelle  della  Bìfcaglia  propria , d\Giu- 
pufcoa  e di  Alava . La  Bìfcaglia  propria  comprende 
la  parte  Occidentale;  Giupufcoa  le  due  a Levante 
e a Tramontana;  e Alava  la  Meridionale. 

I.  La  Merindada  della  Bifcaglia  propria  con- 
tiene Bilbao  , Porto  Gallcte  , Vcrmejo  >Laredo  , Ca- 
fro de  Urdiales , S.  Antonio  , Hellorio  , Durango  e 
Ordugna . 

z Bilbao  , in  Latino  Bellum  Vadum  , Capitale 
della  Provincia  , giace  prefifo  alla  imboccatura  del 
fiume  Tbai-zabel , due  leghe  lungi  dall’Oceano,  e 
ventidue  al  Ponente  di  Fontarabia , nei  confini 
della  Francia  . Quivi  fi  alza  il  mare  , ed  è quefto 
uno  dei  migliori  e dei  più  frequentati  Porti  della 
coftiera  di  Spagna.  La  Città  è grande,  bella  e 
affai  mercantile;  ed  è fituata  in  una  pianura  cir- 
co n- 
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condata  da  monti,  fotto  un  clima  temperato , e 
in  un  fertiliflimo  fuolo  . Florido  è il  fuo  comraer- 
zio . Vengono  molto  ricercate  Iefuelane,  e fo- 
ro in  gran  riputazione  le  lame  di  fpada  che  quivi 
lavoranfi . Un  Principe  di  Bifcaglia  , nomato  Diego 
Lopez  de  Haro  , fabbricò  quefla  Città  circa  l’anno 
1300  nel  luogo  ov’  ora  anticamente  il  Porto  de- 
gli Amarti,  detto Flaviobriga  ; echiamolla  Belvao 
cioè  bel  Guado  , donde  per  corruzione  fi  è fatta  la 
voce  Bibao . Quivi  le  fanciulle  vanno  fcoperte, 
colla  tefta  rafa  ; nè  viene  ad  effe  permeilo  il  la- 
fciar  crefcere  i loro  cappelli  o 1’ adornarfi  , finché 
non  fieno  maritate:  e tal  coftume  regna  in  tutta 
la  Bifcaglia. 

z Porto  Gallete  è una  piccola  Città  , fullariva 
del  fiume  Nervio,  che  la  bagna  dopo  aver  pattato 
a Bilbao , ed  entra  fin  nelle  cafe. 

3 Vermejo  o Bermeo  , full’  Oceano , con  un  buon 
porto-  Il  fuo  territorio  èfertile  in  aranci. 

4 Landò  , fabbricata  dai  Goti,  è in  un  luogo 
eminente,  circondato  per  ogni  parte  da  rupi.  Nel 
porto  eh’  è appiè  della  Città,  fi  fa  gran  commer- 
cio di  pefee  , che  viene  falato  per  ispedire  in  varj 
luoghi  della  Spagna • 

y Cafro  de  Urdiales  giace  tra  Laredo  e Bilbao  * 
Ha  un  buon  Cartello  , con  un  Arfenale  affai 
ben  guernito.  II  territorio  vi  produce  varie  erbe 
medicinali  . 

6 S.  Antonio  è Città  e Porto  al  Maeftro  del  Pae- 
fe , in  altri  tempi  più  frequentato  , ma  ora  in 
fomma  declinazione. 

7 Hellorio , alquanto  fopra  Durango , giace  in 

una 
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una  valle  amenilììma,  fertile  in  mele  , e coperta 
di  folti  bofehi  atti  alla  coftruzione  dei  Vafcelli. 
Gli  abitanti  fono  molto  indullriofi  nel  lavorare 
il  ferro;  e fi  (limano  maflimamente  le  loro  ala- 
barde. 

»•  8 Durando  , fopra  Bilbao , è lituata  in  una  pro- 
fonda valle  nel  mezzo  di  alti  monti.  Ella  è affai 
popolata;  e i fuoi  abitanti  non  fono  meno  indu- 
ftriofi  di  quelli  di  Hellorio  nei  lavori  di  ferro  : 
fanno  fare  mille  belle  opere,  etra  quelle,  otti- 
me fpade. 

9 Ordugna  è la  fola  terra  della  provincia,  che 
abbia  il  titolo  di  Città,  E' cinta  da  ogni  lato  da 
monti  aflai  alti  e feofeefi , ed  è polla  nel  cuor 
del  Paefe . 

II.  La  Merindada  di  Giupufcoà  contiene  Tolofa, 
Placenzia  , Font  arabi  a , P affa}  a , S.Sebaftiitno  , Gat- 
taria , D:va  y Villa-Franca  e Scgura  , Salinai , Mon- 
dragon  , Vtrgara  e Aipeytia  . 

i Tolofa  o Tolofetta  (come  altri  la  chiamano, 
per  difiinguerla  da  Tolofa  Città  della  Francia ) Ca- 
pitale della  Provincia , è limata  in  un’  amena  val- 
le tra  due  monti,  quattro  leghe  in  circa  al  Mez- 
zodì di  S.  Seb  a filano , al  concorfo  dei  due  fiumi 
Orio  e Arane;  '»  quali  uniti  infieme , bagnano  le 
fue  mura , e feorrono  fotto  due  vaghi  ponti  di 
pietra,  formando  molte  cafcate  naturali,  la  cui 
villa  è dilettevole  al  Tornino  . Non  è Città  di 
grande  ampiezza  ocominerzio.  Le  fue  principali 
manifatture  fono  lame  di  fpada  , che  vengono  af- 
fai llimate  . 

a Piatemi  a , tre  leghe  dillante  da  Mondragon, 

- giace 
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giace  nella  vale  di  Marquìna , fulla  riva  del  fiume 
Deva.  Il  fuo  (ito  è ameniflìmo , ed  è in  molta 
confiderazione  per  le  lue  manifatture  di  lame  di 
fpada  e di  armi  da  fuoco.  < 

3 Fontarabia  , in  Latino  Ocafo  o Foni  tabi  dui y 
ultima  terra  di  Spagna  verfo  la  Francia , è una 
buona  Città,  fìtuata  in  una  Penifola  del  Seno  dì 
Bifcaglia  , fulla  finilira  riva  del  fiume  Bidajfoa  che 
divide  i due  Regni.  Ella  è piccola  , ma  ben  illimo 
fortificata  dalla  natura  e dall’ arte.  Gli  alti  monti 
dei  Pirenei  che  in  quello  luogo  appellanfi  Sterrai 
di  Jafquively  la  circondano  dal  canto  di  terra, 
ed  è munita  di  una  buona  Fortezza  fabbricata  lui- 
la  riva  del  mare.  Il  fuo  Porto  è aliai  buono  ; ma 
la  marea  che  di  ordinario  quivi  è molto  alta  , lo 
rende  afciutto  quando  ritirali . La  Città  è fabbri- 
cata in  forma  di  Anfiteatro  fui  pendio  di  un  colle 
che  riguarda  il  mare  . I Francefi  l’aflediarono  inu- 
tilmente l’anno  e il  Re  Filippo  IV.  ricom- 

pensò la  fedeltà  e la  vigorofa  refiftenza  degli  abi- 
tanti, concedendo  alla  loro  terra  l’onorevole  ti- 
tolo di  Città,  ch’ella  fola  gode  tra  tutte  le  terre 
di  Giupufcoa . Fu  però  prefa  dagli  fletti  Francefi 
nell’  anno  (719  dopo  fei  fettimane  di  attedio. 
Quella  Città  è Sede  del  Vefcovo  di  G/ «/>«/««  ; ed 
è comunemente  riputata  la  Chiave  di  Spagna  dalla 
parte  di  Bifcaglia . 

4 P*Jf*ja  è una  piccola  Città  fui  mare , un  quar- 
to di  lega  lontana  da  S.  Sebafiiano  , con  un  buono  e 
gran  Porto,  ove  il  Re  di  Spagna  tiene  di  ordinario  i 
Cuoi  grotti  navigli  , e dove  i Francefi  arfero  alcuni 
Vafcelli  della  regia  fiotta  nell’  ultima  guerra. 

5.  S. 
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fino  di  Europa;  e ve  ne  ha  in  sì  gran  copia  , 
che  fe  ne  potrebbe  fomminirtrare  a tutti  gli  Stari 
vicini.  Vi  li  fa  pure  un  groffo  commerzio delle 
lane  iinifiime  che  vengono  dalla  Vecchia  Caviglia  , 
e chequindi  trafportanfi  nei  Paefi  fi ranieri . An- 
che il  pefee  quivi  èfquifico;  come  pure  le  frutta 
fono  di  una  bellezza  e di  un  gurto  eccellente  . 
Gli  abitanti  di  quella  Città  godono  un  privile, 
gio  affai  diftinto,  che  li  rende  molto  gloriola  : 
allorché  trattano  col  Re  di  Spagna  in  perfona 
per  alcuni  affari,  egli  è tenuto  a fcoprirli  . La 
Città  poi  è fotto  la  dipendenza  dell*  Arcivefco- 
vo  A\  Burgot . Vedefi  fulla  porta  1’  Aquila  Impe- 
riale colle  armi  di  Spagna , e al  didotto  quelle 
della  C.ittà  . 

6.  Gttetaria  è un’altra  Città  marittima  , fituata 

fopra  di  un  monte  , con  un  forte  Cartello  ben 
provveduto  dell’artiglieria  neceffaria  perfua  di- 
fefa  » e fortificato  di  alcune  nuove  opere  che  Fi- 
lippo IV.  vi  fece  coftruire  l’anno  Ha  un 

porro  affai  celebre.  Quella  è la  patria  di  Gian- 
febafiiano  del  Catto  , il  quale  fu  il  primo  che  fe- 
ce il  giro  del  mondo  con  una  navigazione  di  tre 
anni.  11  perchè  1*  Imperadore  Carlo  V.  per  ono- 
rare la  fua  virtù  , gli  diede  per  Irtemma  un 
Globo  che  rapprefentava  il  mondo  , con  quello 
motto:  Tu  il  primo  mi  girajìi  . 

7.  Deva  t altra  terra  marittima,  alla  imbocca- 
tura di  un  fiumicello  dello  ftelTo  nome,  è con- 
fi derubile  per  la  pelea  che  vi  fifa  delle  balene. 

S.  Villa-Franca  e Segata  fono  due  piccole  ame- 
ne Città  , fituate  fulla  fponda  del  fiume  Orio, 
Tomo  X IV,  Il  9.  Sa* 
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9.  Salina*  y piccola  Città  , verte  la  forgente 
del  fiume  Deva , al  Levante  di  Vittoria  , preflo 
alle  frontiere  di  Alava così  chiamata  a cagio- 
ne delle  tergenti  di  Tale  che  vi  li  trovano  ap- 
piè dei  Monti  . 

10.  Mondragon , falla  riva  dello  fìefTo  fiume, 
fopra  una  collina,  è rimarchevole  per  le  fue  fon- 
ti di  acqua  medicinale  che  vi  fono  in  gran  nu- 
mero , e pel  gran  commerzio  del  ferro  e delle 
armi  che  vi  li  lavorano.  11  territorio  è fertile 
in  mele  fquifite  , da  cui  gli  abitanti  traggono 
una  fpezie  di  fidro,  che  loro  ferve  di  vino. 

11.  Vergarci  giace  tra  Plactnzia  e Mondragon , 
ed  è celebre  per  le  fue  manifatture  di  ferro, 
ficchè  fu  detta  la  Bottega  di  Marte. 

iz.  Afpeytia  è fituata  folla  riva  del  fiumicel- 
lo  nomato  Viola,  in  un’  ameniffima  valle  : ma 
ciò  che  la  rende  pregevole  , fi  è che  nel  fuo 
territorio  fi  veggono  Lcycla  ed  Onit , due  terre 
che  appartenevano  algloriofo  S. Ignazio,  Fonda- 
tore della  fantifiima  Compagnia  di  Gesù  , c che 
al  prefente  fono  pofiedute  dalia  medefitna  . A 
quello  bel  Paefe  avea  il  Cielo  riferbata  la  glo- 
ria di  dare  alla  luce  quello  gran  Santo , che  do- 
vea  follenere  la  Chiefa  agitata  dalle  burrafche 
fufcitategli  contro  dalla  erefia. 

Per  pafTare  da  quella  Merindada  a quella  di 
Alava  , fi  attraverfa  il  Monte  di  S.  Adriano  , che 
viene  riputato  il  più  alto  dei  Pirenei.  Quanto 
più  il  viaggiatore  avanza  i fuoi  palli  tra  quelle 
rupi,  tanto  più  ritrova  il  cammino  afpro  e diffi- 
cile. Quivi  non  fi  veggono  ci't*  difetti  piantati  di 

pini 
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pini  altirtìmi  ove  regna  un  profondo  filenzio  , che 
1 da  nulla  viene  turbato  fc  non  dal  dolce  mormorio 
di  alcuni  rnfcelli  che  cadono  giù  da  quei  fa  IH  . 
1 A cinque  leghe  di  Segura  trovali  un  povero  vil- 
laggio , detto  Segamo , 1'  ultimo  di  Giupufcoa  da 
quella  parte.  Nell’ufcire  di  quello  villaggio  , fa 
di  mertieri  rampicarrt  fù  di  un  monte  fuor  di  mo- 
do fcofcefo , fopra  cui  lì  trova  una  rupe  eleva- 
ta, la  quale  pare  che  la  Natura  abbia  quivi  pian- 
tata apporta  nel  bel  mezzo  del  cammino  , per  fer- 
mare i viaggiatori  e impedir  loro  PingrelTo  della 
Caviglia . Il  perchè  fu  di  necertìtà  aprirne  il  palio  , 
fcavando  nel  fallo  vivo  una  ftrada  , con  un  lungo 
e penofo  lavoro  . Vi  li  cammina  fotto  di  un  Ar- 
co , lungo  cinquanta  parti  incirca,  fenza  aver  al- 
tro lume  fe  non  quello  che  lì  riceve  dalle  apertu- 
re , le  quali  fono  alle  due  ertremità,  tutte  e due 
chiufe  da  grandi  porte . Sotto  quello  Arco  li  è fat- 
to un  ofpizio  , ove  il  viandante  trova  con  che 
riftorarli  nella  State,  vicino  ad  un’ amena  fonte  di 
acqua  viva,  la  quale  fcorre  colà  dalla  rupe;  ma 
nell’ Inverno  viene  abbandonato  il  detto  ofpizio 
a cagione  delle  nevi.  Gli  Ofpiti  fono  di  ordinario 
poveri  mendici  che  domandano  la  limofina  ptt 
amor  di  S.  Adriano  , il  quale  fu  un  divoto  Romi- 
to, di  cui  il  detto  monte  porta  il  nome.  Vili 
vede  anche  una  Cappelletta  dedicata  a quello  San- 
to , con  un  Altare  fopra  cui  Ila  porta  la  Immagine 
di  Gefucriflo  col  Velo  , detto  di  S.  Veronica  . Quello 
t Arco  è antichirtimo  , e credefi  un’ opera  dei  Ro- 
\ mani:  almeno  convien  confeffare  , ch’ella  è de- 
1 gna\del!a  loro  magnificenza  . Lungoil  cammino  di 
1 R a que- 
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quello  gran  monte  fcorre  un  fiume  affai  groffo, 
nomato  Vrrola,  il  quale  di  fpazio  in  ifpazio  for- 
ma alcune  cafcate  di  acqua  che  precipitano  con 
un  fracafio  ed  impeto  ftraordinario . Quando  ar- 
ri vafi  alle  radici  del  monte,  fi  ritrova 

III.  La  Merindada  di  Alava  che  compren- 
de Vittoria , Salvaticrra , Trtvigno  e Pegna-Cer- 
rada. 

i.  Vittoria  , Capitale  di  quello  Diftretto  , è fi- 
tuata  in  una  valle  fertile  e amena,  quattordici 
leghe  incirca  al  Mezzodì  di  Bilbao.  Ella  gode  il 
titolo  di  Città  dall’anno  1431.  ed  c Sede  di  un 
Vefcovo.  Un  doppio  ricinto  di  mura  la  chiude , 
di  cui  l’uno  è antico  e l’altro  moderno,  ma  non 
ha  veruna  fortificazione.  La  Piazza  principale  è 
ornata  del  Palazzo  pubblico , di  due  Conventi , di 
molte  Cafe  ben  fabbricate  e di  una  vaga  Fonta- 
na porta  nel  mezzo  . Tuttavolta  ciò  che  rende 
querta  Città  dilettevole  fopra  ognicofa,  fono  le 
fpalliere  di  begli  alberi  piantaci  lungo  quali  tutte 
le  vie.  La  Città  è divifa  in  due  parti  . Vi  ha  la 
Città  Nuova  e la  Vecchia;  ma  la  Nuova  è mol- 
to più  abitata  dell'altra.  E*  popolofa  di  merca- 
tanti affai  ricchi,  e di  ogni  maniera  di  gente, 
invitate  dall’amenità  del  luogo.  Il  comroerzio 
farti  a Bilbao  o a S.  Sebafliano  ; e quello  principal- 
mente confirte  in  manifatture  di  ferro,  cheman- 
danfi  in  tutte  le  parti  del  Regno . Vi  fi  fa  pure 
un  qualche  traffico  di  lana  e di  vino,  e maflìme 
di  lame  di  fpada  , che  vi  fi  lavorano  in  gran  co- 
pia. Dicefi  che  querta  Città  fia  fiata  fondata  da 
Sanzio  Re  di  Navarra , il  quale  dopo  aver  conqui- 

fla- 
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fiata  la  Provincia  colla  efpulfione  dei  Mori , la 
fabbricò  in  memoria  della  vittoria  che  riportò 
fopra  quegl’infedeli. 

2.  Salvatierra  è una  piccola  terra,  venti  mi- 
glia al  Levante  di  Vittoria  . 

3.  Trevìgno  è fituata  fopra  una  collina  , filila 
riva  del  fiume  Ayuda , cinque  in  fci  leghe  al  Po- 
nente di  Vittoria.  Ella  è Capitale  di  una  Contea 
dello  ftefiò  nome  che  appartiene  al  Duca  di  Na- 
jara , il  quale  ha  quivi  un  buon  Cafiello. 

4.  Pegna-Cerrada  giace  vicino  a Vittoria  , nel 
mezzo  di  monti  altiffimi,  con  un  Cafiello  for- 
te a difmifura. 

CAPITOLO  XIV. 

Si  deferive  la  Provincia  di  Navarra . 

LA  Provincia  o Reame  di  Navarra,  parte  dell’ 
antica  Tarraconeje , confina  a Tramontana 
e a Levante  colla  Navarra  Inferiore  o Franceft , 
da  cui  è divifa  per  via  dei  Pirenei;  a Mezzo- 
dì poi  e a Ponente  colla  Vecchia  Cafliglia  , da 
cui  è divifa  per  VEbro.  E'  lunga  trentadue  le- 
ghe in  circa,  e ventotto  larga. 

L*  aria  quivi  è affai  pura  e temperata  ; ma 
rifpetto  alle  Provincie  <heridionali  è fredda  anzi- 
ché nò  . Il  terreno  è montuofo  e ineguale,  ed  è 
flerile,  poiché  non  produce  nè  grano , nè  vino» 
nè  frutta,  fe  non  fe  incerti  luoghi.  Ella  però 
è molto  riguardevole  per  gli  fuoi  graffi  pafcoli , 
bande  di  armenti , e bofehi  i quali  producono  Ie- 
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gnarr.e  eccellente  e copia  di  felvaggine  . Vi  fo. 
no  anche  miniere  di  ferro. 

Quella  Provincia  è bagnata  da  alcuni  fiumi, 
che  cadono  tutti  nelì'Ebro  . I più  confiderabili  fo- 
no l’ Arragon  , il  quale  ufcendo  del  Regno  di  que- 
fio  nome,  palla  a Sanguefa  e a Milagro  : J ' Arga 
che  fcone  nel  cuore  del  Regno  , e bagna  la  Città 
di  V am plotm  : e P Ega  , il  quale  fortendo  della 
valle  di  Arati , palla  ad  EJìella  e a Carcar. 

La  tfavarra  ebbe  i Tuoi  Re  per  Io  fpazio  di 
794.  anni,  cioè  dall’  anno  718.  fino  al  1512. 11 
primo  fu  Garzia  Ximencs , eletto  dagli  avanzi  del- 
la difpcrfione  dei  Crifliani , di  nazione  Francefe, 
Conte  di  Bigorra  e poflèditore  di  molte  ricche 
terre  nella  BifcagUa  , il  quale  fi  fegnalò  con  mol- 
te fpedizioni  contra  i Mori  : l’ultimo  fu  Giovati- 
ni  Signore  di  Albret  y come  marito  di  Catterìna  de 
Foia  erede  di  Navarra  . Benché  i Navarreli  avel- 
lerò eletto  un  Re  per  governarli , non  a vear.o  pe- 
rò liberato  il  loro  Paefe  dalla  oppreffione  dei  Mo- 
ri : quella  felice  imprefa  era  riferbata  a Garziti 
Jnigo  loro  fecondo  Re,  che  tolfe  Famplona  agl’ 
Infedeli  verfo  il  fine  del  fecolo  vii  ir  ElTendofi 
pofcia  eftinta  la  famiglia  Reale  verfo  la  metà  del 
fecolo  ix.,  i Navarrefi  prefero  quel  tempo  per 
limitare  il  potere  dei  loro  Re  , flabilendo  ch’e/II 
nulla  farebbono  d*  imporrante  , fenza  comunicare 
con  dodici  Grandi  del  Regno  . Sino  a quel  tempo 
aveano  avuto  un  Re  comune  coi VAr ago n a \ ma  al- 
lora elelfero  un  Re  particolare,  per  nome  Ini go 
Saticèez,  foprannomato  Harizta.  Quelli  ritolfe  Pam- 
f Una  ai  Mori , i quali  di  nuovo  fe  u’ erano  im- 
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padroniti , c trafmife  il  Regno  alla  fua  polìerità 
che  il  polTedette  fino  all*  anno  1076.  Efi'endo  poi 
ltato  uccifo  in  quello  anno  Sanzio  Garzia  di  fu» 
fratello  Raimondo  , gli  Stati  di  Navarra  chiamaro- 
no Sanzio  Ramiro  Re  di  Aragona  . L’anno  1134. 
la  Navarra  ritornò  fiotto  il  potere  della  Cafa  dei 
Tuoi  antichi  Re  per  mezzo  di  Garzia  Ramiro  figliuo- 
lo di  Ramiro  e nipote  di  Sanzio  Garzia.  Cento 
anni  dopo  eflendofi  eftinta  quella  famiglia  colla 
morte  di  Sanzio  Vili,  il  Regno  venne  a Ti  ballo  VI. 
Conte  di  Sciampagna  e di  Brie  , fuo  nipote  per 
via  di  Bianca  fua  forella  . Egli  non  trafmife  il  Tuo 
Regno  fe  non  fino  a!  fuo  terzo  erede,  cioè  a Ti- 
baldo e ad  Arrigo.  L’anno  1274.  fuo  nipote  Ar- 
rigo il Grojfo  efi’endo  morto,  lafciò  una  figliuola 
unica  che  fu  maritata  l’anno  1283.  a Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia , e che  con  quello  matrimo- 
nio portò  la  Navarra  nella  Cafa  di  Francia  . L’an 
no  1329.  Giovanni  Conte  di  Evreux , pronipote- 
dei  Re  S.  Luigi,  marito  di  Giovanna  figliuola  di 
Luigi  X.  detto  Mutino,  fu  coronato  Re  di  Navar- 
ra . Carlo  loro  pronipote  avendo  lafciata  Bianca  II. 
erede  della  Navarra,  quella  PrincipelTa  fposò  in 
prime  nozze  Martino  Re  di  Sicilia,  e infeconde 
Giovanni  Re  di  Aragona  e di  Navarra , da  cui  el- 
la ebbe  Carlo  Principe  di  Viana  , morto  nel  i46r. 
fenza  pollerità  ; Bianca  prima  moglie  di  Arrigo  IP. 
foprannomato  l’ Impotente , Re  di  Caviglia , la  quale 
morì  nel  1463.  j ed  Eleonora  che  portò  la  Navarra 
a Gallone  Conte  di  Foix  e di  Bigora  , eVifconte  di 
Bearn  . Finalmente  Catterina  loro  figliuola  la  poro 
fò  a Giovanni  Signore  di  Albret  : ma  nell’ ann- 
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1 ; 12.  Ferdinando  il  Cattolico  , Re  di  Aragona , la 
j ivafe  e conquiflolla,  in  grazia  di  una  Bolla  del 
Pontefice  Giulio  JI.,  perché  Giovanni  era  fautore 
del  Concilio  di  Pi  [a  , e alleato  A i Luigi  XII.  Re 
<i  Francia,  allora,  fecondo  lui,  nimico  della  Tan- 
ta Sede  e fcomunicato  . Ferdinando  pofeia  c i fuoi 
fucceflori  confervarono  quefto  Stato  a titolo  di 
conquida,  fondando  il  loro  diritto  Tulle  leggi  del- 
ia guerra.  I Re  di  Francia  però  ufeiti  di  Gio- 
vanni di  Aibret  per  via  di  Arrigo  IV.  ritennero 
Tempre  il  titolo  di  Re  di  Navarca. 

Quefla  Provincia  è usatamente  divifa  in  cin- 
que Diflretti  o Merindade,  che  fono  quelle  di 
1.  ratnplona  , 2.  Tude/a , 3.  Olita , 4.  Eftella  e 
j.  Sangucfa. 

1.  La  Mcrindada  di  Pamplena  abbraccia  Pam- 
plona  e T afalla  . 

1.  Pamplona , in  Latino  Pompelo  e Pompejopo- 
lis  , Capitale  di  tutta  la  Provincia  è Città  Vefco- 
■viie , e molto  antica,  fabbricata  da  Pompeo  dopo 
Ja  morte  di  Sertorio  e lafconfitta  del  Tuo  partito, 
lilla  èdtuata  in  una  pianura  predo  ai  monti  Pi- 
renei, fui  fiume  Arga  , undici  leghe  incirca  al 
IVlezzodi  di  Fontarabia  . E' aditi  grande,  cinta  di 
mura,  e difefa  da  due  Cadclli , l’uno  dei  quali 
è nella  Città  e l’altro  aldi  fuori.  Le  Tue  fortifi- 
cazioni non  fono  confiderabili  : ma  ciò  che  merita 
maggior  attenzione,  fi  è il  Cadello  eh’  è fuori 
della  Città  , fabbricato  Ai  Filippo  II.  per  tener  in. 
dovere  i Navarrefi  , e per  impedire  il  padò  ai  Fran- 
cefi.  Quefla  è una  Cittadella  forte  pel  fuofìtoe 
di  grande  ampiezza,  fituata  fopra  un  e-Vta  roccia  » 
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e comporta  di  cinque  baftioni  guerniti  di  pietra 
con  buone  forte.  Nel  mezzo  della  Cittadella  vi  ha 
la  Piazza  d’arme,  di  forma  rotonda , donde  per 
cinquegrandi  llrade  che  mettono  in  erta  , vartì  di- 
ritto ai  cinque  Bartioni . Dal  canto  della  Città, 
lina  bella  Piazza  l’adorna,  con  alcuni  viali  pian- 
tati di  alberi  che  rendono  ameno  il  parteggio  . 
Dalla  parte  oppofla  per  cui  fi  potrebbe  attaccarla , 
ella  è circondata  da  una  palude  che  le  ferve  di 
forte  riparo.  Quivi  pure  vi  ha  una  Torre  artai 
vaga,  magazzini  di  polvere  e di  altre  munizio- 
ni di  guerra,  con  un  mulino  a braccia  per  fer- 
vire  in  calo  di  artedio  . Quello  mulino  è una 
macchina  vada  e maravigliofa  , degna  dell’  at- 
tenzione dei  viaggiatori  . La  Cittadella  poi  è 
curtodita  di  ordinario  da  una  guarnigione  ; e il 
Governatore  della  Piazza  ci  viene  porto  imme- 
diatamente dal  Re.  Pamplona  è al  prefente  Se- 
de di  unVefcovo,  ed  è anche  refidenza  del  Vi- 
ceré , il  quale  ha  il  Governo  di  tutta  la  Pro- 
vincia. Vi  ha  inoltre  una  Univerfità  *,  e laco- 
fa  più  notabile  nella  Città  fterta  è una  fpazio- 
fa  Piazza,  dove  lì  fanno  le  felle  dei  tori. 

CredeG  che  la  Città  di  Pamplona  fia  Hata  una 
delle  prime  di  Spagna , che  abbia  ricevuto  il  lu- 
me del  Vangelo:  e raccontafi  che  S.  Saturnino  il 
quale  quivi  da  Roma  era  flato  mandato  da  S.  Pietro 
Principe  degli  Appofloli , abbia  convertite  qua- 
ranta mila  anime  nello  fpazio  di  fette  giorni , tra 
cui  fu  S.  Firmino , primo  Vefcovo  di  Pamplona . 

x.  T a falla  è lìtuata  fui  fìumicello  Cidajfo , alla 
Tramontana  di  Olita,  onorata  col  titolo  di  Città 
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l’anno  i6$o.  da  Filippo  IV.  E'  una  bella  terra, 
di  grandezza  mediocre,  cinta  di  mura,  e dife- 
fa  da  un  Cartello.  Nel  fecoloxv.  Carlo  III.  Re 
di  Navarra  edificò  quivi  un  Palazzo,  ove  facea 
di  ordinario  la  fui  relìdenza.  Gli  Spagnuoli  chia- 
mano quella  Città  il  fiore  della  Navarra  , perch’ 
è Sede  di  una  Univerfità,  ove  la  gioventù  del 
Regno  portarti  a fare  i fuoi  rtudj . Il  fuolo  all’in- 
torno è fertile  in  vino  ; anzi  tutto  quel  tratto 
di  Paefe  che  giace  filila  riva  del  Cidaffo  , pro- 
duce vino  eccellente. 

II.  La  Merindada  di  Tudela  è un  piccolo  Di- 
flretto  che  comprende  due  Città,  cioè  Tudela  e 
Cafcante , e ventidue  tra  Borghi  e Villaggi. 

».  Tudela  è fituata  nella  parte  meridionale  del- 
la Navarra , fui  fiume  Ebro , nell’angolo  chef: 
il  Queilet  gettandoli  in  queflo  fiume.  E'una  ter- 
ra gentile  , abitata  da  un  buon  numero  di  No- 
biltà , ornata  di  alcuni  vaghi  edifizj  , cinta  di 
mura,  e difefa  da  un  Cartello.  Vi  fi  numerano 
dieci  Parrocchie  , l’una  delle  quali  è Chierta  Col- 
legiale. Ha  fei  Conventi  di  Religiofi  e due  di 
Religiofe,  con  un  ricco  Spedale.  Fertile  è il  fuo 
territorio . 

Venuta  quella  Città  in  potere  dei  Mori , fu  lo- 
ro tolta  dal  Re  Sanzio  Abarca  l’anno  900. , nu 
in  brieve  la  perdette.  Finalmente  Alfonfio  Redi 
Navarra  e di  Aragona  I.  e di  Caftiglia  VII.  ne  fe- 
ce di  nuovo  la  conquirta,  la  riftabilì  popolando 
la,  e le  concedette  i privilegi  di  Sobrarva:  ind 
la  diede  contra  la  volontà  degli  Aragonefi  a 
tone  Conte  di  Alpercbe , Francefe  di  nazione , peti 
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che  in  quella  fpedizione  avealo  ajutato:  ma  que- 
lla in  brieve  ritornò  alla  Corona.  L’anno  1194. 
il  Re  Sanzio  Vili,  nomato  il  Forte , vi  fece  fab- 
bricare la  Cliiefa  maggiore , e fece  coflruire  quel 
famofo  ponte  full’  Ebro  , che  fi  vede  anche  al  pre- 
fente.  Quivi  li  tenne  un  Concilio  1’  anno  6$8. 
contra  gli  eretici  Arriani.  L'annotjji.  in  un’ 
Aflfemblea  diStato  fu  riconofciuto  Filippo  II.  per 
Re  della  Spagna.  Una  inondazione  avvenuta  li 
18.  Febbrajo  dell’  anno  1643.  le  cagionò  molto 
danno,  e rovefeiò  tre  archi  del  detto  ponte. 

a.  Cafcante  è una  piccola  terra  fui  fiume  Quei- 
les  , due  leghe  dittante  dall’Egra,  e alquanto  più 
dalle  frontiere  di  Aragona  e da  quelle  della  Vec- 
chia C a fi  i gli  a . Ella  è fabbricata  in  una  pianura 
aliai  fertile;  ed  è onorata  col  titolo  di  Città. 

III.  La  Merindada  di  Olita  comprende  Olita , 
Veralta  e Milagro , con  molti  altri  Borghi  e Vil- 
laggi . 

1.  Olita , la  Capitale,  è una  vaga  terra,  ono- 
rata col  titolo  di  Città  da  Filippo  IV.  fituata  Cul- 
la riva  del  fiume  Cidajfo  , tre  in  quattro  leghe  al 
Mezzodì  di  Sanguefa  . Ella  fu  anticamente  la  Se- 
de dei  Re  di  Navarra  , che  quivi  tenevano  la  lo- 
ro Corte  in  un  Palazzo  magnifico,  di  cui  anco- 
ra fi  veggono  alcuni  avanzi . Fertiliflìmo  è il  fuo 
territorio,  irrigato  da  belle  fontane;  e abbonda 
in  grano,  vino,  frutta,  lino,  canape,  beftiame 
e cacciagione.  In  quella  Città  morì  Carlo  V.  Re 
dì  Navarra  , ultimo  della  Cafa  di  Evrcux , li  7. 
Settembre  dell’anno  1425. 

2.  Veralta  è una  buona  piccola  Piazza , fitut- 

• ta 
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ta  in  una  Penifola  formata  dal  fiume  Arga , in 
dillanza  di  fei  leghe  da  Tutela.  Il  fuo  territorio 
produce  vino  fquifito. 

3.  Milagro  è alquanto  più  fotto  , verfio  il  con- 
corfio  dei  due  fiumi  Aragon  ed  Arga  , ed  è fi- 
tuata  fopra  una  eminenza,  con  un  Cartello  . 

IV.  La  Merindada  di  Eftella  comprende  due 
Città  , che  fono  Eftella  e Viaria  , 24.  Borghi  e 
io 6 Villaggi. 

1.  Eftella  in  Latino  Stella , Capitale  di  quello 
Diftretto  , è fituata  in  amena  pianura,  fullafpon- 
da  dell’ Ega  che  la  circonda  da  due  lati  , otto 
leghe  in  circa  al  Libeccio  di  Pamplona.  E'  una 
bella  terra  , difefia  da  un  Cartello  , e porta  il 
nome  di  Città.  Alcuni  Autori  la  prendono  per 
l’antica  Curnonium  o Curnovium , Città  dei  Va- 
fconi  ; che  altri  pongono  a Carnobio  , villaggio 
di  Navarro  , fui  confini  dell’  Aragona  , 

2.  Vianna  è una  Città  di  grandezza  mediocre, 
fabbricata  vicino  all ' Ebro  y di  rincontro  a Logro- 
gno  , in  una  campagna  abbondevole  ingrano,  vi- 
no, frutta,  legumi,  beftiame  e cacciagione . E% 
Capitale  di  un  piccolo  Principato,  di  cui  i Pri- 
mogeniti dei  Re  di  Navarra,  anticamente  pren- 
devano il  titolo. 

V.  La  Merindada  di  Sanguefa  comprende  la 
Città  di  Sanguefa , 12.  Borghi  e 168.  Villaggi. 

Sanguefa  , Capitale  del  Diftretto  , detta  nei 
tempi  andati  Ituriffa , è una  Città  mediocre  , fi- 
tuata fui  fiume  Aragon , fette  leghe  al  Mezzodì 
di  Pamplona  , verfo  le  frontiere  di  Aragona  . 

Una  lega  diftante  fi  ritrova  il  Borgo,  noma-  ; 

to 
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i to  Xavier  , famofo  per  aver  data  la  nafcica  al 
i grande  e Tanto  Apposolo  delle  Indie , Francsfco 
Saverio,  così  appellato  dal  luogo  in  cui  nacque. 

• Alquanto  più  lungi  fi  vede  San  Salvatore  di 

• Leira , bella  e grande  Badia,  molto  antica , ove 
i Vefcovi  di  Vamplona  , fi  ritirarono  per  qual- 

: che  tempo,  allorché  i Mori  invafero  il  Regno  . 

CAPITOLO  XV. 

Si  deferivi  la  Provincia  di  Aragona . 

LA  Provincia,  o Reame  di  Aragona , confina 
a Tramontana,  coi  Pirenei  che  la  divido- 
no dalla  Francia ; a Levante,  colla  Catalogna  da 
cui  è feparata  da  un  fiume,  nomilo  Nogutra  Ri- 
bagorzana , e col  Regno  di  Valenza  ; a Mezzo- 
dì, collo  TteflTo  Regno  di  Valenza',  e a Ponente  , 
colla  di av arra  e colle  due  Cafiiglie . Ha  ottanta 
leghe  in  circa  di  lunghezza  da  Tramontana  a 
Mezzodì , e cinquanta  di  larghezza  da  Levante 
a Ponente. 

Quello  Regno  è il  Paefe  degli  antichi  Celti- 
beri,  Giaccetani  e Sedetani  ; e il  Tuo  nomedi  Ara- 
gona fi  è formato  per  corruzione  da  quello  del- 
la Provincia  Tarragonefe  , di  cui  era  una  parte  con- 
iìderabile.  Quanto  ai  Celtìberi  , quelli  Popoli  era- 
no un  tempo  fiimati  i più  potenti  e i più  valo- 
rofi  di  tutti  gli  Spagnuoli . Il  loro  nome  veniva 
dalla  congiunzione  dei  Celti  e degl’ Iberi , i quali 
ciì'cndofi  milìi  cconfufi  inficme  per  fare  unfolo 
Popolo,  aveano  anche  unici  i loro  nomi  per  non 

far- 
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mi  ) e 2.  il  Xìloca  eh’  efee  dei  monti  di  Albarrazin  , 
patta  a Danza  e fi  fcarica  nel  Xalon  zCalatajud . 
Gli  altri  fiumi  meno  confiderabili , fono  alla  Tra- 
montana dell’Egro:  1.  YAragon  » il  quale  ufeendo  vi- 
cino alla  forgente  del  Gallego  nella  valle  di  Can- 
franc  , bagna  la  parte  più  fettentrionale  e più  pic- 
cola del  Regno  da  Levante  a Ponente  ; parta  a Cari- 
frane  , zjaca  e a Verdun  , poi  entra  nella  Navar- 
ra  , ove  ha  un  corfo  più  lungo  che  nel  Regno 
dond’efee:  il  i.Riguelo , che  parta  ad  Uncaflìllo, 
a S adava  e zTaufla , ed  entra  nell’ fièro  verfo  i 
confini  della  Navarra  : 3.  il  Guerva  , che  gittafi 
in  quello  gran  fiume  a Saragozza  : 4.  il  Rio  Mar- 
tin , il  quale  fortendo  dei  monti  di  Segura  , parta 
a Montalvan  e ad  Hijar , e fi  gitta  nell*  fièro  al 
Ponente  di  Cafpe:  e j.  il  Guadaìope  , che  parta  ad 
Alcanix  , ed  entra  nello  fterto  &ume  a Cafpe  . Ol- 
tre a tutti  quelli  fiumi  , fe  ne  veggono  ancora 
due  altri  piccoli  al  Mezzodì  del  Regno,  il  Gua- 
d al  avi  a r e V Alb  ambra  ; il  primo  dei  quali  gonr 
fio  delle  acque  dell’altro,  con  cui  fi  congiunge 
ad  Albarrazin  , entra  nel  Regno  di  Valenza  . 

Non  ortante  quello  gran  numero  di  fiumi , V Ara- 
gona è generalmente  fecca  e Iterile,  c per  con fe- 
guenza  difabitata  e diferta  in  varj  luoghi.  Il  fuo 
terreno  è di  ordinario  fabbiofo , montuofo  o pie- 
trofo  ; in  alcuni  luoghi  nitrofo , e quali  dappertut- 
to fecco  ed  afeiuto  : quindi  è che  non  fi  vede  re- 
gnare la  fertilità,  fe  non  in  quei  luoghi  chepof- 
fono  efier  bagnati  dai  fiumi  , come  fono  alcune 
valli  che  producono  grano,  vino,  olio  , lino  e 
frutta,  e in  qualche  fito  anche  del  zafferano:  que- 
lla 
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fìa  è tutta  la  ricchezza  del  Paefe.  I monti  fono 
pieni  di  cacciagione  e di  volatile  ; e dicefi  , ef- 
fervi  alcune  miniere  d’oro  e d’argento. 

Gli  Aragonefi  fono  ingegnofi  e dibuongufto, 
coraggiofi  carditi;  ma  fono  anche  i più  alteri  e 
fuperbi  di  tutti  gli  Spagnuoli , ftimandofi  più  che 
tutto  il  reftante  della  Spagna  e della  ftelfa  Euro- 
pa. I Gentiluomini  fono  molto  civili  ed  affabili 
verlo  gli  Stranieri . Nei  loro  difcorii  ordinar}  pro- 
cedano, che  nulla  fla  loro  piùacuore,  quanto  il 
trar  fuori  la  fpada  pel  fervigio  del  loro  Re.  La 
loro  alterezza  però  fu  deprelìà  dalla  perdita  dei  lor 
privilegi;  perciocché  ne  aveano  di  {ingoiati , che 
loro  ifpiravano  in  parte  quella  follenutezza , aven- 
do confervate  le  loro  Leggi  e coftumanze  parti, 
colari , differenti  da  quelle  del  reftante  della  Mo- 
narchia, non  ottante  la  unione  della  loro  Corona 
con  quella  di  Caviglia  nel  1478.  in  virtù  del  ma- 
trimonio' di  Ferdinando  V.  già  Re  di  Caftiglia  e di 
Leone  , con  Ifabella  di  Caftiglia  ; il  quale  fuccedette 
a fuo  padre  nel  Regno  di  Aragona  , e riunì  nella 
fua  perfona  tutti  i Regni  di  Spagna . Ma  poiché 
gli  Aragonefi  abbracciarono  efoftennero  il  parti- 
to di  Carlo  contra  Filippo  ; quell’  ultimo  Princi- 
pe avendo  vinto  e cacciato  il  fuo  Competitore 
colla  battaglia  decifiva  di  Almanza  1’  anno  1707., 
gli  fpogliò  dei  loro  privilegi,  e li  foggettò  alle 
Leggi  e al  fupremo  Tribunale  di  Caftiglia. 

L’ Aragona  è divifa  infette  Diocefi  , che  fono 
quelle  di  Saragozza,  di  Jaca,  di  Huefca  , di  Bal- 
bafttOy  di  Tarazona , di  Albarrazin  e di  Terve/. 
Ma  come  le  divifioai  Civili  o Ecclefiaftichs  nor\ 
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fono  Tempre  le  più  comode  ad  un  Geografo , io 
dividerò  P Aragona  in  due  parti  , cioè  la  parte 
al  Mezzodì  dell’Egro,  e la  parte  alla  Tramon- 
tana dello  fletto  fiume. 

I.  Al  Mezzodì  d &\V  Ebro  le  città  e terre  prin- 
cipali fono  Saragozza  , Montalban  , Tervel , Albar- 
razin  , Monreal  , Daroca  , Calatajud , Almugna , 
Ariza  , Quinto,  Hijar , Cafpe  , Alcanlz,  Nonafpe  , 
Frefneda  , Monte-Rei , Boria  e Tarazona. 

i.  Saragozza , in  Latino  Salduba  e Catfar- Augu- 
ra , Capitale  dell’  Aragona  , è fìtuata  in  una  va- 
da pianura,  fulla  riva  dell’Egro,  nel  luogo  in 
cui  quello  fiume  ne  accoglie  due  altri,  cioè  il 
Gallego  e \\Guerva\  e giace  feffanta  leghe  in  cir- 
ca al  Greco  di  Madrid , e venti  al  Ponente  dei 
confini  di  Catalogna  . La  città  è affai  grande  , 
cinta  di  antiche  mura,  e munita  di  buone  for« 
tificazioni.  Le  vie  fono  lunghe  , larghe  e ben 
laflricate.  Le  cale  generalmente  più  belle  che 
a Madrid,  fabbricate  la  maggior  parte  di  matto- 
ni , alte  tre  o quattro  piani,  e ve  ne  ha  anche 
di  cinque  e di  fei . E'  ornata  di  moltiffìmi  Edi- 
fizj  magnifici:  vi  fi  numerano  diciaffette  Chiefe 
maggiori,  e quattordici  Monifterj , oltre  a parec- 
chi altri  meno  confiderabili . E1  Sede  di  un  Ar. 
civefcovo  ; ha  una  Univerfità  ; e il  Tribunale 
della  Inquifizione  è tenuto  nel  Palazzo  degli  an- 
tichi Re.  Vi  fono  due  bei  ponti  full’ Ebro  , 1* 
uno  di  pietra,  l’altro  di  legno;  e il  fecondo  non 
ha  paragone  in  Europa  per  la  bellezza  : come  poi 
1’  Ebro  paffa  per  mezzo  delia  città,  vi  ha  un  bell* 
argine  , dietro  il  quale  palleggiano  i Cittadini. 
Tomo  XIV.  S Vi 
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"Vi  fono  più  altri  ameni  palleggi  nelle  pubbliche 
Piazze  ; ma  il  più  bello  è una  grande  ((rada  , 
detta  la  Strada  Santa  pel  gran  numero  di  Cri- 
fliani  che  in  effa  foflerfero  il  Martirio  lotto  i 
Governatori  Pagani.  Ella  è aliai  lunga  , esì  lar- 
ga che  può  efier  prefa  per  una  pubblica  Piazza  ; e 
quivi  rulla  fera  la  gente  di  condizione  viene  a 
ricrearli  nelle  carrozze  tirate  da  muli . Quella 
li  rada  è ornata  di  quà  e di  là  dai  Palazzi  di 
molti  Signori,  e maflime  da  quello  del  Viceré. 
La  Cattedrale  che  chiamafi  il  Ceu , è una  gran 
Mole,  fatta  fui  guflo  Gotico,  la  quale  nonper- 
tanto ha  la  fua  bellezza.  Quella  era  una  Mof- 
chea  eretta  dai  Mori;  ma  da  poi  eh t AifonfoX. 
riacquiftò  Saragozza  nel  1100. , la  (labili  per  Cat- 
tedrale della  città.  Il  Coro  è intonacato  di  bel 
marmo  bianco  ; ove  giace  fepolto  il  primo  In- 
quifitore  . L’ Arci vefeovado  di  Saragozza  non  è 
molto  antico,  poiché  fu  fondato  nell’anno  13x7. 
da  Giovanni  XXII.  ad  ifianza  di  J anno  II.  e gli  die- 
de per  fudraganei  fei  foli  Vefcovi  , che  fono 
quelli  di  Tarazona,  di  Huefca , di  Pamplona,  di 
Cclaborra  , di  Segorbia  e di  A'.barrazin  . Ma  in 
procelTo  di  tempo  le  Sedi  di  Pamplona  e di  Ca- 
lahorra  ne  furono  fmembrate  e polle  fotto  la  giu- 
rifdizione  della  Metropoli  di  Burgos , e Segorbia 
fotto  quella  di  Valenza  : in  ricompenfa  però  gli 
fi  rendettero  due  altri  fufFraganei , cioè  quelli  d.i 
Tervel  e A'\Jaca.  Le  fue  rendite  montano  a cin- 
quanta mila  ducati  in  circa.  Dopo  la  Cattedra- 
le i Viaggiatori  vanno  a veder  la  Chiefa  di  No- 
Jìra  Signora  del  Pi/aJIro  , fituata  fulla  riva  dell’ 
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Ebro  t riputata  di  eguale  venerazione  che  quelle 
di  S.  Jacopo  di  Compoflclla  , e di  Nojìra  Signora  di 
! Monte-Serrato  . Narrali,  che  la  Vergine,  effendo 
ancora  in  vita,  apparve  a S. Jacopo  mentre  fla- 
va applicato  a convertire  i popoli  della  Spagna  , 
c lo  animò  nel  travaglio  , lanciando  quivi  una 
Tua  Immagine  e una  bella  colonna  di  diafpro  , 
fulla  quale  fi  era  manifefiata  adelTo.  Moftrano 
nella  Chiefa  e P una  e l’ altra  \ c pretendono  che 
quello  folfe  il  primo  Tempio  fabbricato  nel  mon- 
do ad  onor  del  Salvatore • Il  difegno  e l’archi- 
tettura della  Chiefa  non  ha  in  fe  cofa  ftraordi- 
naria  ; ma  la  Cappella  ove  fi  venera  la  fanta 
Immagine,  è maravigliofa , fabbricata  fotterra, 
lunga  trentafei  piedi,  e ventifei  larga . La  detta 
immagine  è polla  fopra  una  colonna  col  Bam- 
bino Gesù  nelle  braccia;  ed  eflendo  in  luogo  pri- 
vo affatto  della  luce  del  fole,  viene  illuminato 
da  Iampane  e da  torcie  . Ricchiflìmi  fono  gli  or- 
namenti intorno  alla  Immagine  la  fua  nicchia, 
le  velli  e la  corona  fono  fparfi  e ricoperti  di 
pietre  preziofe  di  un  prezzo  ineftimabile.  AH’ 
intorno  vi  fono  alcuni  Angioli  di  argento  maffic- 
cio  con  lumi  in  mano  ; e oltre  a ciò  il  luogo 
è illuminato  da  cinquanta  Iampane  d’argento  , 
ornato  di  candelieri  ebalauftrate  purediargen, 
ro;  ed  è pieno  di  figure  e di  tavole,  recate  quivi 
jn  rendimento  di  grazie  per  le  guarigioni  ope- 
rate dalla  beatillima  Vergine  . In  fomma  ogni 
cofa  rifplende  d’  oro  e di  pietre  preziofe  : e vi 
li  a Tempre  un  gran  concorfo  di  Pellegrini . 

PrelTo  ad  una  delle  porte  della  città  vi  è I* 
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Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Portillo  , ove  fi  venera 
un  Crocififlo,  al  quale  crede  il  volgo  che  cre- 
fcano  l’ unghie.  Vicino  a quefta  Chiefa  vi  è lo 
Spedale  pel  mantenimento  dei  poveri,  eh’ è una 
bella  firuttura.  E'  ornato  di  una  torre  che  me- 
rita di  elfer  veduta:  quella  è ifolata;  e benché 
vi  fiano  284.  gradini  dal  ballo  all’alto  , tutta- 
volta  la  falita  è sì  facile,  che  vi  fi  può  andare 
a cavallo  fino  alla  cima.  Tra  i Conventi  di  Sa- 
ragozza , quello  di  S.  Francefco  è il  più  degno 
di  ollervazione  ; e la  fua  Chiefa  in  particolare 
è aliai  commendata  : ciò  che  vi  ha  di  più  ma- 
ravigliofo  , fi  è che  il  fofiìtto  non  è lollenuto 
fe  non  da  un  folo  pi  la  fi  ro  , benché  fia  molto 
lungo  e largo.  Il  Convento  di  S.  Girolamo  è or- 
nato di  colonne  di  marmo  nel  fuo  ingrefiò  ; e 
folto  la  Chiefa  vi  ha  una  Cappella  foftenuta  da 
colonne  , ove  ripofano  i corpi  di  molti  Marti- 
ri ; e fi  moflra  del  fangue  e delle  ceneri  di 
molti  di  elfi  , confervate  in  ampolle  ed  urne 
di  criflallo  : luogo  perciò  molto  frequentato  dal- 
le perfone  divote. 

Óltra  quelli  fagri  Edifizj , la  Cafa  dell*  città  , 
detta  la  Cafa  itila  Deputazione , è una  firuttura 
lòntuofa  e magnifica,  ficcome  quella  ove  fi  adu- 
nano gli  Stati  della  Provincia.  Nell’ ingrefib  fi 
trova  un  bel  Cortile  quadrato  con  un  portico  ; 
di  là  fi  afeende  in  una  fala  piccola  , ma  affai 
■vaga  , ove  fi  veggono  i bulli  di  tutti  i Re  di 
Aragona  , grandi  al  naturale,  ciafeuno  con  una. 
ifcrizione  , che  in  poche  parole  comprende  il  fuo 
aome  c le  principali  azioni  della  fua  vita . Non, 
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vi  fi  vede  veruna  Regina,  fe  non  Petronilla , la 
quale  effendo  unica  figliuola  di  Ramiro  Re  di 
Aragona  , portò  in  dote  quello  Regno  a fuo  ma- 
rito Raimondo  Berengario  Conte  di  Barcellona  , 
c morì  nel  1173.  In  un  angolo  poi  della  detta 
fala  fi  vede  S.  Giorgio , prode  Cavaliere,  Avvo- 
cato del  Regno  , tenendo  fotto  di  fe  un  Dra- 
gone fatto  di  marmo  bianco . 

Non  vi  fono  fontane  nelle  vie  di  Saragozza , 
ma  la  città  è provveduta  coll’acqua  dell’£^ro. 
Quello  fiume  benché  fia  tanto  largo  , quanto  è 
la  Sena  a Parigi , pure  quivi  non  è navigabile, 
a cagione  degli  fcogli  pericolofi  che  giaciono  in 
mezzo  al  fuo  letto.  Nondimeno  Saragozza  è una 
città  aliai  ricca  , bella  e popola tiflim a , abitata  da 
molte  perfone  di  conto  e da  un  gran  numero  di 
Mercatanti  e Cambilli , la  maggior  parte  France- 
fi  , che  quivi  fanno  fiorire  il  commerzio  . La  fua 
Univerfità  fondata  l’anno  1474.,  non  cede  fe 
non  a quelle  di  Salamanca  e di  Alcali  . L’  aria 
è quivi  pura^p  fana  alquanto  meno  calda  che 
in  altre  città  della  Spagna.  II  pefce  è raro  a 
Saragozza  : il  che  dee  recar  maraviglia  , avendo 
tre  fiumi  alle  fue  mura  : la  carne  di  macello  è 
cara*,  ma  il  pane,  il  vino,  il  volatile,  le  per- 
nici e le  lepri  fono  a buon  mercato  . La  campa- 
gna all’intorno  è piena  di  ameni  giardini  ; e per 
tre  leghe  tìn  circa  le  cafe  fono  così  frequenti  , 
che  fembra  un  continuato  villaggio. 
ì Antichiffima  è Saragozza  , elTendo  fiata  fabbri-» 
i cata  daiFenizj,  che  le  diedero  il  nome  di  Sal- 

* duba  y il  quale  nella  loro  lingua  lignifica  Imperio 
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di  Baal:  e i Romani  avendo  quivi  mandata  una 
Colonia  fotto  l’ Imperadore  Augufto,  la  chiamaro- 
no Cafarea  Augufta  o Ctefar- Augufta  , da  cui.  per 
corruzione  venne  il  nome  di  Saragozza . Vi  lì  e 
trovata  una  medaglia  di  Augufto  in  bronzo,  ove 
da  un  lato  vedevafi  uno  ftendardo  inalberato  fo- 
flenuto  da  una  Picca,  fimbolo  di  una  Colonia, 
con  quella  ifcrizione  intorno  alla  Immagine  di 
Augufto  : Auguftus  D.  F.  e nel  rovefcio  : Cafar 
Augufta  M.  Por.  Cn.  Fab.  IL  Vn.  . 

Saragozza  dichiarò  per  Re  Carlo  III.  , defun- 
to Imperadore,  l’anno  1706.  Dopo  la  famofa 
battaglia  di  Almanza  , quella  città  fu  obbligata 
di  bel  nuovo  fommetterfi  al  Re  Filippo  . Nell 
anno  1710.  il  Re  Carlo  ottenne  vittoria  fopra 
le  forze  di  Filippo  prefl'o  a Saragozza  , dove  fi 
conduce  trionfante  la  fera  medefima  ; ma  effendo 
prefo  un  corpo  di  genti  Inglefi  prigioni  a Bri- 
butga,  i Confederati  dovettero  ritirarfi  dall’  Ara* 
gena,  e lafciare  di  nuovo  Filippo  in  polTeffo  di 
Saragozza  ; il  quale  fpogliò  i nativi  di  tutti  1 
privilegi  fingolari  di  cui  godevano  ed  efilio 
molti  Cittadini  che  gli  fi  erano  mollrati  av. 


verfi.  _ 

a.  Montalba»  è una  Piazza  forte  in  un  iito 
affai  vantaggiofo,  tra  due  rupi,  con  una  buona 
cittadella,  fu!!a  riva  del  Rio  Martin , quattordi- 
ci leghe  da  Saragozza  . Vi  fi  veggono  alcune 
cafe  fca vate  nel  vivo  fallo.  Quella  è la  princi- 
pale Commenda  che  i Cavalieri  di  S.  Jacopo 
poffegono  in  quella  Provincia. 

a.  Tervcl  è una  bella  città,  fituata  prelfo  ade 
a fron« 
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frontiere  di  Valenza  , ove  concorrono  i due  fiu- 
mi Albambra  e Turias  o Guacialaviar  , in  una 
valta  e amena  pianura,  dieci  in  dodici  miglia  al 
Levante  di  Albarrazin . Ella  è ornata  colla  Sede 
di  un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Saragozza , che  ha 
dodici  mila  ducati  di  rendita  ; ed  è popolata  di 
ricchi  abitanti  pel  gran  commerzio  che  vi  fi  fa  . 
L’aria  quivi  è affai  dolce,  e vi  fi  gode  una  Pri- 
mavera quali  perpetua.  Tutta  la  campagna  è de- 
liziofa  , irrigata  da  belle  fontane  , piantata  di 
vaghi  giardini  e di  alberi  fruttiferi,  i cui  fiori 
profumano  l’aria  di  un  dilettevole  odore.  La 
città  è difefa  da  una  cittadella  con  cinque  ba- 
ftioni,  fabbricata  da  Filippo  11.  Quella  è la  pa- 
tria di  Egidio  Sancbez  Mugnos , Canonico  di  Bar- 
cellona, il  quale  al  tempo  del  grande  fcifmafuc- 
cedette  all’  Antipapa  Benedetto  XIII.  e prefe  il 
nome  di  Clemente  VII.  , ma  pofeia  per  rendere 
la  pace  alla  Chiefa , rinunziò  il  Pontificato  , e 
contentoffi  del  Vefcovado  di  Majorica. 

4.  Albarrazin  , anticamente  detta  Lobetum  e 
Turia  , giace  in  eminenza  fulla  riva  del  fiume 
Guadalaviar  alquanto  fotto  la  fua  forgente  , vi- 
cino alle  frontiere  di  Valenza  e della  Nuova  Ca- 
viglia, trenta  leghe  in  circa  al  Garbino  di  Sa- 
ragozza . Non  è notabile  fe  non  per  effere  la 
Sede  di  un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Saragozza  , 
fondata  l’anno  15 77*  le  cui  rendite  non  mon- 
tano che  a fei  mila  ducati. 

y.  Monreal  giace  fui  fiume  Xiloca  ; e fu  fab- 
oricata  da  Alfonfo  VII.  Re  di  Aragona  , con  un 
buon  cartello. 


S i , 


6.  Da - 


2 So  STATO  PRESENTE 

6.  Daroca  è fituata  fulla  riva  dello  fletto  fiu- 
me , quindici  leghe  in  circa  al  Libeccio  di  Sa- 
ragozza , in  un  fito  fcofcefo  e quali  inacceffibi- 
le.  Ella  porta  il  nome  di  città  dall’ anno  13  66. 
che  le  fu  dato  da  Pietro  IV.  Re  di  Aragona , in 
ricompenfa  della  fua  fedeltà  pel  fuo  Principe  . 
Confitte  in  mille  famiglie  in  circa.  Quivi  mo- 
li rafi  ai  Viaggiatori  una  grotta  o caverna  ma- 
ravigliofa  , lunga  intorno  un  miglio.  La  cam- 
pagna poi  c fertiliffima  , ettendo  irrigata  dal 
fiume  Xiloca . 

7.  Calatajud  è una  delle  migliori  Città  dell’ 
Aragona  , fituata  in  fondo  ad  una  pianura  fertile 
ingrano,  vino,  olio  e frutta,  al  concorfo  dei  fiu- 
mi Xalon  e Xiloca , diciotto  leghe  al  Ponente  di 
Saragozza.  E'  città  grande  e bella,  eretta  nell’ 
Vili,  fecolo  da  un  Re  Moro  , nomato  Ajub  , dopo 
la  dicadenza  dell’  antica  Bilbilis  , che  giaceva  fo- 
pra  un  colle  vicino;  e fu  la  patria  di  Marziale 
celebre  Poeta  , il  quale  ci  ha  lafciata  una  bella  de- 
lcrizione  di  quell’antica  città,  e neinfegnache 
a fuo  tempo  l’acqua  del  Xalon  era  di  un  grand’ 
ufo  per  la  tempera  dell’  armi.  Calatajud  è il 
luogo  in  cui  nacque  il  famofo  Lorenzo  Graziano , 
i cui  ferirti , pieni  di  una  fublime  e a ftru la  po- 
litica, furono  tradotti  nell’  idioma  Francefe  dall’ 
illuftre  Signor  Amelot . 

. 8.  Almugna  è un  grande  e bel  borgo  , benif. 
fimo  fituato,  in  una  pianura  amenifiìma  , nove 
leghe  da  Saragozza  , nel  luogo  ove  il  Rio  Grio 
gittafi  nel  Xalon. 

p.  Ariza , 0 Eriza , giace  fui  fiu me  Xalon , fei 

le- 
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leghe  da  Calatajud , in  una  piccola,  ma  delizio- 
sa pianura  . E'  città  molto  forte  difefa  da  un 
buon  camello,  fabbricato  fu  di  una  eminenza  che 
domina  il  luogo.  La  campagna  è molto  fertile 
in  frutta  : vi  fi  raccoglie  grano  e vino  : e vi  fi 
trova  del  zafferano:  oltredichè  i fuoi  graffi  pa- 
fcoli  nutrifcono  bediame  in  copia  . Ariza  fu  eret- 
ta in  titolo  di  Marchefato  da  Filippo  II.  ingra- 
zia di  Francefco  di  Palafox  , Signore  di  quella 
terra,  per  ricompenfare  in  tal  modo  i fuoi  buo- 
ni fervigj  predati  alla  Corona. 

10.  Quinto  è un  groffo  borgo  podo  fulla  ri- 
va dell’Egro  , difefo  da  una  molto  buona  for- 
tezza . 

ri.  Hijar  ojxar,  piccola  città  fulla  riva  del 
Rio-Martìn , col  titolo  di  Ducato . Ella  giace  a 
piè  di  una  collina  , fopra  cui  fi  vede  un  cadet- 
to eh’ è ben  fortificato  . La  campagna  abbonda 
in  grano,  vino  , olio  , feta  e zafferano.  Il  Re 
Jacopo  I.  diede  queda  città  a Pietro  Fernandex 
fuo  figliuolo  naturale,  i cui  difeendenti  prefero 
il  nome  di  Duchi  di  Hijar. 

11.  Cafpe  è città  antica,  fìtuata  al  conco rfo 
dell’  Ebro  e del  Guadalope , con  un  cadello  affai 
forte.  Il  Re  A/fonfo  II.  la  tolfe  ai  Mori  l’anno 
ii 63.  e la  diede  ai  Cavalieri  dell’Ordine  di S. 
Giovanni . Il  fuo  territorio  è fertile  in  grano  , 
vino,  olio,  zafferano  e feta  ; e vi  s’  ingraffano 
capponi  che  fono  molto  dimati. 

ij.  Alcaniz  è un’amena  città,  poda  fulla  ri- 
va dello  deffo  fiume  Guadalope  , quattro  legh* 
di  Cafpe.  Ella  era  ab  antico  la  Capitale  di  un  Re 
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gno  dei  Mori;  ma  dopo  che  fu  conquiftata  dai 
Re  Cattolici , ne  fu  fatta  una  Commenda  dell’ 
Ordine  dì  Calatrava , E'  degna  da  vederli  quivi 
una  fontana  maravigliofa  , che  gitta  acqua  da 
quarantadue  tubi . La  città  è difefa  da  una  buo- 
na  fortezza,  ed  è circondata  da  giardini  ed  al- 
beri fruttiferi, 

14.  Jfonafpc  è un  bello  e groffo  borgo  che  fu 
molto  fortificato,  pollo  verfo  le  frontiere  della 
Catalogna . 

ij.  Frefneda , un  altro  bel  borgo,  di  rincon- 
tro ad  Alcaniz  , per  l’ addietro  fortificato  , ma 
al  prefente  ridotto  in  cenere,  efifendo  flato  bru- 
ciato dalle  truppe  di  Filippo  V.  nel  mefe  di 
Gennajo  1705. 

16.  Monte  Rei , o Mont  Roi , alquanto  più  fotto 
verfo  le  frontiere  di  Catalogna  e dì  Valenza  , era 
per  l’ addietro  città  forte  con  un  buon  Cafiello  ; 
ma  fu  prefa  nel  mefe  di  Dicembre  del  1705. 
dalle  truppe  di  Filippo  V.  faccheggiata  ed  arfa. 

17.  Boria  è un’amena  città  , fituata  alle  ra- 
dici di  una  collina  prefifo  a Mon  Cayo  ( Mons 
Caunus)  dodici  leghe  in  circa  al  Ponente  dì  Sa- 
ragozza , e tre  allo  Scirocco  di  Tarazona , ver- 
fo le  frontiere  della  Navarra . Alfoufo  VI  l’ha 
onorata  col  titolo  di  città,  a cagione  dei  buo- 
ni fervigj  che  i fuoi  abitanti  gli  aveano  rendu- 
ti.  La  campagna  all' intorno  è tutta  irrigata  da 
fontane,  e produce  grano  , vino  , olio  , lino  , 
canape  e grafi!  pafcoli  , con  cui  fi  nutrifeono 
gran  bande  di  armenti  . I fuoi  bofichi  abbonda* 

anche  di  cacciagione» 
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x8.  Tarazona , cicca  antica,  conofciuta  peri’ 
addietro  fotto  il  nome  di  Turiazo  o Tyriaffo  , 
giace  alle  frontiere  di  Navarra  , di  Aragona  e 
della  Vecchia  Cajliglia  , fui  fìumicello  Queiles  , 
fituata  parte  in  rupe  e parte  in  piano , venti  le- 
ghe in  circa  al  Maefirodi  Saragozza,  in  una  cam- 
pagna fertile  in  tutte  le  cofe  necefTarie  alla  vi- 
ta. Le  fue  principali  manifatture  iono  lame  di 
fpada  ed  altre  arme,  che  acquifiano  buona  tem- 
pera dalle  acque  del  Queiles  . Alfonfo  VI.  Re  di 
Aragona  la  tolfe  ai  Mori  con  Calatajud  l’ anno 
ilio.  Ella  è onorata  di  un  Vefcovado  molto 
antico  che  fi  flende  nella  Navarra  e nella  Cafli- 
glia  , con  venti  mila  ducati  di  rendita.  L’uno 
dei  Tuoi  primi  Vefcovi  è fiato  S.  Prudenzio  , 
che  viveva  nel  VI.  fecolo  . Oltre  alla  Chiefa 
Cattedrale  , vi  fono  cinque  Conventi  di  Reli- 
giofi  , e tre  Monifterj  di  Vergini.  La  città  è 
popolata  da  due  mila  abitanti. 

II.  Nella  parte  che  giace  alla  Tramontana 
dell’Egro  , vi  fono  Balbaftro  , Puebla  de  Alfine 
Atn  , Vililla  , Fraga  , Mequinenza  , Monzon  , 
Graus  , Venafque  , Almudevar  , Huefca  , J ac  a , 
Soarre  , Sos  , UncaflUlo  , Exea  de  los  Cavalleros  , 
Luna  e Taufìa. 

i.  Balbafiro , in  Latino  Balbaftrum  , città  Ve- 
fcovile  , fituata  in  una  pianura  , fopra  un  fiumi, 
cello  nomato  Ter»,  vicino  al  luogo  , ove  gittafi 
nella  Cine  a \ ed  è dodici  leghe  in  circa  al  Gre- 
co di  Saragozza  . Contiene  da  mille  dugento 
cafe  ; e fopra  il  fiume  Vero  fi  vede  un  vaghif- 
fimo  Ponte  . I due  fiumi  che  irrigano  il  fuo 

ter- 
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territorio,  lo  rendono  fertile  inognicofa,  maf- 
fime  in  olio. 

a.  Puebla  de  Alfinden  è una  amena  città  , fi- 
tuata  in  qualche  didanza  dall ' Ebro  , in  una 
Campagna  afiai  fertile,  con  un  cadello  fabbri* 
caro  fù  di  una  eminenza. 

3.  VìlìlU  , Tu  Ila  fponda  dell’Egro,  è un  borgo 
celebre  nella  Spagna  , a cagione  di  una  campana 
maravigliofa  , che  fona  da  fe  detta  , qualunque 
volta  dee  avvenire  qualche  Anidro  accidente  al- 
la Spagna . Quella  ha  dieci  braccia  di  giro  , ed 
è data  fufa  dai  Goti , i quali  pretendeii  che  nel 
metallo  abbiano  podo  uno  dei  trenta  danari  , 
che  furono  il  prezzo,  per  cui  Giuda  tradi  Gesù- 
Cri/lo  nodro  Signore  . Cento  Autori  Spagnuoli 
attedano  queda  maraviglia  come  codante,ene 
adducono  molti  efempj , tra  cui  pongono  quello 
che  accadde  Tanno  1700.  quando  fonò  da  fe 
per  nove  ore  continue. 

Da  quedo  luogo  fino  a Fraga  vi  ha  un  vado 
Diferto  di  dodici  leghe  di  lunghezza  , in  cui 
non  fi  trova  nè  acqua  , nè  erba  ; e vi  foffiano 
perpetuamente  i venti. 

4.  Fraga  , anticamente  detta  fotto  l’ Imperio 
dei  Romani  Flavia  Gallica  t da  cui  per  corruzio- 
ne venne  quel  nome  che  porta  al  prefente  , fi 
vede  poda  in  eminenza  , fulla  riva  Anidra  del 
fiume  Cine  a , ai  confini  di  Catalogna  , tre  leghe 
in  circa  al  Levante  di  Leriaa . Ella  è forte  fo* 
pra  modo  a cagione  del  fuo  fico,  poiché  da  nel 
mezzo  di  alti  monti  : dinanzi  ha  il  fiume  Cin- 
ca , le  cui  fponde  elevate  la  rendono  di  un  ac- 
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céiTo  difficile;  e da  dietro  una  collina,  che  non 
permette  1’  avvicinacele  agevolmente  col  canno» 
ne.  I giardini  della  città  producono  varj  erbag- 
gi e del  zafferano  ; ma  la  campagna  fottoporta 
è affatto  rterile  . L’anno  1134.  Alfonfo  VII.  Re 
di  Aragona,  e I.  Re  di  Caviglia  di  quello  nome, 
fu  uccifo  dai  Mori  , affediando  quella  città  . 

j.  Me  qui  ne  nza , città  antica,  conofciuta  peri’ 
addietro  fotto  il  nome  di  Oflogefa  e Iflofa , gia- 
ce nel  luogo,  ove  fi  fa  il  concorfo  dz\V  Ebro  e 
della  Segra.  E'  forte  pel  fuo  fito  , effendoinun 
terreno  circondato  da  quelli  due  fiumi,  edifefa 
da  un  cartello  affai  ben  fortificato  . La  campa- 
gna all’  intorno  è abbondevolmente  bagnata  , e 
perciò  fertili  filma  e affai  deliziofa. 

6.  Monzon , in  latin o Monito  , è un’ altra  città 
forte  , fituata  fui  pendio  di  una  collina  , folla 
riva  del  Cinca  , e difefa  da  un  buon  cartello  . 

L’anno  1 y 9 y.  quivi  fi  tenne  una  riguardevo- 
le Affemblea  degli  Stati  di  Valenza , di  Aragona 
e di  Catalogna  , che  diedero  il  giuramento  di 
fedeltà  a Filippo  III.  Nel  164».  i Francefi  la 
prefero  ; ma  fu  loro  ritolta  dagli  Spagnuoli 
nell’anno  feguente. 

7.  Graus,  piccola  città  fui  fiume  Effera , quat- 
tro leghe  dittante  da  Ba/bajlro . Fu  prefa  l’anno 
1706.  nel  mefe  di  Gennajo  dalle  truppe  di  Filip- 
po V.  che  la  bruciarono,  dopo  averla  faccheggia- 
ta  e predata.  Dìcefi  che  quivi  fi  raccoglieva  la 
rugiada,  per  farne  balfamo  eccellente. 

3.  Ve nafque , piccola  città  nei  monti  Pirenei  , 
fui  fiume  Ejfera , verfo  le  frontiere  di  Francia, 

di 
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eli  rincontro  alla  Contea  di  Cominget  , è la  Ca- 
pitale di  una  valle  fertile  e affai  popolata . Ella 
è difefa  da  un  buon  cartello,  in  cui  di  ordina- 
rio tienfi  guarnigione;  e fulle  mura  fi  veggono 
grotte  pietre  in  vece  di  cannone  . II  luo  terri- 
torio produce  vino  eccellente  , e vi  fi  mangia- 
no trutte  fquifite  « 

In  quelli  contorni  fi  trova  la  Signoria  diA/- 
bagorza , che  al  prefente  porta  il  titolo  di  Con- 
tea , e per  l’ addietro  portò  quello  di  Regno. 
Ella  fi  ftende  in  quello  tratto  di  paefe  , lungo 
le  frontiere  di  Catalogna  , da  cui  è feparata  per 
via  del  fiume  Noguera  Ribagorzana  , avendo  quin- 
dici leghe  di  lunghezza  e fei  di  larghezza  . Com- 
prende diverfe  valli  , cioè  quelle  di  Benabarri, 
AWenafque  ed  altre  con  3*0.  borghi  e villaggi. 
Quello  quartiere  di  Paefe  fu  tolto  ai  Mori  fulle 
prime  morte  delle  conquifie  dei  Re  Cattolici;  e 
il  primo  che  prefe  il  titolo  di  Conte  di  R’ba- 
gorza  , fu  Bernardo  congiunto  di  Carlomagno  , 
primo  Conte  di  Barcellona , che  fposò  Tuida  fi- 
gliuola di  Gaiindo  II.  Conte  di  Aragona  . 

AI  Ponente  di  quella  Contea  fi  trova  il  Princi- 
pato di  Sobrarva  , che  per  1’ addietro  portò  an- 
che il  titolo  di  Reame . Quello  comprende  molte 
valli,  come  quelle  di  Terrantona , di  Giftain  , di 
Puertolas  e alcune  altre . La  Piazza  principale  di 
quello  paefe  è Ainfa  , anticamente  Capitale  dei  Re 
di  Sobrarva.  Ella  è fituata  in  una  pianura  , filila 
riva  dell  'Ara,  vicino  all’ angolo  formato  da  que- 
llo fiume,  quando  gittafi  nella  Cìnta , alquanto 
Copra  Medianos  . In  quella  Contrada  il  fiume  Cin- 
ta 
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(a  efce  di  un  piccolo  lago  , formato  da  molte 
lorgenti  alle  radici  del  monte  di  Bìelfa  . 

J obr'arva , come  dicemmo  , per  1’ addietro  ebbe 
il  citolo  di  Regno.  Allorché  Pelagio  fegnalàvafi. 
nelle  Afturie  contra  i Mori  che  aveano  invaia  la 
Spagna  , Garzia  Ximenes  eraG  fatto  nomare  Re  di 
Sobrarva  . I vantaggi  che  quello  Principe  riportò 
fopra  elli  in  molte  occaGoni  , gli  acquiftarono  un* 
grande  riputazione.  Con  feicento  uomini  ne  fcon- 
liffe  un  gran  numero,  e conquiflò  tutte  le  picco- 
le Piazze  eh’ erano  vicine  ai  Pirenei.  Egli  fposò 
Erma,  e n’  ebbe  Garzia  lnigo  , che  gli  fuccedette 
nel  758.  il  quale  elTendofi  impadronito  di  Panr- 
plona  ch’era  Hata  fmanteliata  da  Carlomagno , ne 
rift  abili  le  fortificazioni,  e prefe  il  titolo  di  Re 
di  Pamplona . Sommife  anche  al  fuo  dominio  tut- 
ta la  Navarra  , donde  fcacciò  interamente  i Mo- 
ri ; e dopo  44.  anni  di  regno,  mori.  Suo  figliuo- 
lo Foftano  che  gli  fuccedette  , fposò  Tifa  figliuola 
di  Galiud  Conte  di  Aragona  , vedova  di  D.  Bernar- 
do Barrino,  e zia  di  Zenofrio  Conte  di  Barcellona . 
Foftano  disfece  i Mori  in  molti  incontri,  e lo- 
ro tolfe  molte  Piazze.  Egli  morì  nell’anno  8 iy. 
dopo  un  regno  di  tredici  anni;  e D.  Sanzio  fuo 
figliuolo  e fuo  fucceflore , terminò  di  liberar  que- 
llo Regno  dalla  fervitù  deiMori.  Portò  lofcet- 
tro  diciaflette  anni  , e lafciollo  a Ximenes  fuo 
figliuolo;  il  quale  avendo  fpofata  Maria  , n’ebbe 
lnigo  che  pervenne  'alla  Corona  : e quelli  fu  il 
primo  che  prefe  il  titolo  di  Re  di  Navarra. 

9.  Ahnudevar  è una  piccola  piazza  fituata  in  un 
fertile  terreno,che  produce  grano,  vino  e zafferano. 

10.  Hu- 
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io.  Huefca  , città  antichiflima , che  per  l’ addie- 
tro portò  il  nome  di  Ofca  , è una  piccola  e ame- 
na città,  fituata  fui  fiume  Ifuela  , in  una  ferti- 
le pianura,  circondata  da  colline,  cinque  o fei 
leghe  al  Maeftro  àìBalbaftro.  L’aria  quivi  è af- 
fai temperata  , e il  territorio  n’è  molto  fecon- 
do: ogni  cofa  vi  fi  trova  in  abbondanza  , e maf- 
fime  il  vino  , di  cui  quella  città  provvede  la 
miglior  parte  di  Aragona  . Ella  è Sede  di  un 
Vefcovo  fuffraganeo  di  Tarragona,  le  cui  rendite 
afcendono  a tredici  mila  ducati.  Plutarco  ne  in- 
fegna  nella  vita  di  Sertorio  , che  quello  Romano 
quivi  fondò  un'  Accademia , i cui  efempj  tende- 
vano a formare  il  corpo  e l’ ingegno,,  affine  di 
attirarvi  tutti  i figliuoli  dei  Nobili  del  Paefe  , 
fotto  pretello  di  proccurar  loro  una  bella  edu- 
cazione ; ma  in  fatti  fuo  difegno  era  di  averli 
per  ortaggi  della  fedeltà  dei  loro  padri  . Quella 
irtituzione  di  Sertorio  fu  quella  che  gittò  in  //- 
pagna  i femi  di  quell’amore  alle  Lettere  uma- 
ne , che  vi  produrti  di  poi  tanti  uomini  i 1 1 u - 
ftri  ; tra  i quali  fono  Columella  , Pomponio  Me- 
la , i due  Seneca , Lucano , Marziale  , Quintilia- 


no, Floro  e tanti  altri  celebri  Spagnuoli , che  fi 
acquifiarono  un  gran  nome  tra  gli  Scrittori 


dell’antica  Roma  . 

Nulla  però  fa  più  di  onore  ad  Huefca , quanto 
l’aver  data  la  nafcita  a due  gran  Santi , cioè  a 
S.  Lorenzo  Martire  che  fortenne  il  martirio  a 
Roma  ertendo  arroftito  fopra  una  graticola  , e ad 
Qronzìo  fuo  fratello.  Negli  Archivj  della  Chiefa 
Huefca  fi  legge  una  Storia  di  S.  Lorenzo  affai 

ma- 
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male  fcritta,  la  quale  dice  che  S.  Valerio  fu  Ca- 
nonico e Vefcovo  di  Huefca  : ma  ella  è tanto 
piò  fofpetta  quanto  che  attefia  che  S.  Lorenzo  e 
5.  Vincenzo  furono  allevai  nella  cafa  e fotto  la 
cura  di  quello  Prelato  i il  che  è affolutamente 
falfo  , perchè  quelli  due  Martiri  non  vivevano 
allora  . Il  primo  Vefcovo  di  cui  fi  trova  fatta 
menzione,  è un  Monaco  appellato  Vincenzo , di- 
fcepolo  di  S.  Vittorino , il  quale  vivea  nell’anno 
SS  }• 

difendo  fiata  prefa  dai  Mori  la  città  di  Hu- 
efca  , il  culto  divino  ne  fu  affatto  sbandito  , e 
il  Vefcovo  fu  trasferito  nel  79J  in  J aca  da 
D.  Azanro  primo  Conte  di  Aragona;  e finché  1% 
Sede  Vefcovile  fu  in  J aca , il  Vefcovo  prende- 
va il  titolo  quando  di  Vefcovo  di  Aragona , quan- 
do di  Vefcovo  di  Jaca  e di  Huefca  , e alcuna  vol- 
ta quello  di  Vefcovo  di  S.  Pietro  . Allorché  poi 
nel  1096  Huefca  fu  tolta  ai  Mori  , Pietro  che 
fu  l’ultimo  Titolare  della  Chiefa  di  Jaca , andò 
a prendere  il  pofieffo  di  Huefca.  Stefano  //.che 
gli  fuccedette  , intentò  una  lite  a S.  Raimondo 
Vefcovo  di  Balbaftro , per  far  unire  la  fua  Chie- 
fa a quella  di  Huefca  ; c gli  riufcì  il  fuo  dife- 
gno  ; di  maniera  che  le  due  Chiefe  rimafero 
unite  fino  all’  anno  1J71  , nel  qual  tempo  Fi- 
lippo II.  fondò  in  Balbaftro  un  Vescovado  fotto  il 
Pontificato  di  S.  Pio  V.  La  Diocefi  di  Huefca  fi 
Pende  fopra  19 6 Parrocchie  , ji  Spedali  , jjj 
Romitaggi  e 19  Conventi. 

1 1 Jaca,  è fituata  in  un’  amena  valle  fui  fiu- 
me Aragon  , alle  radici  dei  Pirenei , diciotto  le- 
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glie  alla  Tramoatana  di  Saragozza  . La  campa- 
gna  all’  intorno  produce  in  abbondanza  grano  , 
frutta,  armenti  e ogni  maniera  di  cacciagione: 
ma  la  città  oggigiorr*?  non  è riguardevole  , fe 
non  per  effere  Sede  di  un  Vefcovo  . Ella  però 
era  molto  confiderabile  nell’  antichità  , effendo 
(lata  Capitale  di  un  gran  popolo  che  portava  il 
nome  di  J acetoni.  E'  fiata  inoltre  la  Capicale 
dell’antica  Contea  di  Aragona. 

ra  Lontre  è un  groffo  borgo  ,'fituato  alierà, 
dici  dei  Pirenei,  tra  Huefca  e Jaca , in  diflanza 
di  quattro  leghe  dalla  prima  . E’  irrigato  da 
molte  belle  fontane,  ed  è difefo  da  una  buona 
fortezza,  ove  l’infelice  Conte  Giuliano  che  avea 
data  la  fua  patria  in  preda  agl’infedeli,  fu  te* 
nuto  prigione  fino  alla  morte  . 

13  Sot  è un  altro  borgo  confìderabile  , alle 
frontiere  della  Navarra  , con  un  bel  caflello , ove 
nacque  Ferdinando  il  Cattolico. 

14  Uncaflillo  , altro  borgo  , fituato  fopra  una 
eminenza  , verfo  la  forgente  del  fiume  Riguel , 
ornato  pure  di  un  caflello  affai  vago. 

ij  Exea  de  los  Caval/erot , al  Mezzodì  di  Un- 
cajìillo , è una  piccola  città,  polla  molto  vantag- 
giofamente  tra  due  fiumi , in  una  campagna  fer- 
tile , dodici  leghe  da  Saragozza  . Alfonfo  I.  Re 
di  Aragona  prefe  quella  Piazza  ai  Mori  col  foc- 
corfo  di  una  truppa  di  Cavalieri  Francefì  eGua- 
fconi  : dal  che  le  fu  dato  il  nome  di  Exea  de 
los  CaValleros  . 

16  Luna  è fituata  tra  monti  , fulia  riva  di 
fiumicello  che  paffa  ad  Exea  , nove  leghe  | 
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da  Saragozza  . Il  Re  D.  Sanzio  Ramiro  II.  U 
erette  in  contea  ; e con  quello  titolo  fu  poffe- 
duta  dalla  Cafa  di  Luna , eh’ è Rata  molto  cele- 
bre nei  fecoli  XIV.  e XV.  * . 

17  Taufla  è un  bel  borgo,  due  leghe  dai  con- 
fini della  Navarra  , fui  iiumicello  Rigati  , che 
gittafi  nell’  Ebro  alquanto  dilTotto.  11  fuo  fitoè 
affai  vantaggiofo  e amenilììmo.  Gli  abitanti  ir- 
rigano il  terreno  col  mezzo  dei  canali , ove  con- 
ducono l’acqua  dc\V  Ebro  ; e in  tal  modo  lo  ren- 
dono mirabilmente  fecondo,  abbondando  effò  in 
tutte  le  cofe  che  font?  neceflarie  alla  vita. 

CAPITOLO  XVI. 

Si  deferivo  la  Provincia  di  Catalogna. 

LA  Provincia  di  Catalogna  ha  per  limiti  i 
monti  Pirenei  che  la  feparano  dalla  Ftan* 
eia  , a Tramontana  ; il  mar  Mediterraneo  a 
Levante  q a Mezzodì;  e la  Valenza  el’  Aragona, 
a Ponente. 

Quella  Provincia  era  di  affai  maggior  eften- 
fione  ab  antico,  di  quello  che  il  fia  al  prefente; 
poiché  da  erta  furono  fmem  brati  dai  Francefi  al- 
cuni Diftretti.  Le  Contee  di  RoJTig/lone  e d\ Con- 
flati* ne  furono  (laccate  e cedute  alla  Francia 
con  buona  parte  della  Ccrdagna  , in  virtù  del 
Trattato  dei  Pirenei . Anche  la  Contea  di  Foia 
eh'  era  primamente  comprefa  nella  Catalogna  , 
fu  porta  da  lungo  tempo  fotto  la  dipendenza  dei 
prancert.  Tuttavolta  ella  è una  delle  maggiori 
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ProVincie  del  Reame  di  Spagna , avendo  70.  le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  da  Levante  a Po* 
nente,  jo.  di  larghezza  da  Tramontana  a Mez- 
zodì , 80.  di  Code  fui  Mediterraneo,  e 260.  di 
circuito . 

E ia  comprende  un  Arci  vefcovado,  cioè  quel- 
lo.di  Tarragona  : fette  Vefcovadi  ; che  fono  quelli 
di  Barcellona , di  Gironna , di  Urgel , di  Vicb  , di 
Lerida , di  Tortofa  e di  Solfona  ; ventotto  grandi 
Badie  degli  Ordini  dei  Beneditemi  e di  Ciftello  : 
un  Principato,  eh’  è quello  di  Tarragona , due 
Ducati  , di  Monte-Bianco  e di  Cordona  : cinque 
Marchefati,  Lerida , Tortofa , Pallarefa , Cornar  a fa 
e Aitora  : dicialTècte  Contee:  Barcellona , Gironr 
n r,  V rgel , Cerdagna  , Bifoidu  , Ampurias  , K/cA  , 
Manie  fa  , Pradas  , Palamos,  Pedralata  , S. Colom- 
ba d Queralto , ih  Colomba  di  Scintillar  , Saval- 
lr.no  , Vallefogona  , Guimerano  e Monteagudo  : quat- 
tordici Vifcontee;  Barcellona  , Gironna  , Cabrerà  9 
Baffi , Rocabertino  , Caneto  , Ifola  , Caflelbono , Eri- 
Ito  , ^perforato  , Vtilamuro  , Scornatone,  Agera  e 
Jocbo : e un  gran  numero  di  Baronìe  ; Alonte- 
Cadena  , Pinot  , Carvilione , Erilio  , Cervera , Mata - 
plana  ec. 

La  Catalogna  c il  paefe  degli  antichi  Laictoni  , 
Indigeti , Ilergeti , Ca  felloni , Ilercaonj  , Ctretani  e 
Anfetani  : e allora  non  avea  nome  diverfo  da 
quelli  dei  popoli  che  1’  abitavano,  li  nome  di 
Catalogna  è moderno  j e alcuni  lo  derivano  dai 
<jc/i e dagli  Alani , ovvero  dai  C«m  e dagli  Alani  ; 
come  fc  dai  nomi  di  quelli  due  popoli  uniti  in- 
ficine , ella  fofle  fiata  detta  Gotalania  o Cattala*?**  „ 
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• L’  aria  di  quella  Provincia  è pura,  fana  e 
temperata,  lungo  le  Colle  e a Mezzodì,  ma  al- 
quanto fredda  e nevofa  , lungo  i Pirenei  e a 
Tramontana.  Ella  è tutta  montuofa , trattine  al- 
cuni luoghi  ove  fi  trovano  alcune  belle  pianu- 
re, come  quelle  di  Urge!,  di  Cerdona , àWicb, 
di  Gironna  , di  Tarragona  e di  Panades  ; le  quali 
abbondevolmente  producono  grano,  vino,  legu- 
mi, olio,  lino,  canape  e fquifitidime  frutta.  I 
monti  quivi  non  fono  Iterili,  elTendo  quali  tutti 
coperti  di  vaghi  bofchi , di  alberi  attillimi , co* 
me  querce,  cerri,  abeti  e pini;  oltra  cui  vi  fi 
trovano  in  copia  callagni  ed  altri  alberi  frutti- 
feri , con  una  moltitudine  di  foveri,  e gran  va- 
rietà di  Semplici  che  fono  di  un  mirabile  foc- 
corlo  per  la  guarigione  di  molte  malattie.  I 
monti  poi  e le  valli  fono  irrigati  da  un  gran 
numero  di  fiumicelli  , torrenti  e fontane , che 
rendono  il  fuolo  fommamente  fertile  e ameno. 
Vi  lì  trovano  varie  cave  di  .marmo  , di  ogni 
forta  di  colori;  di  cri  {fallo , alabaltro  , diafpro, 
ametifìo  ec.  Nè  vi  mancano  miniere  d’oro , ar- 
gento , llagno,  piombo,  ferro  , alume  , vitriolo 
e fale  ; ma  vi  ha  pochiflimo  rame:  e full  a Co- 
lla orientale  fi  pefcano  coralli  eccellenti. 

Quella  bella  Provincia  è bagnata  da  un  gran- 
dini tno  numero  di  fiumi  . I principali  fono  1’ 
Ebro  t il  quale  traverfa  l’angolo  della  Catalogna 
che  guarda  a Libeccio  , e sbocca  nel  Mediter- 
raneo un  po’  fotto  Tortofa:  il  Francoli  che  git- 
tafi  nello  llefifo  mare,  vicino  a Tarragona  ; il 
Lobrcgat , anticamente  detto  R.ubricatut , che  na- 
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(ce  nel  monte  Pendìi,  (corre  dritto  da  Tramon- 
tana a Mezzodì  Cotto  dodici  o quindici  ponti, 
e fi  perde  nel  mare , alquanto  Cotto  Barcellona  : 
il  Befos , Beiulus , che  gittafi  nel  Mediterraneo, 
al  difiopra  della  fletta  città:  il  Ter , in  Latino 
Tniui  o Tbiceris , che  ha  la  Cua  Corgente  tra  il 
Monte  Canigo  e il  Col  dì  Nurla ; e Ccorrendo  pri- 
ma da  Maeftro  a Libeccio,  fi  rivolge  un  poco 
a Levante,  patta  a Gironna  e fi  Ccarica  nel  ma- 
re Cotto  To/roella  : e il  Flavi  a , in  Latino  Flu- 
vianus  c eluvi anus  , che  sbocca  nel  Mediterraneo, 
un  poco  al  Mezzodì  del  golCo  di  Rofes . 

Vi  Cono  altri  parecchi  fiumi,  che  non  fi  Cca- 
ricano  nel  mare,  ma  nell’Erre,  Cìnca  ec.  Tra 
quelli  è il  più  confìderabile  il  Segra  , nomato 
anticamente  Sigoris , eh’ è il  maggior  fiume  del- 
la Catalogna , trattone  l’Egro.  NaCce  nei  monti 
di  Cerdugna  , e Ccorrendo  da  Maeflro  a Sciroc- 
co, patta  per  Puicerda  , Urgel , Oliana  eCamara- 
fa  ; dove  avendo  ricevuto  la  Nogutra  Pallarefa , 
continua  il  corCo  per  Balaguer  e Lerida  ; Cotto 
la  quale  riceve  l’altra  Noguera  Ripagorzana  , e 
pafTa  per  Aitona ; poi  fi  uniCce  alla  Cinta,  e fi- 
nalmente sbocca  nell’  pretto  a Mequìnenza 

Culle  Crontiere  dell  'Aragona.  I due  Fognerà  fo- 
prammentovati  ( Nocharia  Ripacurtiana  ,e  Pellare- 
fa)  feorrono  in  linea  paralella  da  Tramontana 
a Mezzodì,  e fi  perdono  nel  Segra  , il  pri- 
mo Copra  Lerida  , il  fecondo  pretto  a Canna- 
tala . 11  Ccrvera  Ccorre  da  Levante  a Ponen- 
te, c difeende  nel  Segra,  un  poco  Copra  Leri- 
da , Ultimamente  il  Noya  cade  nel  Lobregat 
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vicino  a Martorel ; e il  Cor/>  fi  perde  nella  CVr- 

ra . 

Come  la  Catalogna  è molto  fertile  e ricca  , 
ella  è anche  affai  popolata.  I Catalani  fonoac» 
tivi,  coraggio!!,  arditi  e buoni  foldati , ma  al- 
quanto fediziofi.  I loro  Mi  ineie  ti  han  fatto  mol- 
to parlare  di  eflì  in  tutte  le  guerre  pallate  , e 
nell’  ultima  guerra  principalmente  moftrarono  di 
edere  la  miglior  milizia  di  Europa  ; poiché  fi 
difefero  contra  le  forze  unite  di  Francia  e di 
Spagna  per  lungo  tempo,  dappoiché  i Confede- 
rati gli  abbandonarono.  Quefta  è una  fpezie  di 
milizia  libera,  cempofia  di  fanti , che  hanno  una 
fpada  al  fianco,  una  pillola  alla  cintura  e un 
futile  . Sono  vediti  alla  leggera  , e hanno  le 
fcarpe  di  corda.  Sono  molto  atti  per  fare  pron- 
te fpedizioni,  e malììme  nei  monti,  elfendo av- 
vezzi a rampicarfi  e a correre  .•  ma  non  fono 
buoni  in  una  campagna  aperta  , aè  in  una  bat- 
taglia  ove  fia  necetiario  il  combattere  di  piò 
fermo  , poiché  non  fanno  mantenere  i loro  podi. 
Si  danno  il  nome  di  Cari  nella  loro  lingua,  e 
reputano  come  un'  ingiuria  quello  di  Micbieleti, 
1 Catalani  ebbero  in  ogni  tempo  grande  antipatìa 
per  gli  Cafligliani , e durarono  molta  fatica  nel 
fommetterfi  al  giogo  dei  loro  Re.  L’anno  1640 
fi  diedero  alla  Francia  , ma  ritornarono  pofcia 
Cotto  il  dominio  del  loro  legittimo  Re,  dopo  una 
guerra  di  dodici  anni;  nel  qual  tempo  non  dan- 
do loro  la  Frantia  foccorG  diffidenti  per  mante- 
nerli , Barcellona  fu  codretta  ad  arrenderti  l’an- 
no 1 e con  efia  tutta  la  Provincia. 
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La  Catalogna  è divifa  dai  Geografi  in  due 
Parti  generali  , le  quali  vengono  fuddivife  in 
quindici  Giurisdizioni,  che  fi  appellano  Prefetti 
re.  L* una  è la  Vecchia  Catalogna  a Levante  , che 
contiene  Tei  Prefetture . L’  altra  è la  Nuova  Ca- 
talogna a Ponente  che  comprende  nove  Prefettu- 
re. Il  fiume  Lobregat  pone  il  limite  tra;  quelle 
due  Parti. 

La  Catalogna  Vecchia , ovver  Orientale . 

Quella  Parte  della  Catalogna  comprende  le  Pre- 
fetture  di  Barcellona  , Girona  , Vicb  , Manrefa  , 
Campredon  e Puicerda . 

I.  La  Prefettura  di  Barcellona  tiene  fotto  di 
fe  Barcellona  , Badelona , Mal  aro  e Martorel . 

i Barcellona  , in  Latino  Barcino  , Capitale  di 
tutta  la  Catalogna  , è lina  città  antichifiima  , fab- 
bricata , come  fi  crede , da  Amilcare  Barca , Ge- 
nerale dei  Cartaginefi  e padre  di  Annibaie , ajo 
anni  incirca  avanti  la  nafcita  di  Gefucriflo . Ella 
non  era  molto  confiderabile  nell’antichità,  ben- 
ché folle  Capitale  dei  Laletani  : era  una  piccola 
città  quadrata,  lontana  dal  mare  centoventi  paf- 
fi , con  quattro  porte  ai  quattro  lati.  Fu  prefa 
dai  Goti  al  tempo  del  Re  Ataulfo  , che  quivi  fu 
aflaflinato  e fepolto  . I Mori  poi  la  tollero  ai 
Goti  col  reftante  della  Spagna;  e gli  Spagnuo” 
li  tentarono  fovente  di  ricuperarla,  ma  ferapre 
in  vano;  finché  1’  anno  801  Carlomagno  ne  ven- 
ne a capo. 

Al  prefente  Barcellona  è una  delle  maggiori 
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più  ricche  e più  belle  città  della  Spagna , rima- 
ta in  una  valla  pianura  , lungo  le  fpiagge  del 
Mediterraneo,  cento  leghe  in  circa  al  Levante 
di  Madrid , e trenta  al  Mezzodì  di  Rojjiglione. 
E’  di  figura  bislunga  , o piuttollo  di  forma  ova- 
le, e contiene  da  quindici  mila  cafe.  Al  Mez- 
zodì la  difende  il  mare;  a Ponente  una  buona 
Fortezza  fabbricata  fopraun  erto  Monte,  detto 
Mcnt-Joujy  Monrjovis  , il  quale  fi  alza  nel  mez- 
zo della  pianura  eh’ è vicinilfima  alla  città:  a 
Tramontana  poi  e a Levante  viene  difefa  dalle 
fue  doppie  mura , con  altre  fortificazioni  aliai 
valide  • Vi  è un  gran  Molo  che  per  lunghi fiG- 
mo  tratto  s’infinua  in  mare,  avendo  di  lunghez- 
za 7jo  palli:  e quello  rende  il  fuo  porto  mol- 
to fìcuro,  il  quale  per  altro  è largo,  fpaziofo  e 
profondo:  dicono  però,  che  quello  Porto fia  fi- 
euro  per  piccoli  vafcelli  folaraente  ; ma  che  i 
maggiori  debbono  rimanere  efpolli  alle  tempelle, 
come  i nimici  full’ aperta  fpiaggia . Dopo  le  for- 
tificazioni e il  Forte  di  Mont-Jouj  , aggiunte  a 
quella  città  nell’ultima  guerra,  ella  può  effere 
confiderata  per  luogo  forte;  ma  d’  altra  parte , 
è di  tale  ampiezza,  eh’ è necefiaria  una  guarni- 
gione affai  numerofa  per  difenderla , e un  efer- 
cito  molto  più  numerofo  per  affai  tarla. 

La  città  è divifa  in  duè  parti,  la  Vecchia  e 
la  Nuova , le  quali  fono  feparate  1’  una  dall’  altra 
dà  un  ricinto  di  mura  e da  una  larga  folla  ; e 
la  Vecchia  contienfi  nella  Nuova.  Le  11  rade  di 
Barcellona  fono  belle,  larghe,  ben  fatte  e laflri- 
cate  di  grandi  pietre  , e fono  anche  tenute 

mon- 
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monde  e nette;  cofa  non  praticata  in  Ifpagna. 
Gli  Edifizj  principali  fono  la  Chiefa  Cattedrale, 
grande,  bella  ed  antica  ftruttura  ; la  Chiefa  di 
Nollra  Signora  del  Pino , i palazzi  del  Vefcovo  , 
della  Inquifizione , del  Viceré,  e. quello  in  cui 
fi  ragunano  gli  Stati,  detto  la  Caf a della  Depu- 
tazione . Quello  ultimo  è fabbricato  di  grolle 
pietre,  e ornato  di  belle  colonne  di  marmo  . 
Sopra  la  fcala  vi  ha  una  Fontana  coperta  , e 
una  magnifica  fila  il  cui  foffitto  è tutto  dora- 
to, con  un  bel  portico  ove  la  Nobiltà  ragunata 
palleggia-  La  detta  fata  è adorna  dei  ritratti  di 
tutti  i Conti  di  Barcellona  ; che  furono  i Signori 
particolari  di  quella  città  fino  all’  anno  1162. 
nel  qual  tempo  fu  unita  all*  Aragona  . Oltre  a 
quelli  maeltofi  Edifizj,  ve  ne  fono  altri,  degni 
di  elTer  veduti;  come  1’  Arfenale , in  cui  vi  è 
con  che  armare  alcune  migliaja  di  uomini  ; la 
Borfa  ove  fi  adunano  i Mercatanti  ; e la  Terfana 
ove  fi  fabbricano  le  galee  . Si  veggono  varie 
pubbliche  Piazze  affai  belle,  mallìme  quella  di 
S - Michele , ove  mettono  tutte  le  vie  princi- 
pali. 

Barcellona  è città  affai  ricca  e mercantile  , a 
cagione  della  comodità  del  fuo  porto-  Gli  abi- 
tanti fono  induflriofi  e applicati  al  lavoro  o al 
negozio,  fono  anche  affai  civili  e obbliganti  co- 
gli flranieri.  E'  refidenza  del  Viceré  della  Pro- 
vincia, ha  Univerfità,  ed  è Sede  di  un  Vefco- 
vo, fuffraganeo  di  Tarragona.  Quella  Sede  fu 
fondata  fino  dal  III.  fecolo;  e S.Teodofio  ne  fu 
il  primo  Vefcovo:  ma  effondo  ella  fiata  rovinata. 
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colla  invafione  dei  Mori , fu  riabilita  nello  ftef- 
fo  tempo  che  la  Metropoli . 

La  campagna  intorno  a Barcellona  è fomma- 
mente  fertile  e amena  , irrigata  da  forgenti  e 
fiumicelli  , e fparfa  di  frequenti  villaggi  . Si 
fanno  quivi  manifatture  di  feta  e di  lana  ; e 
quelle  di  ferro  ed  acciajo  fono  eccellenti . Il  vi- 
no di  quelle  parti  ha  buon  corpo  e fquilito  fa. 
pore;  e fe  ne  fa  un  gran  traffico. 

Quella  città  col  rimanente  della  Catalogna  , 
chiamò  i Francefi  , come  dicemmo , 1’  anno  1640. 
che  ne  rimafero  Signori  per  lo  fpazit»  di  dodici 
anni:  ma  gli  Spagnuoli  la  ricuperarono  nel  1652. 
dopo  un  alfedio  di  quindici  mefi  . Fu  prefa  di 
nuovo  dai  Francefi  l’anno  1697.  dopo  cinquan- 
tafei  giorni  di  trincea  aperta , ma  poi  reltituica 
colla  pace  di  Rijvvick.  L’  anno  1705.  l’armata 
dei  Confederati  alfediolla  per  mare  e per  terra 
a nome  del  Re  Carlo  III.  e la  prefe  li  a 2.  di 
Ottobre  dopo  un  alfedio  di  tre  fettimane.  Gli 
Spagnuoli  e i Francefi > comandati  dal  Re  Fi- 
lippo e dal  Marefciallo,  di  Tbcffc , afiediaronla  di 
bel  nuovo  ai  3.  di  Aprile  dell’  anno  feguente 
1706.  mentre  la  flotta  Francefe  comandata  dall’ 
Ammiraglio  Conte  di  Tolofa  la  llringeva  per  ma- 
re . L’  alfedio  fu  continuato  fino  agli  8.  dei 
Maggio  feguente;  e il  Re  Carlo  era  chiufo  nel- 
la Piazza  : ma  fopravvenuti  il  Conte  di  Peter - 
burgo  e 1’  Ammiraglio  Leake  colla  flotta  dei  Con- 
federati , 1’  Ammiraglio  Francefe  fuggì  colla  fua  . 
e ai  12.  dello  fielfo  mefe  il  Re  Filippo  e j| 
Marefciallo  di  Tbttfe  levarono  l’ alfedio  con  grin 
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precipitazione  fi  ritirarono  in  Francia,  lafcian* 
do  fui  campo  centofei  pezzi  di  cannone  di  bron- 
zo, ventitré  morta;,  tutti  i malatti  e feriti,  e 
gran  quantità  di  munizione  da  bocca  e da  guer- 
ra: e nella  fielfa  mattina  fi  è veduta  una  Ec- 
cliffi  quali  totale  del  Sole,  eh’  era  1*  emblema 
del  Re  di  Francia.  Finalmente  efiendo  andato 
il  Re  Carlo  JII.  in  Alemagna  1*  anno  1711.  per 
raccorre  la  ricca  fucc  e llìone  della  Cafa  d'Auftria  , 
eh’  era  in  lui  caduta  colla  morte  dell’  Imperado- 
re  Giuseppe  fuo  fratello  primogenito  ; ed  efiendo 
rimallo  in  quel  paefe  , per  prendervi  la  Corona 
Imperiale:  il  Re  Filippo  ebbe  il  tempo  di  ritta- 
bilire  i Tuoi  affari,  e di  trar  profitto  dalla  lon- 
tananza del  fuo  nimico;  onde  llrinfe  di  afiedio 
Barcellona  l’anno  1713.  I Catalani  abbandonati 
dal  loro  Principe  Carlo  III.  nuovo  Imperadore, 
e ritiratoli  il  prefidio  dei  Confederati  in  virtù 
di  un  Trattato  conchiufo  tra  eflì  e la  Francia 
ai  13.  di  Luglio  1713.  entrarono  in  Barcellona 
colle  genti  loro,  e fi difefero  vigorofamente con- 
tra  le  forze  unite  della  Francia  e della  Spagna. 
Il  nimico  tenne  bloccata  la  città  fino  al  mefe 
di  Luglio  del  1714-,  quando  il  Duca  di  Ber- 
•vvik  unifiì  all* efercito  del  Re  Filippo , e 1’  afiedio 
fu  tiretto  con  gran  forza,  elfendofi gittate  nella 
Piazza  da  undici  mila  bombe  , che  rovinarono 
varie  Chiefe  e Monifterj  e più  di  cinque  mila 
cafe . Continuò  il  nimico  a battere  la  terra  con 
più  di  ottanta  pezzi  di  cannone  e ventiquattro 
morta;  ; ma  ella  ciò  non  ottante  fi  difefe  fino 
agli  11.  di  Settembre:  nel  qualgiorno  efiendo  fi 
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dito  un  aflalto  generale,  i Cittadini  dopo  efier- 
fi  difefi  con  gran  valore  fino  alle  quattro  della 
mattina  feguente  , furono  alla  fine  corretti  a 
ritirarfì  dalla  Nuova  città  nella  Vecchia  , e a 
domandar  capitolazione.  Il  Duca  di  Bervvik  te- 
nendo quella  gente  per  difperata , acconfentì  di 
trattare  con  elE  , e accordò  di  falvar  loro  la 
vita  e di  non  mettere  a Tacco  la  terra:  laonde 
dopo  quattordici  meli  di  ftretto  attedio  , sì  le 
due  città  che  il  caftello  furono  ad  elTò  ceduti , 
e continuarono  lempre  di  poi  a rimanere  in  pof- 
feflo  del  Re  Filippo  ; il  quale  in  quella  occafio- 
ne  trattando  i Catalani  da  fudditi  ribelli  , gli 
ha  fpogliati  di  tutti  i loro  privilegj  , e in  Bar- 
cellona fece  alzar  un  buon  Forte  per  tener  la 
città  in  dovere. 

a Bardelon a è una  piccola  città,  fituata  filila 
fponda  del  mare  , in  diftanza  di  una  legha  da 
Barcellona , difefa  da  una  buona  fortezza. 

I Maturo  è una  piazza  mediocre,  fituata  pu- 
re fui  mare,  celebre  per  le  manifatture  dei  Tuoi 
bei  vetri* 

4 Martore l , quattro  leghe  da  Villa-Franca , e 
quattro  da  Barcellona  , è una  piccola  città  , li- 
mata fui  concorfo  della  Noya  e del  Lobregat  ; 
e appartiene  ai  Conti  di  Benevento  . Quivi  fi 
veggono  due  ponti  fui  fiume  , 1*  uno  dei  quali 
ha  archi  attai  alti , e pare  effere  un’  opera  an- 
tica . 

Nella  Dioceli  di  Barcellona  , fette  leghe  al 
Maelìro  d:  quella  città,  forge  il  celebre  Monte 
di  Monferrato , il  quale  rifguarda  tutta  la  pianu- 
ra 


?oa  STATO  PRESENTE 
ra  di  Barcellona  fino  al  mare  , ed  anche  fino 
alle  Jfole  Ralenti  che  ne  fono  in  diftanza  difef- 
fanta  leghe.  E'  quello  monte  celebrato  non  fo- 
lamcnte  per  la  fua  prodigiosa  altezza,  dilunga 
mano  fuperiore  a tutti  i monti  vicini  ; ma  per 
la  fua  forma  ancora  , la  quale  Sorgendo  in  mol- 
tiftìme  Sottili  piramidi,  pare  in  diftanza  adden- 
tellata come  una  fega  ; onde  fi  fuppone  che  ab- 
bia Sortito  il  nome  di  Mons-Serratus  dalla  voce 
Latina  Serra  Sega.  Ma  quefto  monte  è vieppiù 
celebre  per  la  fua  fanxità,  a cagione  di  una  Im- 
magine e di  una  Cappella  dedicata  quivi  alla  B. 
Vergine  , dove  ricorre  una  infinita  moltitudine 
di  Pellegrini.  Secondo  l’antica  tradizione  quella 
miracolosa  Immagine  della  Vergine  fu  Scoperta 
in  una  caverna  da  alcuni  pallori  verfo  P anno 
880.  Pubblicatali  quella  maraviglia,  il  Vefcovo 
di  Barcellona  accompagnato  dal  Suo  Clero  e da 
una  folla  di  popolo,  venne  quivi  con  animo  di 
trafportarla  in  qualche  altro  luogo;  ma  la  Im- 
magine rimafe  immobile,  nè  fu  mai  levata  dal 
fìto  in  cui  al  prefente  fulfifte  il  Convento.  Al- 
lora Goffredo  detto  il  PeloJot  Conte  di  Barcello- 
na, ordinò  che  ad  onore  della  Vergine  folle 
eretta  una  Chiefa  con  un  Monillero  di  Religiofe 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , il  quale  cento  anni 
dopo  fu  dato  ai  Religiofi  dello  fteftb  Ordine  . 
Non  vi  ha  Pellegrino  il  quale  andando  a S.  Ja- 
copo di  Compoftella , non  fi  porti  anche  aviGtare 
Noflra  Signora  di  Monferrato.  In  queftoluogoil 
gloriofo  S.  Ignazio  di  Lojola  pafsò  molto  tempo  , 
allorché  meditava  il  dileguo  di  fondare  la  reii- 
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giofilfima  Compagnia  di  Gesù , come  apparifce  dall* 
feguente  Ifcrizione  che  fi  legge  fulle  fuemura. 
B.  Ignatiut  a Loyola  bete  multa  prece  fietuque  Dea 
fe  Virgìnique  devovit:  beic  tamquam  armis  fpirs- 
tualìbus , facco  fe  muntene  per  no  S avi  t : bine  ad 
Sotictatem  Jefu  formandam  prodiit  , Anno  ijz2. 
Ma  come  il  numero  dei  Pellegrini  andava  cre- 
dendo, la  Chiefa  vecchia  fi  trovò  troppo  an- 
gufia  : il  perchè  Filippo  li.  ne  fece  fabbricare 
una  nnova  molto  magnifica;  e Filippo  III.  la 
terminò,  facendo  trafportare  in effa  P anno  1599. 
la  Tanta  Immagine,  dalla  Chiefa  vecchia  ov’ era 
fiata  fettecentodieci  anni  . Belliffima  è quella 
nuova  Chiefa,  ornata  di  tre  Cori  di  Organi  e 
di  un  Altare  tutto  dorato , checofiò  trentamila 
feudi.  Sopra  quello  Altare  (la  collocata  la fagra 
Effigie  eh’  è quali  tutta  nera  , col  Bambino  Gesù 
nelle  braccia.  Ai  due  lati  dell’ Altare  fi  veggono 
due  Ritratti , 1’  uno  di  Filippo  III. , 1’  altro  della 
Regina  Tua  moglie;  e al  diffopra  della  Cappella 
leggefi  quella  Ifcrizione:  Pbilippus  III.  Re x Ca- 
tbolicus  Virgini  Matti  dicavit  . Anno  1609.  li 
luogo  è illuminato  da  novanta  lampane d’argen- 
to . RicchiflGmo  è il  Teforo  di  quella  ChieCa  , 
e tra  le  altre  cofe  vi  fi  moflra  una  Corona 
della  B.  Vergine  , che  fiimafi  valere  un  milio- 
ne d’  oro.  Il  Convento  è abitato  da  Monaci  di 
ogni  nazione,  che  coi  Laici  loro  giungono  a 
:recento  perfone . Elfi  hanno  poco  piò  di  quat- 
tordici mila  feudi  di  entrata  ftabile  , e ne  di. 
Tpenfano  più  di  feflfanta  mila:  perciocché  alber- 
gano quivi  tutti  quelli  ches^i  li  portaop  perdi. 
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vozione  o per  curiofità  , dando  loro  per  tre  gior» 
ni  gratuitamente  pane»  vino,  carne  , olio , Tale , 
aceto  e danza . 

Sopra  la  Chiefa  verfo  la  cima  del  monte  fi 
veggono  qua  e là  in  varj  luoghi  tredici  celle  di 
Romici , (cavate  nel  vivo  Caffo  con  infinito  la- 
voro; e a quelle  fi  arriva  per  via  di  gradini  , 
tagliati  pur  nella  rupe.  Quelli  Romiti  Cogliono 
edere  di  ordinario  perfone  di  qualità , le  quali 
(lanche  del  mondo  fi  ritirano  quivi  a (pendere 
il  rimanente  della  lor  vita  in  quella  divota  fo- 
litudine.  CiaCcuno  di  elfi  vicino  alla  Cua  cella 
ha  una  cappella  , un  giardino  e una  fontana 
(cavata  nel  Cado  con  grande  Cpefa  e fatica.  So- 
pra il  Chioftro  vi  ha  un  pezzo  di  roccia  affai 
prominente  e fofpefa  , Copra  cui  Cono  piantate 
tre  Croci  ; preffo  alle  quali  celebrali  Meda  ogni 
giorno,  per  implorar  dalla  B.  Vergine  che  non 
permetta  che  quel  pezzo  di  rupe  precipiti  Co- 
pra la  Chiefa  e Cui  Chioftro.  Nè  Cenza  ragione 
temeli  quella  difgrazia;  perciocché  verCo  la  me- 
tà del  fecolo  XVI.  Ce  ne  fiaccò  un  gran  pezzo 
che  cadde  Culla  Infermeria , rovinandola  affatto 
colla  morte  di  molti  infermi.  E'  quella  nondi- 
meno una  Colitudine  molto  amena , ove  fi  gode 
una  delle  più  belle  vifte  del  mondo,  e .regnavi 
un  profondo  filenzio  , non  udendofi  che  il  gar- 
rir degli  uccelli  e il  mormorio  delle  fontane 
e dei  rufcelletti , che  da  ogni  lato  cadono  giù 
dai  Cadi . 

Il  Capitano  Curlton  Inglefe  , il  quale  villtò 
Monferrato  nell’  ultima  guerra  , è rapito  qualot 
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deferire  quello  dilettcvolillìmo  monte.  La  l'ut 
deferizione  è alquanto  lunga1,  ma  io  racconceiò 
compendiofamente  le  feene  principali  da  efso  cora- 
memorate . 

Monferrato , egii  dice,  è un  aho  monte  nel 
mezzo  di  una  fpaziofa  pianura,  il  quale  fi  feor- 
ge  molto  lontano,  prefentando  alla  villa  centi- 
naia di  alpeflri  piramidi;  ma  fparfe  di  alberi; 
di  grandezza  e bellezza  tale  , che  la  villa  non 
ne  rimane  mai  fazia.  Sopra  qu,eflo  monte  fon<» 
tredici  Celle  di  Romiti,  la  più  alta  delle  quali 
giace  afsai  predò  alla  cima  . Vi  fi  afeende  a 
grado  a grado,  girando  attorno  a cagione  dell' 
erta;  nè  potrebbe  uno  firaniero  agevolmente  per- 
venire lafsù  , fenza  la  guida  del  vecchio  alinello 
che  ogni  dì  reca  i cibi  ai  Romiti.  Quello  ani- 
male efsendo  caricato  al  Convento  conduecefli 
nei  quali  fono  i viveri  per  gli  Romiti  divifi  in 
porzioni  , va  Tufo  fenza  verun  che  lo  guidi , e 
perviene  a ciafcuna  Cella  dove  ogni  Romito  pi- 
glia la  parte  fua;  e quando  è giunto  alla  più  alta  , 
ritorna  di  bel  nuovo  al  Convento . 

Quelli  Romiti  vengono  riputati  felicillìmi dal 
fuddetto  Capitano;  ed  egli  mofirafi  volonterofo 
di  cambiare  il  fuo  impiego  in  una  di  quelle  Cel- 
ie : perciocché  niuna  cofa  c tanto  defiderabile 
quanto  T efisere  provveduto  del  bifognevole  fenza 
cura»  pafTando  i giorni  fenza  affanno  tra  la  va- 
rietà di  molti  oggetti  piacevoli,  nè  i fonni  ef- 
fóndo mai  interotti  da  veruno  firepito,  tolto i! 
rnormorìo  delle  fonti,  le  naturali  cafcate  di  ac- 
que » e il  vario  e mcltiplice  garrito  degli  uccelli . 
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Quelli  uomini  dabbene  fembrano  rapprefentare  \i 
itefsa  innocenza:  fono  benigni  ed  affabili,  mo* 
Arano  volentieri  tutte  le  rarità  delle  loro  Celle , 
e fe  vengono  interrogati  , rifpondono  con  dol- 
cezza ed  umanità.  Uno  di  quei  venerabili  Vec- 
chi , mentre  il  Capitano  fi  licenziava  da  efso  ; 
zuffolo , e fubito  gli  volarono  attorno  parecchi 
voghi  uccelletti  di  varie  fpezie,  tali  pofandofi 
Tulle  fpalle , tali  fui  capo  e tali  nel  grembo  di 
efso,  e gli  prendevano  il  cibo  fuori  di  bocca  . Ed 
ogni  altro  Romito  dava  quello  innocente  passa- 
tempo agli  Stranieri. 

Da  quelle  Celle  il  nollro  viaggiatore  pafsó  a 
vedere  il  Convento  , nella  cui  Cappella  vide  quel- 
la ornatilfima  Immagine  della  Vergine . Egli  di- 
ce, che  parea  nera  e rifplendente  come  l’Ebano; 
benché  i Sacerdoti  lo  accertarono  , che  il  colore 
procedeva  dall’  elfere  Rata  nafcolìa  tra  due  roc- 
cie,  quando  i Moti  lì  erano  inlìgnoriti  di  tutto 
il  Paefe  . 

Gli  ornamenti  della  Capella  erano  tanto  rie? 
chi,  che  il  nollro  Viaggiatore  dice  di  aver  credu- 
to che  quivi  raccolti  fofsero  tutti  i tefori  dell’ U- 
niverfo:  e contuttociò  quando  fu  condotto  nel  Re- 
pofitorio  dove  fi  confervavano  le  più  ricche  offer- 
te, vide  alcuni  doni  di  molto  maggior  pregio  , c 
tra  lealcre  cofe  una  Spada  ingidjeIJata  , donata  dal 
Re  Carlo  III.  e il  Re  di  Portogallo  fece  offerta  di 
un  Diadema  o Corona  per  la  fella  della  Immagi, 
ne,  ogni  raggio  della  qualeera  tutto  di  diamanti 
contefìo:  quella  era  larga  abballo , e gradatamen- 
te andava  diminuendo  verfo  la  efiremità  di  ogni 
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raggio.  Ma  fé  io  faceflì  menzione  di  tutti  i rie» 
chi  doni  che  quivi  ho  veduti  , dice  il  Curlton  t 
quelli  foglierebbero  ogni  umana  credenza.  Quan- 
to alla  parte  fuperiore  del  monte,  ella  è un  mi- 
racolo della  Natura,  ficcome  il  teforo  è un  mira- 
colo dell’  Arte . Aggiungerò  (blamente  , che  ogni 
1 Domenica  i Romiti  definano  nella  fala  del  Con- 
vento coi  Monaci . Profeguiamo  la  delcrizione  dei 
luoghi  di  quella  Provincia. 

II.  La  Prefettura  di  Gironna  viene  riputato  il 
Quartiere  più  fertile  di  tutto  quello  Paefe  ; e ab- 
braccia Gironna  , Ampurias . Cajlcllo  di  Àmpurias  , 
Rofer  , Palamor  , O/ialric  , Figuiera  , Gionquiera  , 
Blatte s e Torcila  di  Mongri . 

1.  Gironna , in  Latino  Getunda , è fituata  fui 
.fianco  di  un  colle  al  concorfo  dell’  Qnbar  e del  Ter  ; 
che  bagnano  le  mura  di  ella;  ed  è venti  leghe  ia 
circa  al  Greco  di  Barcellona , e fette  al  Ponente 
del  mare.  Ella  è Città  antica*  Vefcovilee  Ca-  * 
pitale  di  quello  Diflretto.  Mediocre  è la  fua  gran- 
dezza ; triangolare  la  fua  figura;  ed  haunagran 
ftrada  che  1*  attraverfa  in  tutta  la  fua  lunghez- 
za. E’  alTai  bene  fortificata,  e contiene  parecchie 
belle  llrutture  ; particolarmente  laChiefa  Catte- 
drale dedicata  alla  B.  V.  la  quale  è riccamente 
ornata  e abbellita.  L’  Aitar  maggiore rifplende 
tutto  per  1’  oro  e per  le  pietre  preziofe  ; e la  Im- 
magine della  Vergine  che  in  elfo  (la  collocata , 
è tutta  di  argento  maflìccio  . Benché  quella  Cit- 
tà non  fia  grande,  tuttavolta  è florida  pel  cora- 
me r zio  , e vi  fi  vede  un  gran  numero  di  mer- 
catanti e di  artigiani.  Ha  Univerfità  e Vefco- 
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vo , e giace  in  una  delle  più  fertili  parti  della 
Catalogna  - 

Gironna  ebbe  1’  onore  di  veder  un  Concilio  ce- 
lebrato nel  Tuo  ricinto  1’ anno  5 17.  Elia  poi  è fia- 
ta mai  Tempre  tanto  confiderata  , che  nei  tempi 
dei  Re  di  Aragona  , i loro  primogeniti  prendevano 
il  titolo  di  Conti , e pofeia  di  Principi  di  Gironna  . 
Si  dichiarò  quella  Città  per  il  Re  Carlo  nella  pre- 
la di  Barcellona  1’  anno  1 707 . e rimafe  in  pofiefio 
di  quello  fino  ai  2;.  di  Gennaio  17  io.  1 r.  allora 
quando  fu  prefa  dal  Duca  di  Noailles  dopo  fei  fet- 
timane  di  alìedio. 

2.  Ampurias  è una  Città  marittima  con  un  buon 
Porto,  alla  imboccatura  del  F/uvia  , fulla  riva 
meridionale  di  quefio  fiume  , venti  leghe  alla  Tra- 
montana di  Barcellona , fei  al  Greco  di  Gironna^ 
e tre  al  Mezzodì  di  Rofes  : terra  antica  e affai  ce- 
lebre , nel  Paefe  degli  antichi  Indigetani.  Primi 
che  i Romani  cntraflero  in  Ifpagna  , Ampurias  com- 
prendeva due  terre  diftinte,  divife folamente da 
un  muro.  L’una  fabbricata  dai  Marfigliefi  , o al- 
meno dai  Greci  venuti  dalla  Focide  come  quelli , 
era  fulla  fponda  del  mare,  e avea  di  ampiezza 
quattrocento  palli  in  circa  : 1’  altra  che  le  era  con- 
tigua, alquanto  più  dentro  terra  , flava  chiufa  di 
un  muro  di  trecento  palli  , ed  era  abitata  dai  na- 
tivi del  Paefe.  Ciafcuna  di  quelle  due  Nazioni 
confervava  la  loro  lingua  e i loro  coflumi  , nè 
aveva  1’  una  coll*  altra  veruna  comunicazione,  fe 
non  per  via  di  commerzio.  I Greci  non  aveano 
che  una  porta  dal  canto  di  terra , ove  face  va  fi  di 
continuo  una  guardia  efatta  .*  di  giorno  era  il  Mi 

. --  _ giftra- 


Digitized'by  Cookie 


DELLA  SPAGNA.  ?o? 

giurato,  e di  nette  una  terza  parte  degli  abiiao- 
ti;  nè  permetteva!!  a veruno  Spagnuolo  1’  entrare 
nella  Città  per  quella  porta  : ma  fé  alcuno  di  elfi 
avelTe  voluto  andarvi  per  trafficare  , dovea  farlo 
dal  canto  del  mare  per  via  del  Porto  . Eglino  fi 
mantennero  in  quello  modo  contra  gli  Spagnuoli 
per  più  fecoli.  Finalmente  Giulio  Cefare  avendo  af- 
fatto fconficto  il  partito  di  Pompeo  in  Ifpagna  , fab- 
bricò in  Amputi as  una  terza  Città  , perchè  quivi 
abitaffie  una  Colonia  di  Cittadini  Romani  . A ven- 
do poi  quelli  qualche  tempo  dopo  dato  il  dritto 
di  cittadinanza  Romana  agli  Spagnuoli , e poi'cia 
ai  Greci;  quelli  tre  popoli  non  ne  formarono  più 
che  un  folo , il  quale  prefe  la  lingua  e i collumi 
dei  Romani.  Allora  fu  che  fi  erette  un  Tempio 
ad  onore  di  Diana  Efefia\  e fopra  una  delle  co- 
lonne di  effo  fu  fcolpita  la  feguente  Ifcrizionc  , 
per  cui  fi  è confervata  la  memoria  di  quello  av- 
venimento : Emporitani  Populi  Graci  hoc  templum 
fub  nomine  Diana  Epbefiee  eo  feculo  condidére , quo 
nec  reli8a  Gracorum  lingua  , nec  idiomate  Patria 
Ibera  recepto  in  mores , in  linguam , in  iura  , indi- 
tionem  cejfere  Rcmanam . M.  Cetbego  <tr  L.  Apro - 
nio  Cofr. 

I Greci  aveano  dato  a quella  Città  il  nome  di 
Etnpurlas  o Emporio»  t che  nella  loro  lingua  figni- 
lica  Piazza  mercantile  ; e per  una  leggera  corruzio- 
ne  di  quello  nome  fi  è detto  poi  Ampurias . Que- 
lla Città  è fiata  fovente  rovinata:  il  perchè  non 
i più  al  prelente  quella  eh’  è fiata  un  tempo  . 
Credei»  che  anticamente  una  parte  di  etti»  fiali 
rrafportata  alquanto  più  alto  verfo  Tramonta» 
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na  , alla  imboccatura  del  fiumiccUo  Llobregat  ,t 
che  fiali  fabbricata  quella  Città  che  porta  il  no* 
me  di 

3.  Caflello  di  Ampurias  t fituata  vicino  ad  un 
grande  e bel  Lago  , chiufa  di  alte  mura  , e ornata 
di  una  vaga  Chiefa . 

II  territorio  di  Ampurias  chiamali  Ampurdan , 

( Emperitanus  ager)  che  non  conviene  confondere 
col  Lampurdan  (Lapurdenfis ager  ) dettoaltrimen- 
ce  il  Paefe  di  Labourd , eh’ è il  territorio  di  Btr 
yonna  nella  Bifcaglia  Francefe . Il  fuolo  d’ intorno 
àd  Ampurias  è Aerile  , nè  produce  gran  fatto  : in 
alcuni  luoghi  li  trova  del  lino  e della  fpelta  . 
Nel  dicadimento  di  quella  terra  , Gironna  è dive* 
nuta  Capitale  del  Dillretto  ; e per  la  fletta  ragio- 
ne fu  fatta  eziandio  Sede  Vefcov ile:  onore  che 
Ampurias  perdette . 

4.  Rofes  è Città  forte  con  un  buon  Porto  , fi* 
tuata  in  un  Seno  del  mare , al  Ponente  del  Capo 
di  Cruz  , fette  in  otto  leghe  alla  Tramontana  di 
Gironna  , due  o tre  alla  Tramontana  di  Ampurias  , 
e dieci  al  Mezzodì  di  Perpignano  nel  Rtjfglione . 
Fu  fabbricata  delle  rovine  di  un’  antica  Città  , 
nomata  Rboda  o Rbodepolis , fituata  al  Capo  di 
Cruz,  e coflruita  , come  fi  crede,  dai  Greci  ve- 
nuti da  Redi,  che  le  diedero  il  nome  della  lor 
prima  Patria  , ettendo  poi  Hata  diftrutta  que- 
lla Città  , fu  trasferita  a Ponente  , nel  luogo 
in  cui  oggigiorno  trovali  Rofes  . E'  Città  ben 
fortificata  e difefa  da  un  Forte  quadrato,  detto 
la  Trinità  , fabbricato  al  Levante  della  Città  , i! 
quale  Ha  in  eminenza  verfo  la  fpiaggia  del  mare  , 
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e domina  1’  ingreflo  del  Seno.  Quella  fu  la  lo!» 
Città  della  Catalogna  , che  in  tutta  1’  ultima  guerra 
tenne  il  partito  del  Re  Filippo  V. 

j.  Palamos  è una  piccola  Città  marittima , ma 
forte  fopraromodo  , fituata  in  fondo  ad  un  Seno  che 
forma  un  buon  Porto.  Ella  è fabbricata  parte  in 
pianura , e parte  longo  un  colle  molto  fcofcefo 
che  fporge  nel  mare  , le  cui  falde  fono  affai  dritte 
ed  elevate.  Fu  polla  in  iflato  di  difefa  con  un 
muro  munito  di  buone  fortificazioni  . Sopra  la 
collina  , nel  luogo  più  avanzato  nel  mare  , li 
è diftrutto  un  Convento  di  Religiofi  Agollinia- 
ni , per  fabbricarvi  una  Cittadella  conaltreopc- 
re  in  occafione  delle  ultime  guerre . 11  Seno  di 
Palamos  è coperto  dal  canto  del  mare  da  una 
lingua  di  terra  che  forma  un  Promontorio  ,no~ 
mato  Capo  di  Palafugell , del  nome  di  un  Borgo 
vicino , 

6.  Oflalricy  piccola  Città  fituata  Culla  riva  del 
fiume  Torciera , lontana  cinque  leghe  da  Girottna . 

7.  Figuiere  o Figulerat  piccola  Città  , che  per 
T addietro  era  munita  di  una  buona  Fortezza  . 
Verfo  la  metà  del  fecolo  xm.  fu  rafa  ed  arfa 
colla  fua  Fortezza  dal  Conte  di  Ampurias , nella 
guerra  di  quello  Signore  contra  Jacopo  /.Redi 
Aragona . 

8 Jonquiere , in  Latino  Juncarla  , tre  leghe  da 
Figuiera , altra  piccola  Città  fituata  alle  radici  dei 
Pirenei,  la  quale  al  prefente  è molto  dicaduta  dal 
fuo  antico  fiato.  Quella  terra  coll*  antecedente 
giace  fulla  Itrada  del  Rodigliene. 

9.  Blatte  1 , anticamente  Blanda , duna  piccola 
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Piazza,  porta  verfo  la  foce  del  T ord:ra  , filila  riva 
feitentrionalc  di  querto  fiume  . 

io.  Tortila  ili  Mongri  giace  alle  radici  di  un 
monte  fulla  liva  Iectentrionalc  del  Ter  , alquanto 
1 <;pra  il  luogo  in  cui  querto  iiume  gittafi  nel  Me- 
ilitcrraneo.  E’  celebre  per  la  vittoria  che  i Fran- 
teli quivi  riportarono  (opra  gli  Spagnuoli  nel  me- 
le di  Giugno  dell’  anno  1 694.  quando  il  Marefcial- 
Jo  di  Koaìllcs  Comandante  dell’  armata  Francefe 
juf>ò  il  Ter  a nuoto,  andò  ad  attaccare  l’efercito 
Spagnuolo  accampato  alquanto  di  là  dal  detto  £u- 
ii! e , e lo  feonfifie  . 

III.  La  Prefettura  di  Vicb  comprende  Vici  e 
Centrila! . 

1.  Vicb , Città  antica,  un  tempo  Capitale  de- 
gli Aufetani , nomata  Aufcnia  ; è una  terra  fortifi- 
cata , porta  in  una  bella  e fertile  pianura , fopra 
un  fiumiccilo  che  fi  gitta  nel  Ter  , dodici  o tre- 
dici leghe  alla  Tramontana  di  Barcellona  .Vi  fi 
veggono  alcuni  begli  edifizj , come  la  Chiefa  Cat- 
tedrale eh’  è ornata  di  un  vaghirtimo  portico  fo- 
ilenuto  da  colonne  di  groflTe  pietre  di  marmo  , e 
la  Piazza  del  mercato  eh’  è grande  e fpaziofa, 
con  una  Fontana  nel  mezzo.  Grandi  fonolefue 
itrade;  e le  carte  che  circondano  la  detta  Piaz- 
za, fono  foftenute  da  archi.  Degna  è da  vederli 
la  cafa  della  Città,  con  alcuni  altri  Palazzi  . 
Quella  Città  è notabile  ancora  per  eflere  la  Sede 
di  un  Vefcovado  antico.  Ella  fu  rovinata  nel  ix 
fecolo  e rifabbricata  poco  dopo;  e le  fu  dato  11 
nome  di  Vicb  ( Vicus ) voce  Latina  che  fignifica 
Villaggio  perchè  nella  fua  nuova  erezione  non 
. lem. 
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fembrava  fe  non  un  villaggio;  in  paragone  del 
fuo  flato  primiero.  Vich  fi  è fegnalata  nell’ultima 
guerra,  pel  fuo  zelo  a favore  di  Carlo  111.  eflfendo 
fiata  la  prima  Piazza  della  Catalogna  , che  fiali 
dichiarata  per  lui.  1 fuoi  Sobborghi  fono  di  gran- 
de ampiezza  . 

2.  Centellas  , al  Ponente  di  Vich  , è una  piccola 
terra  fituata  in  una  profonda  valle. 

Tra  Vich  e le  corte  del  mare  fi  trova  un  mon- 
te altirtimo,  detto  Moni  Seni  (Moni  Signi  ) abbon- 
dante di  pietre  rare  e preziofe.  Vi  fi  trova  dei 
criflallo,  e maflime  una fpezie  di  ametiflo  di  co- 
lor violato,  rariflìmo,  fparfo di  vene  rotte  molto 
brillanti . 

IV.  La  Prefettura  di Manrefa  contiene  Mante - 
fa  t Berga  e Boga. 

1.  Manrefa , in  Latino  Minorefa  , Città  antica  , 
più  confiderabile  per  l’ addietro  che  non  è al  pre~ 
fente  , giace  al  concorfo  di  due  fiumi , che  fono 
il  Car  donerò  e il  Lobregat , dieci  o dodici  leghe  da 
Barcellona , e cinque  da  Cordona  . Ella  porta  il  ti- 
tolo di  Contea.  Anticamente appellavafi  Bacafis  e 
Rubricata.  Fu  invafa  dai  Saraceni,  fotto  la  con- 
dotta di  Aizony  e riconquiftatada  Vifredo  il  Pelofo 
Conte  di  Barcellona  : ma  fu  poi  rifabbricata  da 
unaConterta  di  Barcellona  , moglie  del  Conte  Rai- 
mondo Borei.  Non  fu  mai  Sede  Vefcovile,  come 
dice  il  Signor  Baudrand.  Si  trovano  bensì  alcu" 
ni  Atti  in  cui  uno  Aedo  Prelato  chiamafi Epifcor 
pus  Anfanenfis  Manrefenfis  : ma  ciò  non  altro 
vuol  dire  , fe  non  che  la  Contea  di:  Manrefa 
era  una  parte  aliai  confiderabile  delia  Diocefi  di 
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Vicb  \ e perciò  nomava!!  a parte  nei  titoli  del 
Vefcovo . 

a.  Bcrga  , anticamente  Berginìum , e Città  degl’ 
Ilergeti  , è una  piccola  terra  con  un  Cartello  , fitua- 
ta  Culla  riva  del  Lobrcgat , cinque  leghe  al  Mez- 
zodì di  Puicerda . 

3.  Boga , in  Latino  Baganum  , anticamente 
Bergufia  , giace  filila  riva  dello  rterto  fiume  , nel 
mezzo  di  alti  monti,  ove  fi  trova  una  miniera  di 
una  fpezie  dì  pietra  preaiofa,  detta  Ematico  , che 
ha  la  virtù  di  fermare  il  fangue  . 

V.  La  Prefettura  di  Campredon  abbraccia  Cam- 
predo»  y Aulet  e Ri  poi . 

1.  Campredon  c una  terra  bella  porta  in  emi- 
nenza predo  al  Tert  alquanto  Cotto  la  forgente  di 
quello  fiume,  dieci  leghe  in  circa  al  Maertrodi 
Gironna  . Ella  è affai  bene  fortificata, e difefa  da 
una  Cittadella  che  rta  nel  mezzo  del  luogo.  I 
Francefi  la  prefero  nell’  anno  16Z9.  dopo  cin- 
que giorni  di  trincea  aperta.  Alla  Tramonta- 
na di  Campredon , verfo  Ponente  fi  alza  un  erto 
monte  nomato  Nuria  , in  cui  fi  trova  del  cri* 
flallo. 

a.  Aulot  è una  piccola  terra,  allo  Scirocco  di 
Campredon  , fituata  fui  Fluvia , nel  cui  territorio 
vi  fono  dodici  maravigliofe  fontane  d’aria , eh’  e- 
Calano  di  continuo  un  venticello , caldo  in  Inver- 
no, e freddo  in  Ertate  : ma  sì  freddo  che  non  fi 
può  Apportarlo  ; gli  abitanti  fe  ne  fervono  dilet- 
tevolmente per  rinfrefeare  in  Ertate  il  loro  vino  e 
la  loro,  acqua. 

..3.  Ripoi y in  Latino  Riviptfllutp , è un  altra  pic- 
cola 
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cola  terra  al  Mezzodì  di  Campredon , clic  giace 
al  concorfo  del  Frefero  e del  Ter , rimarchevole 
per  una  bella  Badìa  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  , 
ov  era  per  1’  addietro  la  fcpolcura  dei  Conti  di 
Barcellona  . 

VI.  La  Prefettura  di  Puìcerda  contiene  Puicerja, 
Livia  e Urgel . 

1.  Puìcerda  , in  Latino  Puetui  o Podiur  Cereta • 
nus  t è la  Capitale  della  Cerdagna  , Paefe  degli 
antichi  Ceretani , Popoli  che  abitavano  in  quello 
Quartiere  dei  Pirenei.  Ci  rafia  di  quefli  un  bel 
monumento  antico,  difTotterrato  nei  Pirenei  col- 
la feguente  Ifcrizione  , da  cui  apparifce  che  quedi 
Popoli  aveano  fabbricato  un  Tempio  della  Vitto’ 
ria  ad  onore  dell  Imperadore  Augufio:  Augu/lo, 
terra  marique  vigori , eliminati!  Sacerdotibur  Bona 
Dea  , & Collegio  VII.  Epulorum  communi  Populi  fen~ 
tenda  exclufo , Ceretani  templum  Vittori*  Aug.  D. 
D.  La  Città  e fìtuata  in  una  bella  pianura  tra  i 
fiumi  Caro!  e Segra , alle  radici  dei  Pirenei.  E' 
una  terra  grande  e gentile  , cinta  di  buone  mu- 
ra e tonificata  fecondo  1’  ufo  moderno , effendo 
frontiera  verfo  la  Francia  . I fuoi  abitanti  fono 
forti  e valenti  nelle  armi  . Nella  Segra  e in 
molti  Stagni  formati  da  quello  fiume  , fi  tro- 
vano delle  trutte  di  un  guflo  fquifìto  e di  un 
particolare  colore,  avendo  il  dorfo  giallaflro  , 
fmaltato  di  piccole  ftelle  rode  . Il  terreno  circon- 
vicino abbonda  di  alberi  fruttiferi  , di  cacciagio- 
ne , prendendovi  pernici  bianche  affai  dilicate  . 
Vi  fono  anche  parecchie  miniere  di  diafpro  di 
▼arj  colori  in  quei  monti  y e due  fontane  medi- 
ci. 
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cinali  , P una  fredda,  1’  altra  calda,  con  molte 
erbe  parimente  medicinali  . 

2.  Lilia  è una  Città  antica  al  Levante  di  Pui- 
cerda  , fituata  fulla  Segra , alquanto  fottola  for. 
gente  di  quello  fiume,  alle  frontiere  della  Cer- 
dagna  Francefe  . A nticamentc  era  conofciuta  fiotto 
il  nome  di  Julia  Libica  ; nome  che  le  fu  dato 
da  Giulio  Cefare , quando  la  riedificò  , avendo 
quivi  condotta  una  Colonia  di  Cittadini  Latini  . 
Al  prcfente  ella  è piccola,  ma  affai  bene  fortifi- 
cata, e difefa  da  una  Cittadella. 

3.  Urgel  è un’  altra  antica  Città  , fituata  pure 
fulla  riva  fettentrionale  del  medefimo  fiume  Se- 
gra , in  un  fertile  piano  circondato  da  monti , 
tutto  fpar fio  di  vigne  , quattro  o cinque  leghe 
al  Ponente  di  Puiccrda.  Ella  è Sede  Vefcovile , 
Felice,  uno  dei  fuoi  antichi  Vefcovi  fotto  l’Im- 
perio di  Carlomagno , turbò  la  Chiefa  con  una 
erefia,  circa  la  Divina  Perfona  del  Figliuolo 
di  Dio . 

CATALOGNA  NUOVA,  OVVER 
OCCIDENTALE. 

La  Catalogna  Occidentale  comprende  no- 
ve Prefetture  , che  fono  quelle  di  Lerida  , Ba- 
laguer  , Agramont , Cervera  , Villafranca } Tarrago- 
na  , Montebianco  , T ortofa  e Tarrega. 

1.  La  Prefettura  di  Lerida  comprende  Lerida 
e Aytona . 

1.  Lerida , detta  nei  tempi  andati  Ilerda  , è 
una  Città  molto  antica,  nel  Paefie  degl’ Ilergeti, 

ce- 
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celebre  per  la  fanguinofa  battaglia  che  vide  pref- 
fo  alle  fue  mura  , ove  Giulio  Cefare  fconfifi'e 
Afranio  e Petreio  , Luogotenti  di  Pompeo  . Ella 
è fituata  fopra  una  collina  , che  difcende  infen- 
fibilmente  fino  alla  riva  della  Segra  vicino  ai 
confini  di  Aragona  trentacinque  leghe  in  circa 
al  Ponente  di  Barcellona , e diciotto  alla  Tra- 
monta di  Tortofa.  E’  difefa  da  buone  mura  e da 
altre  moderne  fortificazioni  ; ma  la  fua  forza  prin- 
cipale confitte  nel  Calìello,  che  Ila  fulla  cima 
del  colle,  da  cui  è dominata.  La  terra  è me- 
diocremente grande  e bella,  avendo  alcuni  fon- 
tuofi  edifizj  , come  fono  la  Chicfa  Cattedrale  or- 
nata di  un  vaghillimo  portico,  il  Palazzo  degli 
antichi  Re  di  Aragona  pollo  fulla  collina  , e quel- 
lo del  Vefcovo  donde  fi  leuoprono  belli  Ili  me  ve. 
dute  della  campagna.  11  Paefe  è fertile  in  gra- 
no, vino,  frutta  cd  olio;  e la  Segra  fo mminiflra 
del  pefee  : onde  nulla  manca  agli  abitanti.  Ol- 
tra  quelli  vantaggi  Lcrida  è la  Sede  di  un  Vc- 
feovado  molto  antico,  fufFraganeo  di  Tarragona 
come  il  fono  tutei  quelli  di  Catalogna  ; ed  è 
ornata  di  una  Univerlicà  , fondata  nel  principio 
del  fecolo  xiv.  L'  anno  5 zi!,  qui  vi  li  è tenu  to  un 
Concilio . 

Quella  Città  è fiata  varie  volte  prefa  e ripre- 
fa  nelle  guerre  tra  la  Francia  e la  Spagna  . Nel- 
la refa  di  Barcellona  l1  anno  1705.  Lerida  fi  di- 
chiarò per  il  Re  Carlo,  nelle  cui  mani  rimafe 
fempre  fino  alla  funefta  battaglia  di  Almama  . 
11  Duca  di  Orleans  inveiti  la  terra  ai  io. dilet- 
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tembre  del  1707.  e la  prefe  per  artalto  ai  r j. 
dello  rtcrtb  mefe,  ritirandofi  il  prefidio  nel  Ca- 
rtello che  difefe  fino  ai  iz.  del  Novembre  fe- 
guence  , e fi  arrefe  con  onorevoli  condizioni.  La 
maggior  parte  di  quello  prefidio  confirteva  d’ In- 
glefi.  Perdettero  erti  molti  valorofi  Uflìziali  e 
Soldati  in  difefa  di  detto  luogo;  ed  -io  dubito 
che  perirtero  piuttorto  da  malattie  che  da  fpada, 
come  per  lo  più  avvenne  in  quella  lenta  ed  in- 
felice guerra  Spagnuola  ; la  quale  fe  forte  Hata 
diretta  bene  da  prima  avrebbe  prodotta  fette  an- 
ni avanti  la  pace . 

2.  Aytona  , anticamente  Hitona  t piccola  Città  , 
Capitale  di  un  Marchefato  . 

II.  La  Prefettura  di  Balaguer  abbraccia  Bala- 
guer e Noguera  Pa/larefa  . 

t.  Balaguer , Città  molto  confiderabile , giace 
filila  riva  fettentrionale  del  fiume  Segra  , alle  ra- 
dici di  un  alto  monte , fopra  cui  per  l’ addietro  vi 
avea  una  Fortezza.  Ella  è una  terra  fortificata, 
ma  non  di  gran  forza;  e dichiarollì  afavoredel 
Re  Carla  III.  quando  fi  arrendette  Barcellona  1’  an- 
no 1705.  ma  nell’  ultima  guerra  fu  generalmen- 
te porteduta  da  quel  partito  che  fu  Signore  del 
Campo.  E'fituata  in  un  terreno  fertile  a difmi- 
fura,  coficchè  tale  fi  vede  fin  dove  coltivato  non 
viene  : imperciocché  fi  ortervi  ora  per  Tempre 
cheleCittà  più  grandi  fono  tutte  fabbricate  pref- 
fo  alle  fponde  di  un  qualche  fiume,  nella  parte 
più  fertile  del  Aiolo,  il  quale  per  un  miglio  o 
«lue  all’  intorno  è di  ordinario  coltivato;  ma  nnl. 
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la  più  oltre,  dove  non  fi  ritrovano  fe  non  erbee 
pafcoli  per  le  pecore  e per  le  mandre , ed  è anche 
fovente  terreno  Aerile  affatto . 

a.  Neguer * Vallare^  giace  più  alto  a Tramon- 
tana , fui  fiume  dello  flefso  nome.  E'  Capitale 
di  un  gran  Marchefato;  e per  V addietro  fu  Se- 
de Vefcovile  . 11  Marchefato  di  Noguera  com- 
prende molte  piccole  Piazze;  tra  cui  fi  vede  la 
terra  di  Tremp,  fituata  prefso  alla  Capitale,  fui. 
la  riva  del  medefimo  fiume.*  quella  Piazza  è ri- 
marchevole pel  gran  numero  di  Signori  che  qui- 
vi abitano;  perciocché  febbene  la  terra  abbia  ap- 
pena dugento  cafe  , vi  fono  però  più  di  ven- 
ti famiglie  Nobili,  che  polfiedono  terre  Signo- • 
rili  « 

III.  La  Prefettura  di  Agramont  contiene  Agra- 
mone  e Oriana . 

• 1.  Agramont  in  Latino  Aramontium  , piccola 
Città,  fituata  fopra  di  un  monte,  alle  cui  radi- 
ci fcorre  il  torrente  di  Sio , tra  Lerida  cSotfoua , 
con  un  vecchio  Cafiello.  Nei  tempi  andati  non 
era  che  un  villaggio , come  apparifce  daU’Ifi Tomen- 
to di  donazione  fatto  da  Ermengaudo  Contedi  Ur- 
ge! , da  Dulcia  fua  moglie  e da  Ermengaudo  lo- 
ro figliuolo,  in  data  dei  6.  di  Novembre  dell’  an- 
no in;..*  e in  quello  lllromento  è nominata 
Agrimonr . Credefì  che  quella  fia  la  Telobis  degli 
Antichi . 

■ z.  Di  Oriana  nulla  trovo  notato. 

IV.  La  Prefettura  di  Cervera  comprende  C er- 
gerà Solfona  e Carderia. 

1.  Cervera  ; Città  antica , fituata  fu  di  una  emi- 
ne n- 
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nenza  nella  gran  via  di  Barcellona  a Saragozza , 
fulla  riva  di  un  fiume  dello  rtefso  nome . E’  Città 
forte  pel  fuo  fito  vantaggiofo  , per  le  fue  mura  , 
per  le  fue  buone  fortificazioni  e per  un  Cartello; 
il  tutto  fu  di  una  eminenza.  Raccontali  che  un 
Principe  Tedefco,  il  quale  nel  fecolo  xvi.  anda- 
va in  Ifpagna  per  vifitare  1’  Imperadore  CarloV. 
efsendo  arrivato  a Cervera , gli  abitanti  furono  tal- 
mente forprefi  di  fpavento  per  la  fua  venuta  , te- 
mendo che  per  la  moltitudine  del  Suo  equipaggio 
non  cagionasse  la  carelìia  , che  i Magirtrati  della 
Città  andarono  a trovarlo,  e pregaronlo  iftante- 
mente  a ritirarli,  affinchè  non  facefse  monta- 
re a caro  prezzo  il  pane,  il  vino  elealtrevic- 
tuaglie  . 

Vicino  a quella  Città  fi  veggono  gli  avan- 
zi di  un  vecchio  Cartello  che  fu  rovinato  , per- 
chè Serviva  di  alilo  ad  alcuni  ladroni  . Vi  hi 
un’  altra  Città  dello  rtefso  nome  nella  Catalo- 
gna fulla  riva  del  mare  , ai  confini  del 
glioni . 

a.  Solfona,  in  Latino  Celfona , Città  antica  , 
conofciuta  per  1*  addietro  fotto  il  nome  di  Calca  , 
è fituata  fopra  una  collina,  il  cui  pendìo  fi  rten- 
de  fino  alla  riva  del  Cardonero , venti  leghe  al 
Maertro  di  Barcellona . Ella  ebbe  un  tempo  una 
Cittadella  forte  oltra  ogni  credere  , fituata  fopra 
la  Città.  Fu  fovente  rovinata,  ma  fempre  rial- 
zolfi  dalle  fue  rovine.  Filippo  [II.  la  fece  Sede 
Vefcovile,  con  quattro  mila  ducati  di  rendita  • 

j.  Cardona  è un’  amena  Città, Capitale  di  un 
Ducato,  porta  in  eminenza  falla  riva  del  Cardo- 
. nero  , 
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nero , nove  o dieci  miglia  al  Mezzodì  di  Salfo-na* 
E'  terra  adai  bene  fortificata  ; ma  ciò  che  la  ren- 
de più  riguardevole  > fi  è un  monte  di  Tale,  vero 
miracolo  della  natura  , che  fi  trova  nelle  Tue 
vicinanze.  Quello  monte  è una  inefaufla  cava  di 
fate  di  ogni  colore  , ma  diviene  biancbidìir.o 
quando  fi  lavi.  La  maraviglia  fi  è,  che  quello 
monte  fu  conofciuto  nell’  Antichità  , avendone 
parlato  alcuni  Srittori  da  due  mila  anni:  eppure 
è Tempre  lo  fiedo;  e benché  fiafene  cavato  fin 
da  quel  tempo , tuttavolta  rende  al  prefente  fuo 
proprietario  , eh’  è il  Duca  di  Cardona , da  qua- 
ranta mila  ducati  annuali.  Allorché  il  fole  fpan- 
de  i Tuoi  raggi  fu  quedo  monte  , nulla  fi  può 
vedere  di  più  rilucente  : direbbefi  che  folle  com- 
pofto  tutto  di  pietre  preziofe.  E febbene  il  Ta- 
le renda  Iterile  di  ordinario  il  fuolo  in  cui  na- 
fte; nondimeno  quello  monte  produce  pini  altif- 
fimi , ed  è piantato  di  viti  fertili  ed  eccellenti. 

La  Prefettura  di  Villafranca  non  altro  com- 
prende che  la  città  di  quedo  nome. 

Villafranca  giace  quattro  leghe  da  Tarragona . 
E'  una  bella  città,  cinta  di  mura.  Viene  pre- 
fa per  la  Vecchia  Cartagine  degli  Antichi  . Le 
fu  dato  il  foprannome  di  Panades , perch’  è fi- 
tuata  nel  Paefe  che  porca  sì  fatto  nome  . In 
quella  città  morì  Pietro  di  Aragona  verfo  Ialine 
dell’  anno  1185.  La  fcomunica  che  il  Pontefice 
/Martino  IV.  avea  fulminata  contra  quedo  Prin- 
cipe , come  uno  degli  Autori  dell’  eccidio  dei 
Francefi  al  Vefpero  Siciliano,  non  gli  era  data 
levata. 

Tom.  XI V. 
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VI.  La  Prefettura  di  Tarragona  comprende 
Tarragon a e Tamcrlt . 

i.  Tarragona  , in  Latino  Tarraco  , città  molto 
illuftre  ed  antica»  giace  fui  fianco  di  un  colle, 
fulle  rive  del  mare  , quindici  o fedici  leghe  al 
Libeccio  di  Barcellona  . Avea  per  l’ addietro  un 
buon  porto  : ma  in  oggi  è quafi  tutto  atterrato, 
nè  vi  entrano  fe  non  piccole  barche  . Ha  un 
ricinto  di  mura  antiche  , lavoro  dei  Mori  ; ed 
è difefa  da  alcuni  bacioni  e da  altre  opere  re- 
golari alla  moderna  , coftrute  dagli  Spagnuoli , 
e guernite  di  molti  pezzi  di  cannone  , rivolti 
contra  il  mare  , per  impedire  ai  Corfali  e ad 
altri  nimici  l’ avvicinarfele  . La  città  non  è sì 
grande  nè  sì  popolata  , come  lo  fu  ab  antico . 
Tra  le  fue  mura  vi  avrebbe  fpazio  baftevole 
per  contenere  due  mila  cafe  ; ma  non  ne  con- 
tiene al  prefente  fe  non  cinquecento,  tutte  fab- 
bricate di  groffe  pietre  quadrate  . Vi  fi  fa  un 
gran  commerzio;  e il  terreno  è affai  fertile  di 
grano,  vino,  lino  ed  olio.  La  terra  effendo  in 
eminenza,  gode  di  un'aria  pura:  ed  ha  belli  ffi- 
me  vedute  , da  una  parte  fui  mare  , quanto  fi 
può  difeoprire  coll’  occhio  ; e dall'  altra  fulla 
fottopofia  campagna , interrotta  da  moltilfimi  bor- 
ghi e villaggi  . L*  acqua  del  Francoli  che  lava 
una  parte  delle  fue  mura  , ha  una  particolare 
virtù  per  dare  un  bel  luftro  al  lino,  che  in  ef- 
(a  viene  bagnato;  e vi  fono  buoniffimi  pafcoli, 
ove  fi  nutrifee  gran  copia  di  beftiame . 

Olita  tutti  quelli  vantaggi , Tarragona  è anche 
la  Sede  di  un  Arcivefcovado  c di  una  Univer* 

- • - fità  . 
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fità.  L*  Arcivefcovado  e molto  antico,  nè  rico- 
nofce  punto  la  fua  Primazìa  da  quello  di  Tole- 
do . Avea  per  1*  addietro  un  gran  numero  di 
Vefcovadi  fotto  la  fua  giurifdizione;  ma  al  pre- 
fente  non  ha  fe  non  quelli  della  Catalogna , che 
dipendono  dalla  fua  autorità.  LaUniverlìtà  poi 
fu  fondata  1*  anno  ij}*.  dal  Cardinale  Gafparo 
C-arvantes  . La  Chiefa  Cattedrale  che  porta  il 
nome  di  S.  Tecla , merita  di  effer  veduta;  co- 
me anche  quella  di  Nofira  Signora  del  Miracolo , 
di  cui  una  buona  parte  fu  coflruita  ed  ornata 
delle  pietre  e dei  marmi  , che  fi  trafilerò  dal 
Teatro  antico  che  le  era  contiguo  . In  quella 
Città  fi  trova;  un  Ordine  di  Religiofi  , di  cui 
pochi  fe  ne  veggono  altrove.  Quelli  fe  chiama- 
no i Frati  del  Sangue  purifiim»  di  Cri/lo  e di  Ma- 
ria; e vanno  velliti  quafi  come  i Cappuccini  . 
Tarragorta  è la  patria  di  Paolo  Orofio,  Storico  ec- 
clefiafticó  affai  celebre  , come  diflefamente  pro- 
vò , non  ha  molto,  un  dotto  Spagnuolo  in  una 
fua  Opera  in  foglio  , fcritta  contra  un  Signor 
Portoghefe  , il  quale  folìeneva  che  Orofio  forte 
nativo  di  Braga. 

Ma  ciò  che  rende  la  città  di  Tarragoua  gran- 
demente confiderabile  , fi  è la  fua  antichità.  El- 
la fu  fabbricata  dai  Fenizj  , che  la  chiamarono 
Tarcon  , donde  i Latini  derivarono  il  nome  di 
Tarraco.  Gli  Scipìoni  poi  la  ripararono,  e ne  fe- 
cero una  buona  Piazza  d’arme  contra  i Carta- 
ginefi.  Era  molto  potente , affai  ricca,  e sì  rag- 
guardevole , che  fu  dichiarata  Capitale  della 
terza  e della  più  ampia  parte  della  Spagna,  cbia- 
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mata  dai  Romani  la  Tdrragonefe . Di  ce  Strabane, 
eh»  nel  Tuo  tempo  era  tanto  grande  e popolata , 
come  Cartagine.  I fuoi  antichi  abitanti  furono i 
primi  , che  per  una  vile  ed  abominevole  adu- 
lazione fi  avvifarono  di  fabbricar  un  Tempio  ad 
Auguflo  , mentre  ancora  viveva  : e quando  i loro 
inviati  gli  dittero  come  una  cola  di  maraviglia  > 
che  fopra  il  fuo  Altare  era  nata  e crefciuta  una 
palma,  egli  con  un  motto  piccante  rifpofe  loro: 
Ciò  fa  vedere  che  voi  fagrificati  fovente  jopra  il 
mio  Altare.  Lacittà  era  cinta  di  mura  fabbrica- 
te di  grotti  quadri  di  pietra;  con  un  porto  guer- 
nito  di  un  gran  Molo  , di  cui  fi  vedevano  an- 
cora le  rovine,  non  ha  gran  tempo.  Si  fcavano 
tutto  giorno  varj  monumenti  della  fua  grandez- 
za, medaglie,  ifcrizioni,  e alcuni  pezzi  di  fon- 
tuofiEdifiz),  come  di  un  Circo,  in  cui  fi  face- 
vano i cord  di  cavalli  in  una  Piazza,  chiamata 
oggi  la  Piazza  del  Fonte  ; e di  un  Teatro  eh’ 
era  in  parte  tagliato  nel  vivo  fatto,  e in  parte 
fabbricato  di  grotti  quadri  di  marmo,  nel  luogo 
ove  al  prefente  fi  trova  la  Chiefa  di  Noflra 
Signora  del  Miracolo.  Quando  fu  prefa  Barcellona 
Tanno  1705.  , fi  arrendette  anche  quella  città 
al  Re  Carlo , defunto  Imperadore. 

a.  Tamarit  è un  vecchio  cartello  , fabbricato 
fulle  corte  del  mare  , per  difenderle  dalle  incur- 
fioni , vicino  ad  un  fiumicello  , detto  la  Caja . 
Vi  ha  un  altro  cartello,  che  porta  lo  fletto  nome 
di  Tamarit  nell’  Aragona  , pretto  alle  frontiere 
della  Catalogna , al  Levante  di  S.  Stefano  de  li- 
ter  a , e al  Maertro  di  Lerida. 

VII. 
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VII.  La  Prefettura  di  Montebianco  abbraccia 
Montebianco  , Pop  le  do , Sivrana  , Sarreal  , e Pr a- 
dai . 

1.  Montebianco  è una  città  mediocre.  Capita- 
le di  una  Contea,  fìtuata  fui  fiumicello,  detto 
Francoli . 

2.  Pepli  do , in  Latino  Populetum , è una  pic- 
cola piazza,  fuuata  in  didanza  di  tre  o quattro 
leghe  al  Maefiro  di  Gineflar  , fopra  un  fiumicel- 
loche  gittafi  nell'  Ebro . E' rimarchevole  per  una 
ricca  Badia  dell’  Ordine  di  Ciflello  , eretta  da 
Alfonfo  Conte  di  Barcellona  e primo  Re  di  Ara- 
gona , di  quello  nome;  con  una  Chiefa  dedicata 
a S.  Bernardo,  ove  fi  vede  una  cappella  affai  ric- 
camente ornata  , nella  quale  fi  trovano  molti 
fepolcri  di  marmo  , dentro  cui  giaciono  le  ce- 
neri di  molti  Re  e di  molte  Regine  di  Arago- 
na , effendo  fiata  quella  nei  tempi  andati  1’  or- 
dinario luogo  della  lor  fepoltura. 

3.  Sivrana  fulla  riva  dello  fteffo  fiume,  al  Le* 
rance  di  Papledo  , è una  fortezza  fituata  nei 
monti,  tra  rupi  che  ne  rendono  1’  accedo  affai 
difficile. 

4.  Sarreal , al  Maefiro  di  Montebianco , è una. 
piccola  terra  , ove  fi  trovano  alcune  cave  di  ala- 
baftro  si  bello  , sì  fino  e sì  trafparente  , che 
Tene  fanno  dei  vetri  di  finefire. 

j.  Pradat , al  Maefiro  di  Sivrana,  è una  pic- 
cola città.  Capitale  di  una  Contea  , ove  ogni 
anno  fi  tiene  una  gran  fiera. 

Vili.  La  Prefettura  diTortofa , abbraccia  Tar- 
tufa , Mora , Gineflar  e Flix . 

X 3 
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i.  Tortofa , Città  antica  , è fituata  filila  riva  fi- 
niftra  dell’Egro,  quattro  leghe  incirca  alla  Tra- 
montana del  Mediterraneo,  e altrettante  al  Po- 
r ' ■ tiri  contini  di  Valenza  , (tendendoli  lungo  il 
dui  liume  , parte  in  colle  e parte  in  piano. 
Eia  è divi  la  in  due  parti,  la  città  vecchia  eia 
c.tta  nuova  , di  cui  la  prima  è la  più  ampia  • 
Tutte  e due  fono  cinte  di  un  buon  muro,  di  ba~ 
Rioni  e di  varie  altre  opere  alla  moderna;  e fo- 
no difefe  da  un  vecchio  cartello  ben  fortificato , 
eh’ è fabbricato  fulla  collina  in  maniera  di  citta- 
della , fituato  tra  le  due  parti  della  città.  In  erta 
entrali  per  via  di  un  gran  ponte  di  barche,  git- 
ta  o fui V Ebro  y la  cui  terta  è difefa  da  due  mezzi 
ft  ioni  e da  qualche  altra  opera  che  lo  avanza. 
La  terra  è ornata  di  più  belle  Chiefe  eCafe  Re- 
ligiofe , tra  le  quali  fono  molto  commendabili  la 
Ciiiefa  Cattedrale,  il  Collegio  Reale  dei  Dome- 
nicani e il  Convento  dei  Carmelitani.  IJ  paefe 
all’intorno  della  città  è fertile  ingrano,  frutta, 
feta  ed  olio  . Quivi  lì  fanno  delle  ftoviglie  ad 
imitazione  di  quelle  della  Cina,  come  anche  una 
fpezie  di  porcellana  artai  fina  . Vi  fi  trovano 
delle  miniere  di  argento  e di  ferro,  e delle  cave 
di  alume,  e di  alabaflro  , di  belliffimo  dialpro 
di  varj  colori,  e di  alcune  pietre  che  hanno  ve- 
ne d’oro  e di  bianco.  In  fomma  la  terra  è in 
generale  di  buon  traffico  ; al  che  contribuisce 
molto  1 ' Ebro , che  quivi  è navigabile,  e fa  che 
y\  fia  comunicazione  col  Mediterraneo. 

T ortofa  era  anticamente  la  Capitale  degl’  Ucr- 
Zaoniy  e appellavafi  Dertofa  ; come  apparifee  da  un* 

Bit- 


Digitized'Ey  GoCglt’ 


DELLA  SPAGNA.  jiy 

medaglia  dell’ Imperadore  Tiberio , fui  cui  rove- 
fcio  leggonfi  quelle  parole  : Dert.  Ilergaonia.  Tienli 
ancora  ch’ella  fia fabbricata  full»  rovine  dell’an- 
tica Ibera  Colonia  dei  Rimani,  pretto  alla  quale 
i due Scipioni  fcoi. alle ro  AfJrubalc , fratello  di  An- 
nibaie: e olterva  Livio  , che  in  quel  tempo  era 
una  delle  più  ricche  città  della  Spagna  . E'  in 
prefente  Sede  di  un  Vefcovado  fuffraganeo  di 
Tarragona ; ed  ha  unaUniverfità  che  appartiene 
ai  Frati  Predicatori . Gli  Alleati  s’impadronirono 
di  quella  piazza  nell’ ultima  guerra  l’anno  1705. 
fubito  dopo  la  prefa  di  Barcellona  ; e fuconfiie- 
rata  da  elfi  per  luogo  di  grande  importanza  , 
aprendo  la  ftrada  nel  Reame  di  Valenza  da  una 
parte,  e in  quello  di  Aragona  dall’altra.  Ordi- 
narono pertanto  che  foltero  riftaurate  le  fortifi- 
cazioni , e la  tennero  prefìdiata , finché  fu  loro 
tolta  dal  Duca  d 'Orleans  nel  1708. 

a.  Mora , Gineftar  e Flix  fono  piccole  piazze 
lungo  la  riva  deU’Eóra,  alla  Tramontana  di  Tor- 
tofa • L’ultima  è inunfito  aitai  vantaggiofo , ben 
fortificato  dalla  naturra  e dall’arte  , fabbricata  in 
unaPenifola  che  viene  formata  dall’E&ro,  di  mo- 
do che  quello  fiume  le  ferve  di  folla  da  tre  la- 
ti: dall'altro  lato  poi  ella  è coperta  da  monti, 
difefa  da  un  callello  eretto  sù  di  una  eminenza 
che  la  comanda,  c da  ogni  parte  munita  di  buo- 
ne mura,  e da  varie  fortificazioni  irregolari. 

IX.  La  Prefettura  di  Tarrega  contiene  una 
piccola  città  di  quello  nome , col  borgo  di  An- 
glofila . Ella  è polla  tra  le  Prefetture  di  Lerida 
e di  Cervera . 

X 4 CA- 
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CAPITOLO  XVII. 

Tratta  fi  delle  Ifole  della  Spagna. 

LE  Ifole  principali  appartenenti  alla  Spagna  » 
nel  Mediterraneo,  fono  al  numero  di  quat- 
tro : le  due  Baleari  , cioè  Majorca  e Minorca  : 
e le  due  Pitiufe  , cioè  Iviza  e Fermenterà  : le 
quali  tutte  fono  talvolta  commemorate  fotto  il 
nome  di  Regno  di  Majorca.  Quelle  fono  fttuate 
tra  il  trentefimo  ottavo  grado  minuti  ventuno, 
e quarantèiimo  grado  minuti  quindici  di  latitu- 
dine Settentrionale.  La  più  orientale  eh’ è Mi- 
norca  , è quattro  gradi  al  Levante  di  Londra  ; 
ed  Iviza  la  più  occidentale  , quaranta  minuti 
al  Levante  pure  di  ella. 

Le  due  Ilòle  Baleari  dicefì  che  abbiano  avu- 
to quello  nome  dalla  voce  Greca  Ballo , che  li- 
gnifica lanciare  ; perciocché  quei  popoli  erano 
efpertilfimi  nell’arte  di  trar  colla  fionda:  e le 
due  Pitiufe  furono  cosi  dette,  a cagione  dei  Pi- 
ni che  vi  li  trovano  in  quantità.  Qui  però  con- 
viene avvertire,  che  i Geografi  non  più  curano 
sì  fatta  diftinzione;  e comprendono  tutte  quelle 
quattro  Ifole  fotto  il  nome  generale  di  Baleari , 
dacché  fotto  l’Imperio  dei  Mori  elTe  formarono 
un  Regno  a parte. 
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§.  L 

L' Ifola  di  Majorca. 

QUefla  Ifola  , chiamata  dagli  abitanti  Mal- 
lorca  e dagli  flranieri  Majorca,  perch’èla 
maggiore  delle  Baleari , ha  verfo  Greco  Minor- 
fa , c verfo  Garbino  Iviza  , e giace  ventifette 
leghe  al  Mezzodì  della  codierà  di  Catalogna , e 
trentadue  al  Levante  di  Valenza  , avendo  venti 
leghe  in  circa  di  lunghezza  da  Libeccio  a Gre- 
co, e quindici  di  larghezza  da  Scirocco  aMae- 
flro.  L’  afpetto  del  paefe  è alpeflre  e montuo- 
fo,  maflìme  verfo  la  fpiaggia  j ma  dentro  terra 
ci  fono  più  belle  pianure  e valli,  dove  fi  tro- 
vano terre  lavorate  , praterie  , vigne  ed  orti  . 
Sulle  fpiagge  fporgono  in  fuori  parecchi  buoni 
porti  e feni,  affai  comodi  ai  vafcelli.  L’aria  è 
affai  pura  e falubre  , ed  è più  temperata  che 
nel  Continente  vicino  ; poiché  nella  date  forgo- 
no  tutto  giorno  dal  mare  alcuni  venticelli  fre- 
schi ; onde  fi  tempera  il  fuo  calore . Abbonda- 
vi grano,  vino,  olio,  fale  , mele  , zafferano  » 
beftiame , lana , felvaggine  e pefee  *,  e vi  fono 
pochiffime  fiere  o animali  nocivi . Oltra  sì  fat- 
te cofe  quivi  crefce  una  fpezie  di  mirto  , dai 
cni  fiori  fi  cava  un  licore  tanto  odorofo , quan- 
to lo  è il  balfamo  di  Arabia. 

Nè  qui  fi  dee  omettere,  che  nei  contorni  del- 
le code  di  quella  Ifola  fi  trova  molto  Corallo 
Quello  crefce  fopra  alcuni  fcogli  in  un’ acqua  mol- 
to 
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to  profonda  ; ed  è prodotto  da  un  certo  feme 
cbe  fi  cava  dalla  elìremità  dei  Tuoi  rami,  eftra- 
endolo  in  alcuni  meli  dell’anno.  Quando  il  vo- 
gliono pefcare,  unifcono  in  forma  di  croce  due 
travicelli,  coprendoli  all’intorno  di  canape  at- 
tortigliato, e vi  pongono  una  mafia  di  piombo 
per  farneli  andare  a fondo  . Appendono  pofcia 
quella  macchina  alle  due  elìremità  di  una  bar- 
ca , e lafciandola  piombare  fotto  acqua  lungo 
gli  fcogli , come  va  la  corrente  : alcuni  momen- 
ti dopo  la  traggono  sù  con  violenza  ; e così 
firappano  il  Corallo  , che  trovali  avviluppato 
nel  canape. 

Io  quivi  non  trovo  alcuna  corrente  di  acqua 
che  meriti  il  nome  di  fiume:  vi  fono  bensì  mol- 
tiilime  fonti,  che  irrigano  il  terreno;  ma  negli 
anni  arficci  fono  colìretti  gli  abitanti  a provve- 
derli di  grano  altrove  . Quelli  Ifolani  ralToniiglia- 
no  nei  coltumi  agli  Spagnuoli  del  Continente; 
e mallìme  a quelli  di  Catalogna.  Le  perfone  di 
conto  parlano  lo  Spagnuolo  ; ma  il  minuto  po- 
polo ha  un  dialetto,  nominato  Limufira  , ed  è 
tin  barbaro  Francefe. 

Le  terre  principali  fono  Majorca  , Ale  udì  a , 
Puglienza  e Palomera. 

i.  Majorca , Città  Capitale  dell’Ifola  , è litui*, 
ta  verfo  il  fondo  di  un  ampio  feno  , a Libec- 
cio, parte  incoile  e parte  piano,  fullariva  del 
mare . Allorché  quella  città  fu  conquilìata  fopra 
i Mori,  la  collina  non  era  abitata,  nè  vi  avea 
fe  non  una  cittadella  per  difendere  la  città  e il 
porto.  Al  prefente  è cinta  di  un  buon  muro  , 
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ed  è difefa  da  due  cartelli  ben  fortificati;  enei 
fuo  giro  contiene  da  fei  mila  abitanti  . Le  vie 
fono  larghe  , le  piazze  quadre  , e le  cafe  fab- 
bricate di  pietre  lavorate..  Vi  fono  da  piti  di 
ventidue  Chiefe , fenza  le  Cappelle  e gli  Orato- 
rj;  e la  Cattedrale  viene  riputata  una  fabbrica 
molto  elegante  . Il  Re  Jacopo  I.  che  cooquiftò 
quella  piazza,  fece  fabbricare  quella  bella  Chie- 
fa,  con  un  Palazzo  magnifico  per  1'  abitazione 
del  Vefcovo,  avendo  egli  fondata  quivi  una  Se- 
de Vefcovile,  la  cui  giurifdizione  fi  eftende  fopra 
tutte  quelle  Ifole  ; e il  Vefcovo  è fuflfraganeo 
di  Tarragona.  Quella  città  è anche  la  refidenza 
del  Viceré  , il  quale  avea  il  governo  di  tutte 
le  Ifole,  finché  Minotca  fu  ceduta  agl’  Inglefi  . 
Ella  è ornata  di  una  Univerfità  molto  antica  , 
ove  la  dottrina  di  Raimondo  Lullo  , che  n’  era 
nativo  e che  quivi  anche  ha  infegnato,  è tanto 
rtimata  , che  vi  è un  ProfelTore  ftipendiato  per 
ifpiegarla.  Il  fuo  porto  è aliai  buono,  ed  è fi- 
curo  da  tutti  i venti,  fuorché  da  Garbino  : al 
qual  difordine  però  fi  è provveduto  colla  fab- 
brica di  un  gran  Molo  molto  avanzato  , affine 
di  mettere  a coperto  da  ogni  vento  artòlutaraen- 
te  tutti  i vafcelli  . Un  ameno  fiumicello  che 
parta  per  mezzo  della  città,  ferve  non  folamen- 
te  a tenerla  netta  e ad  irrigare  il  gran  numero 
di  giardini  che  quivi  fi  coltivano  con  molta  cu- 
ra ; ma  eziandio  per  la  comodità  del  porto,  ove 
mifchia  le  fue  acque  con  quelle  del  mare  , e 
per  l’ufo  dei  vafcelli  che  là  vanno  a far  provr 
vifionc  di  acqua  dolce  . Fiorifce  in  oltre  quivi 
-*■  non 
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non  poco  il  commerzio  , tanto  colle  Ifole  cir- 
convicine, quanto  ancor  colla  Terra-ferma.  In 
fomma  bada  il  dire,  che  Majorca  è riputata  una 
delle  belle  città  della  Spagna. 

2.  Alcudia  è fituata  in  Penifola  dalla  parte  di 
Levante , una  lega  da  Puglienza  e fette  da  Ma- 
jorca , in  un  baffo  terreno  , nel  fondo  del  feno 
cui  dà  il  fuo  nome  ; e contiene  da  mille  cafe 
in  circa . E'  difefa  da  un  muro  e da  due  For- 
ti: ma  nè  quella  terra  , nè  la  Capitale  fecero 
veruna  difefa  , quando  le  forze  del  Re  Filippo 
sbarcarono  quivi  , dopo  aver  foggiogata  la  Ca- 
talogna nel  1715. 

5.  Puglienza , in  Latino  Pollentia  fu  nei  tem- 
pi andati  Colonia  Romana  ; ma  in  oggi  non  è 
fe  non  una  piccola  piazza  , con  un  porto  affli 
buono . 

4.  Palomera , anticamente  Palumbaria  , è una 
piccola  terra  con  un  buon  porto  , coperto  da 
un'  Ifoletta  , che  gli  Antichi  appellavano  Colum- 
baria . 

$.  II. 

Virola  di  M inorca  . 

LA  feconda  Ifola  è quella  di  Minorca  , così 
chiamata  perch’è  la  minore  delle  due  Ba- 
Itari . Giace  da  cinque  in  fei  leghe  al  Greco  di 
Majorca  \ e ftendendofi  da  Maeftro  a Scirocco  , 
ha  dieci  leghe  di  lunghezza  , e quattro  di  lar- 
ghezza. Vi  fi  veggono  belle  campagne  e graffi 
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pafcoli,  malfime  vcrfo  il  cuore  dell'  Ifola  ; e le 
lue  eflremità  fono  limitate  da  monti  alti  , co- 
perti di  folti  bofchi  . EUa  non  la  cede  punto 
alla  grande  per  la  fertilità  dal  terreno,  nè  per 
1’  abbondanza  di  animali  felvaggi  e dimettici. 
Vi  fi  trovano  principalmente  dei  muli  , molto 
ftiraati  per  la  loro  ttatura  e pel  loro  vigore  po- 
co comune. 

Quell’  Ifola  è mediocremente  popolata  ; e la 
favella  e il  coftume  degli  abitanti  differiva  po- 
co da  quello  di  Majorca  , finché  gl’  Inglefi  la 
conquittarono  nel  1708.  Vi  fi  veggono  una  cit- 
tà, alcuni  borghi,  e due  buoni  porti.  La  città 
eh’  è la  Capitale , appellali 

Cittadella , buona  piazza  , fituata  fopra  un  fie- 
no di  mare,  alla  eftreraità  occidentale  dell’ Ifola. 
Ha  un  porto  comodo;  è bene  fortificata,  e con- 
tiene da  cinque  in  fei  mila  cafe . Ciò  tuttavol- 
ta  che  rende  principalmente  riguardevole  .quell’ 
[fola,  fi  è la  Piazza  di 

Porto-Maone  t in  Latino  Portus-Magonis  , traen- 
lo  il  fuo  nome  da  Magone  Generale  Cartaginefe 
:he  1’  ha  fabbricata  . Quella  è una  piccola  città 
> un  borgo  affai  popolato  e benilììmo  fortifica- 
0 , avendo  per  fua  difefa  una  buona  Fortezza 
he  nomafi  5. Filippo , fabbricata  sù  di  una  emi- 
lenza  . Il  fuo  porto  eh’ è il  migliore  di  quanti 
e ne  abbia  in  quelle  Ifole,  è affai  fpaziofo , e 
n etto  grandiffime  flotte  fi  poffono  raccogliere 
coperto  dai  nimici  e dalle  tempefte  . La  guar- 
igione del  Forte  S.  Filippo  e delle  altre  fortez- 
e erette  per  fua  ficurczza  , fecero  una  medio. 
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ere  difefa  , quando  furono  attaccate  dagl*  Inglefi  ; 
ma  le  fortificazioni  furono  pofeia  talmente  ac- 
crefciute  che  oggi  mai  farebbe  d’  uopo  di  una 
fiotta  e di  un  grand’  efercito  per  efpugnare  la 
piazza. 


§.  III. 

L' Ifola  dy  Iviza. 

L*  Ifola  d’ Iviza  o Ibijfa , in  Latino  Ebafus , è 
la  più  grande  delle  Pitiufe . Giace  di  rin- 
contro del  Capo  Martino  , dodici  in  tredici  le- 
ghe dalla  Terra-ferma  , tra  i gradi  38.  e 39.  di 
latitudine.  Ha  dodici  leghe  incirca  di  lunghez- 
za , otto  di  larghezza  e trenta  di  circuito.  Nei 
tempi  antichi  vi  fi  raccoglieva  poco  grano  ; ma 
era  famofa  per  gli  Tuoi  fichi  , che  fi  (limavano 
molto  in  Italia . Al  prefente  è fertile  ingrano, 
in  vino  e in  ogni  forta  di  frutta  ; ma  è parti- 
colarmente confiderabile  pel  fuo  Tale  , che  in 
gran  copia  trafportafi  nella  Spagna,  in  Italia  e 
nel  Piemonte. 

I Fenizj  quivi  fabbricarono  una  città  che 
chiamarono  Erefa  o Ebufa  dal  nome  dell’lfola  , 
al  cui  Mezzodì  è fituata.  Al  prefente  però  non 
è che  un  borgo,  peraltro  bene  fortificato.  Al- 
tro piccolo  borgo  fi  vede  ancora  , nomato  S.  Ila- 
rio  , aflfai  popolato  , in  un  terreno  fertile  di 
buon  vino  . Dalla  parte  oppofia  che  guarda  a 
Tramontana  , fi  feorge  ua  porto  , detto  Porto- 
Magno. 

Ha 
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Ha  quell’  Itala  di  particolare  » che  in  effa 
non  trovati  verun  ferpente  » nè  alto  velenofo 
animale. 


$.  IV. 


L'IfoU  di  Fomenterà. 


L’Itala  di  Formentera , che  dagli  antichi  Gre- 
ci era  detta  Opbiufa  , e dai  Romani  Calubra- 
ria  > giace  al  Mezzogiorno  d ' Ivlza  y due  leghe 
in  circa  da  quell’ Itala.  Ella  era  per  1’ addietro 
popolata  , ma  in  prefente  è diferta  a cagione  dei 
corfali  barbari  e Turchi , che  frequentemente  vi 
approdano  . Alcuni  fuppongono  che  fu  lafciata 
in  abbandono  , per  la  gran  moltitudine  di  fer- 
penti  ed  altri  infetti  velenoti  che  vi  fi  trova- 
no: tale  almeno  ella  era  riputata  prefTo  ai  Gre- 
ci e Romani  , come  appare  dai  nomi  che  le 
impofero  , i quali  lignificano  IJoIa  di  ferpenti  . 
io  però  fui  aflìcurato , non  eflervi  infetti  vele- 
noti di  veruna  Torta  o in  quella  o in  altra  del- 
le Baie  ari. 


* Ewi  un’ altra  Italetta  , nominata  Cabrerà , ab 
antico  detta  Capraria , alquanto  al  Mezzodì  di 
Majorca:  e ve  ’ne  fono  anche  varie  altre  preti» 
*lla  bocca  dell’Egra  fulle  Coltiere  della  Cataì #- 
Z»a  ; ma  non  fono  credute  degne  di  veruna  de- 
ferì zione  particolare. 

Tutte  quelle  Itale  hanno  di  ordinario  feguito 
j dellino  di  Spagna  . Furono  prima  potiedute 
®a‘  Fenizj  , dai  Greci  e dai  Romani  . 1 Mori 

f« 
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fé  ne  impadronirono  verfo  il  fettimo  fecolo, 
(cacciandone  i Goti  . Finalmente  1’  anno  1x30. 
Jacopo  I.  Re  di  Aragona  conquido  Majorca  col- 
la efpulfione  dei  Mori,  e due  anni  appretto  AI/- 
norca  : e Pietro  IV.  Re  di  Aragona  le  annette  al- 
la propria  Corona* 

Nelle  ultime  guerre  Majorca  unita  coi  Cata- 
lani ribello!!!  contra  il  prefente  Re  Filippo  V. 
tenendo  fortemente  il  partito  di  Carlo  III.  e la 
guerra  continuò  contra  di  lui , finché  i Confede- 
rati ritratterò  le  armi  loro  di  Spagna  : ma  dopo 
la  refa  di  Barcellona  e la  fommelfione  di  tutta 
la  Catalogna  nell’anno  1714.  l’Ifola  fi  fommife 
al  Re  Filippo , allorché  sbarcò  quivi  un  efercito 
di  quattordici  in  quindici  mila  uomini , fenzaché 
folle  d’  uopo  di  tirare  neppure  un  colpo.  Quanto 
a Minore  a , efiendo  fiata  foggiogata  dagl’lnglefi 
l’anno  1708.  fu  loro  confermata  col  Trattato  di 
pace  fatto  in  XJtrtsht  nel  mefe  di  Aprile  del 
1714.  Non  vi  fu  che  il  folo  famofo  Porto-Maone 
che  indutte  gl’lnglefi  a tenerla  per  fe;  e quello 
per  verità,  incafo  di  guerra  con  alcuno  di  quei 
Potentati  che  chiudono  il  Mediterraneo  , può 
elfer  di  vantaggio  confiderabilc  alla  Nazione. 

Tali  fono  gli  fiati  che  compongono  la  Mo- 
narchia di  Spagna  : ma  olera  tutte  quelle  Pro- 
vincie i Re  di  Spagna  polfeggono  ancora  un 
grandifiìmo  numero  diStati  e di  Paefi  neilette 
altre  parti  del  Mondo. 

I.  Nell’  Afta , 1.  le  Ifole  Filippine,  z.  le  Ifo- 
le  di  Salomone  , 3.  le  Ifole  dei  Ladroni . 

II.  Nell’  Africa , 1.  le  Ifole  Canarie  , 2.  Cau- 

ta . 
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ta  : Mettila  e alcune  altre  Piazze  maritti- 
me . 

II I.  Neh' America  poflfeggono  Stati  Hi  una 
valla  eflenfione  , che  potrebbono  formare 
grandi  e potenti  Regni , fe  follerò  ben  po- 
polati . 

1.  Nell’  America  Settentrionale , il  Vecchio 
e il  Nuovo  Meffico  : S . Matteo  e S . Agoftino  , 
che  fono  due  Piazze  marittime  nella  Fio- 
ri/la. 

2.  Nell  'America  Meridionale , il  Perù , il 
Chili,  che  fono  due  valli  Paelì  ec.  : le  Ifo- 
le  di  Cuba  , Spagnuola  , e S.  Domenico  in 
parte;  e alcune  altre,  di  cui  parlato  abbia- 
mo e parleremo  nei  fuoi  luoghi  partico- 
lari. 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora,  fi  vede 
chiaro  , che  Filippo  II.  non  fenza  ragione 
gloriavafi,  che  il  Sole  non  mai  tramontava 
folle  lue  Terre.  Palliamo  adefio  a fare  un 
brieve  racconto  della  Storia  del  Regno  di 
Spagna. 


CAPITOLO  XVII. 

Compendio  deir  antica  e moderna  Storia 
di  Spagna. 

GLI  Scrittori  dell’  ultimo  fecolo  e dei 
pillati  applicaronfi  a dimoftrare  , da 
quale  dei  figliuoli  di  Noè  ogni  popolo  che 
abita  fopra  la  terra,  fiadifcefo,  e fino  quel- 
Tomo  XIV.  Y lo 
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Anni  Io  dell’  America  : ma  come  non  vi  fono  fio* 

di  R.rie  , memorie  o tradizioni  che  confermino 
le  lor  corighietture , io  non  mi  abuferò  del- 
la pazienza  dei  Leggitori  , coll’ andar  dietro 
a quelle  ardite  e chimeriche  invefligazioni . 
Certa  cofa  è , che  i Fenizj  e i Greci  , i 
quali  conduflero  alcune  Colonie  fullefpiag- 
ge  di  Spagna  verfo  il  tempo  della  fonda- 
zione di  Roma , trovarono  il  Paefe  ben  po- 
polato all’arrivo  loro.  Dicefi  ancora,  che 
i Celti,  nazione  Franccfe,  i quali  patfaro- 
no  i Pirenei  verfo  il  medefimo  tempo  e fi 
collocarono  fulle  fponde  dell’  Ibcro  o dell’ 
Ebrot  s’incorporarono  tra  quelle  Geniche 
quivi  trovarono  : e dopo  sì  fatta  unione, 
tienfi  che  gli  Alleati  delia  Spagna  Orienta- 
le, prendefiferò  il  nome  di  Celtiberi . 

Glufeppe  ed  alcuni  altri  Scrittori  Ebrei 
riferifeono  che  Nabttcodonofor  dopo  averfog- 
giogati  i Fenizj , i Giudei,  egli  Egizj,  in- 
formatoli del  ricco  traffico  che  fi  faceva 
cogli  Spagnuoli,  invafe  il  Regno  di  cofto- 
ro , ed  eftefe  le  fue  conquifte  fino  a Cadi- 
ce. Ma  comunque  ciò  fia , tutti  convengo, 
no,  che  i Fenizj  eflendo  refiati  padroni  di 
Cadice , di  Malaga  e di  altri  porti , di  nuo* 
vo  s’impadronirono  di  una  coftiera  di  Spa- 
gna ( fe  pure  fono  mai  fiati  quindi  faccia- 
ti ),^  e che  trattando  male  i nativi,  fabbri- 
carono fortezze  fulla  Terra-ferma  . Per  (o 
che  inafpriti  gli  Spagnuoli  , fecero  una  ge- 
nerai confederazione  tra-  loro,  e avrebbero 

già 
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già  (cacciaci  dal  loro  Paefe  i Fenizj , feque-Anni 
ili  non  avellerò  chiamato  in  loro  ajuto  i Car-di  R. 
tagineli,  i quali  riconofcevano  da’Fenizj  la 
loro  origine.  Fu  con  piacere  accettato  que- 
llo invito  dai  Cartaginefi  , i quali  già  da 
gran  tempo  cercavano  una  occafione  , per 
fare  una  difcefa  nelle  colliere  della  Spa^na^ 
per  il  qual  fine  ancora  s’ erano  di  già  im- 
padroniti delle  Ifole  Baienti . Cofloro  adun- 
que fotco  il  comando  di  Maerbale  loro  Ge- 
nerale palparono  nella  Spagna  , in  ajuto  de’ 
Fenizj  loro  alleati  e progenitori  . Durò  la 
guerra  parecchi  anni  tra  quelli  forellieri  e 23S’ 
i nativi  del  Paefe  , Tempre  con  varj  fuccellì . 
Finalmente  i Cartaginefi  che  ci  vengono  de- 
ferirti fuperiori  tanto  ai  Fenizj  quanto  agli 
Spagnuoli  nella  polizia  e nel  buon  governo 
di  Stato , parte  colla  forza  e parte  coi  trat- 
tati fi  acquillarono  alla  fine  un  buon  tratto 
di  terra  in  que’Paefi,  e fi  fortificarono  in 
modo,  che  cominciarono  a impolTelTarfi  deL 
la  parte  Meridionale  della  Spagna  . Tratta- 
rono poi  tanto  i Fenizj  quanto  i Nativi  co- 
me loro  fudditi , fpezialmente  nelle  collie- 
re  del  mare,  non  ellendovi  allora  Potenza 
marittima  capace  di  opporli  alle  loro  forze 
navali  « 

Si  dice  ancora,  che  qualche  tempo  dopo  317 
il  Senato  Cartaginefe  mandò  due  dotte  , 
una  fotto  il  comando  di  Annone  per  Sco- 
prire le  colliere  d’  Africa , e 1’  altra  fotto 
Amilcare  per  girare  verfo  il  Settentrione 
w.  Y a del- 
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Anni  della  Spagna,  e nelle  altre  parti  dell’  Euro- 

di  R.pa . La  flotta  d' Annone  era  compofta  difei 
galee,  fopra  le  quali  v’erano  trenta  mila  tra 
mafchi  e femmine  , per  ftabilire  Colonie  , 
dove  credettero  proprio.  Navigando  dunque 
da  Cadice  verfo  l’Oriente,  fabbricarono  una 
città  fulie  coftiere  d' Africa,  che  nominaro- 
no Tbymiaterion . Avendo  poi  fcoperte  alcu- 
ne Ifole  fotto  la  linea  equinoziale  , fe  ne 
ritornarono  a cafa.  Plinio  per  verità  dice, 
che  pattarono  il  Capo  di  Buona  Speranza  , 
e fecero  vela  a Settentrione  lungo  il  Mar 
rotto,  donde  fpedirono  in  Cartagine  una  re- 
lazione del  loro  viaggio  . Ma  coloro  che 
hanno  cognizione  del  mare  ch’c  al  Mezzo- 
dì dell’  Africa  , non  crederanno  così  facil- 
mente , che  quelle  galee  abbiano  potuto 
molto  refiftere  all’  impeto  di  quel  mare  . Uni- 
verfalmente  però  fi  conviene  , che  Annone 
impiegò  cinque  anni  per  la  fua  fcoperta  , 
nè  ritornò  in  Cartagine,  che  nel  31».  Quan- 
to ad  Amilcare , fi  dice  ch’egli  abbia  corteg- 
giata la  Spagna  fino  al  capo  Finiftere  ; c 
quindi  piegando  all’Oriente,  abbia  fcoper- 
te le  coftiere  della  Gallia  e della  Bretagna; 
e fecondo  il  parere  d’  alcuni , ei  giunfe  fi- 
no al  Baltico,  avendo  impiegati  due  anni 
in  quefto  viaggio. 

I Cartaginefi  non  folamente  fi  ftabilirono 
verfo  quefto  tempo  in  lfpagna  , ma  tenta- 
rono ancora  di  foggiogare  le  Ifole  di  Sici- 
lia e Sardegna . Ma  i Nativi  chiamarono  ica. 

loro 
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loro  foccorfo  i Romani , dove  feguì  una  lun-  Ann» 
ga  e fanguinofa  guerra,  e alla  fine  i Car-di  R. 
taginefi  ne  furono  fcacciati  . Anche  varie 
città  della  Spagna  (lanche  del  dominio  Car- 
taginefe  fecero  un’alleanza  co’  Romani,  e 
particolarmente  Rofes , Ampurias  e Sagunto. 
Frattanto  Amilcare  , padre  del  famofo  An- 
nibaie pafsò  in  lfpagna  con  una  poderofa 
armata  , e ricuperò  alcune  Piazze  che  s’era- 
no  ribellate;  dopo  di  che  fabbricò  la  città 
di  Barcellona  : finalmente  fu  uccifo  in  una 
battaglia  che  diede  contrainativi  ed  i Ro- 
mani loro  alleati  , nella  qual  occafione  fi  jaa 
dice  che  i Cartaginefi  perdettero  quaranta 
mila  uomini. 

Afdrubale  fuccedette  ad  Amilcare  nel  go- 
verno della  Spagna , rimife  in  iftato  gli  af- 
fari de*  Cartaginefi,  e fabbricò  la  città  di 
Cartagena  , la  quale  fi  accrebbe  tanto  in 
ricchezze  ed  in  potenza  che  divenne  col 
tempo  la  Capitale  del  loro  dominio  in  quel* 
la  parte  ',  al  che  contribuì  molto  la  como- 
dità del  porto  , eh’  è il  migliore  di  tutta 
la  Spagna  . Sinché  Afdrubale  reftò  cólà  , i 
Romani  mandarono  un’  ambafeiata  a Carta- 
gine, per  proporre,  che  VEbro  dovette  fer- 
vi r di  confine  nella  Spagna  tra  quelle  due 
Potenze,  eccettuata  la  città  ed  il  territorio 
di  Sagunto  , póllo  al  Ponente  dell’  Ebro  , ed 
alleato  dei  Romani;  il  quale  perciò  brama- 
vano, che  redatte  indipendente  àzCartagi- 
n« . Quantunque  quella  Repubblica  non  vc- 

Y 3 def- 
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Anni  dette  con  molto  piacere  che  i Romani  fi 
di  R.frapponeflero  nelle  cofe  della  Spagna  , pure 
avendo  faputo  il  fuccefTò  felice,  che  quelli 
ebbero  a quel  tempo  contra  i Galli  , /lima- 
rono proprio  dillimulare  i loro  fentimenti  , 
e fottofcrittero  il  trattato.  Gli  Ambafciado- 
ri  erano  appena  licenziati  , che  Afdrubale 
cominciò  a fare  dei  preparativi  per  intra- 
prendere una  guerra  contra  i Romani . Tre 
anni  interi  impiegò  egli  a tal  fine  , quan- 
do fu  uccifo  a tradimento  dallo  fchiavo  di 
un  Nobile  Spagnuolo  , cui  Afdrubale  aveva 
uccifo. 

• A coflui  fucceffe  il  famofo  Annibale , non 
minor  nemico  de’ Romani  che  lo  fu  Afdru- 
bale. Fgli  rifolfe  di  attaccare  i Saguntini, 
e foggiogarli  , intteme  colle  altre  città  di 
Spagna  collegate  de’  Romani  di  là  dall’ 
fe  noi  prestiamo  fede  a’  Romani  fcrittorr. 
Perciò  fegretamente  incitava  gli  Spagnuoli 
alleati  di  Cartagine  ad  entrare  in  contefe 
coi  Saguntini  circa  i confini  ; e fotto  prete- 
fio  di  far  giuttizia  agli  Alleati  della  fua 
Repubblica  attediò  Shunto.  Mandarono  per- 
ciò i Saguntini  degli  Ambafciadori  a Rema 
per  efporre  il  loro  flato  , il  pericolo  in 
Cui  fi  trovavano  , ed  il  defiderio  loro  che 
un’  armata  marciafle  a loro  foccorfo  . Ma 
il  Senato  Romano,  o che  non  fotte  in  illa- 
to d’intraprendere  una  guerra  , o che  du- 
bitane del  fuCceffò  , fi  contentò  di  fpedire 
Un  Araldo  ad  Annibale  , il  quale  gl’  inti- 
mar- 
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mafie,  che  levafie  P a (Tedio  di  Sagunto  , e Anni. 
, non  ufafiie  violenza  agli  Alleati  di  Roma  .di  R. 
Non  badò  quello  Generale  a tale  intima- 
zione , anzi  feguì  con  maggior  impegno  e 
furore  quell’ afiedio,  e dopo  otto  raefi  pre- 
, fe  la  piazza  di  afialto  . Si  riferifce  , che 
molti  degli  abitanti  vedendo  perduta  ogni 
, cola,  fenza  fperanza  di  falute,  prefero  tut~ 

, ti  i loro  mobili  preziofi  , ed  accefo  un  gran 
, fuoco  nella  pubblica  piazza  li  gittarono  den- 
tro , e uccifero  le  loro  mogli  , i propri  fi- 
gliuoli , e alfine  fe  flefii  colle  proprie  ma- 
ni , piuttofio  che  darfi  al  nemico;  di  modo 
che  quando  iCartagineiì  entrarono  in  quel- 
la città  non  trovarono,  che  amafiì  di  rovi- 
ne. Così  fudiftrutta  Sagunto  nell’anno  j 3 6. 
di  Roma , o fecondo  altri  nel  534.  efiendo 
Confoli  Publio  Cornelio  , e Tito  Sempronio  : 
città  molto  famofa  nelle  Storie  Romane  per 
la  collante  fua  fedeltà  verfo  quella  Repub- 
blica , quantunque  la  negligenza  che  i Ro- 
mani mofirarono  nella  difefa  della  medefi- 
ma  non  .faccia  loro  molto  onore.  Si  crede 
che  la  città  di  Morviedo  in  Valenza  cinque 
miglia  lontana  dal  mare  , fia  fiata  fabbri- 
cata fopra  le  rovine  di  Sagunto , 

Ma  per  tornare  a noi , i Romani  dopo  la  di- 
firuzione  di  quella  città , intimarono  la  guerra 
j a Cartagine . Trattanto  Annibale  lafciò  Afdru- 
baie  fuo  fratello  nella  Spagna  Citeriore  di  là 
dall’  Ebrt  con  un  buon  corpo  di  Africani  i 
ed  egli  raccolfc  un’  armata  di  nooo.  ca- 
r Y 4 vai- 
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/tini  valli  e joooo.  fanti,  comporta  di  Spagnuo- 
di  R.li  ed  Africani:  alcuni  però  la  fanno  di  mi* 
nor  numero.  Pafsò  1’  Ebro  , e lafciò  nella 
Spagna  Citeriore  Annone  altro  fuo  fratello 
con  un  corpo  di  truppe.  Egli  continuò  la 
fua  marcia,  pafsò  per  la  Francia  % entrò  in 
Italia  per  i monti  Pirenei  e per  le  Alpi  , 
che  fino  allora  furono  creduti  imponìbili  a 
pattar  fi  da  un’  armata.  I Romani  non  fola* 
mente  radunarono  un’armata,  e s’ oppofero 
a quello  ardito  invafore  d 'Italia  , ma  fpe- 
dirono  Gr.ejo  Scipione  in  Ifpagna  con  un’al- 
tra armata  per  fare  una  diverfione  da  quel, 
la  parte  . Spettano  alla  Storia  d’  Italia  gli 
avvenimenti  di  Annibale  in  Italia  , fpezial- 
xnente  la  battaglia  di  Canne  , in  cui  peri- 
rono 40000.  fanti,  3000.  cavalli  Romani, 
oltra  12000.  fatti  prigioni. 

In  Ifpagna  intanto  i Cartaginefi  erano  qua- 
fi  fempre  battuti.  Scipione  disfece  l’armata 
di  Annone  nella  Spagna  Citeriore  , e fece  pri- 
gioniero il  Generale.  Ebbe  anche  una  vie* 
toria  contra  la  flotta  Cartaginefe,  prefe  va- 
rie città  nella  Spagna  Ulteriore , e tenne  a 
bada  Afdrubale  , che  Annibaie  aveva  lafciato 
ivi  per  comandare  in  fua  vece  . Il  Senato 
di  Roma  frattanto  mandò  P. Cornelio  Scipio- 
ne in  Ifpagna  con  un  rinforzo  di  truppe 
in  foccorfo  di  fuo  fratello,  prevedendo  be- 
niflìmo,  che  fe  avertTero  impediti  i foccorfi 
eh  e Annibaie  riceveva  dalla  Spagna  t farebbe 
flato  coftretto  d’abbandonare  l’ Italia . Per- 
ciò 
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ciò  i due  Scipioni  perefeguire  le  loro  com-  Ann!1 
meflìoni , attaccarono  Afdrubale  che  marcia-di  R. 
va  verfo  Italia  in  ajuto  di  fuo  fratello  , e 
lo  disfecero  interamente  , ritirandoli  cogli 
avanzi  dell’ armata  in  Cari  aletta.  I Cartagi- 
nelì  furono  rotti  ancor  dopo  in  varj  altri 
incontri  ; ma  ricevettero  alla  fine  rinforzi 
così  numerofi  dall’  Africa , e fpecialmente  da 
Majftniffa  loro  amico  ed  alleato , che  diede 
ai  Romani  una  totale  fconfitta  in  cui  furo- 
no  uccifi  i due  Scipioni , che  comandavano  : 
dopo  diche  non  credendo»  che  vi  foflTe re- 
flato nemico  capace  ad  opporfegli , non  ofler- 
va  ron  oalcuna  difciplina  » ma  fi  difperfero  per 
varie  parti,  o per  faccheggiare,  o per  ven- 
dicarli di  quegli  Spagnuoli,  che  avevano  fe- 
guiti  i loro  nemici.  Il  che  oflervando  Mar- 
cio Tribuno  Romano  raccolfe  un  corpo  di 
truppe  Romane,  e attaccando  ora  un  cor- 
po ed  ora  un  altro  dell’ armata  Cartagine- 
se, li  vinfe  in  varj  incontri,  difendendo  il 
fuo  poflo  finché  giunfe  in  Ifpagna  P.  Cor - 
nclio  Scipione , che  venne  in  fuo  foccorfo  con 
gran  rinforzi.  Scipione  attediò  Cartagena  cit- 
rà  capitale,  cui  prefe  nel  brieve  Spazio  di  j 44 
una  Settimana.  L’  anno  dopo  i Cartaginefi 
perdettero  una  battaglia  generale,  e prima 
della  fine  del  quarto  anno  furono  intera-  548 
mente  Scacciati  dalla  Spagna. 

Terminata  la  guerra  in  Ifpagna  , Scipiont 
ritornò  a Roma,  dove  eletto  Confolo  portò 
la  guerra  in  Africa  , e dopo  una  ferie  di  va- 
li 
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Anni  r)  fucceffi  la  Repubblica  di  Cartagine  fu 
di  R.obbligata  a richiamare  d’ Italia  Annibaie  al- 
la difefa  della  propria  Patria  . Ma  quello 
Generale  fu  rotto  di  nuovo  da  Scipione  ; 
onde  feguì  una  pace  molto  vantaggiofa  ai 
Romani;  con  che  terminò  la  feconda  guer- 
jja  ra  Punica  . Quello  Scipione  era  figliuolo,  e 
nipote  de’due Scipìoni  morti  nellaguerra  di 
Spagna . Egli  ottenne  il  trionfo  nel  fuo  ri- 
torno dall’  Africa , e gli  fu  dato  il  titolo  di 
Africano  per  un  così  fegnalato  fervizio  pre- 
flato alla  Repubblica  in  quella  guerra.  Ma 
ritorniamo  alla  Spagna. 

Appena  gli  Spagnuoli  fcacciarono  i Car* 
taginefi  coll’ajuto  de’  Romani^  che  fi  vide- 
ro ridotti  a una  peggior  condizione  fimo  i 
loro  liberatori , che  non  erano  folto  i primi 
Padroni . Imperciocché  Annibaie  > e molti  de’ 
principali  Cartaginelì  efi'endofi  ammogliati 
con  donne  Spagnuole  , erano  in  certa  ma- 
niera divenuti  un  folo  popolo  , ed  i loro 
intere®  erano  i medefimi  , quantunque  gli 
Africani  avellerò  qualche  diflinzione  , corno 
quelli  eh’ erano  i foli  governatori.  E’  però 
evidente,  che  potevano  viver  meglio  fotto 
i Cartaginelì  con  qualche  incomodo  e di- 
lordine,  che  ribellarli  in  favor  dei  Romani  : 
poiché  quelli  non  avevano  alcun  vincolo 
o interelfe  che  gli  unifie  cogli  Spagnuoli  » 
più  che  cogli  altri  popoli , cui  avevano  fino 
ailor  foggiogati.  Quando  i Romani  invita- 
rono Sagunto  e le  altre  città  ad  accettar  la 
; - loro 
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il  lóro  alleanza  , la  loro  politica  non  inoltrò  Anni 
(•  d’  aver  altro  fine  , che  di  liberare  un  po-di  R* 
b polo  opprefio  dal  giogo  de’ Gartaginefi  : ma 
li  quando  tacciarono  gli  Africani , e fi  (labi- 
li lirono  in  loro  vece,  fecero  comprendere  ai 
? Nativi,  che  dovevano  ricever  le  leggi  dal- 
i la  Repubblica  Romana.  Quel  eh’  è peggio 
) però  , fi  videro  abbandonati  all’  avarizia  e 
e crudeltà  dei  Governatori  e Generali  , eh’ 
i erano  lorofpediti,  fenza  effer  difefi  nè  dal- 
t le  proprie  leggi , nè  dalle  iftituzioni  di  quel 
li  popolo,  che  n’  era  divenuto  fuo  Padrone  * 

Se  gli  mandavano  i Magiftrati  , non  per. 

• confervare  la  loro  libertà  , e difendere  i 
loro  diritti,  ma  per  accomodare  le  loro  ab- 
battute fortune  col  rubare  ai  Nativi:  il  che 
i divenne  una  regola  generale  de’noflri  tetti* 
pi  in  quelli  , che  hanno  qualche  autorità 
nelle  Piantazioni  lontane,  o in  qualche  luo-; 
go  dittante . • ; . 

Gli  Spagnuoli  provocati  dalle  crudeltà  è 
dalle  oppreffioni  efercitate  da’  Romani  Uffi-  1 
zi  a li*  prefero  le  armi  in  molti  luoghi  , e 
tentarono  alcuni  leggeri  incontri  , ne' quali 
morì  non  poco  numero  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  . Gli  fcrittori  Romani  non  fono  * 
flati  cosi  diligenti  aferiver  le  proprie  per- 
dite * come  quelle  de’ loro  nemici  .,  di  cui 
ci  dicono,  che  in un’ocafione  perirono  fino 
a 12000.,  e in  un’ altra  15000.  &c.  Ma  il 
vero  fi  è che  il  Senato  Romano  temette 
una  ribellion  generale  i e perciò  ftimòcoa- 

vc- 
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Anni  veniente  lo  fpedire  M.  Porcìo  Catone  , il 
di  R.primo  confolo  che  abbia  comandato  in 
Ifpagna  . Egli  condulTe  un  rinforzo  di 
due  legioni  , colle  quali , come  riferifeono 
i loro  Scrittori , avendo  uccifi  quarantami- 
la Spagnuoli  in  una  battaglia  generale  ol- 
irà un  gran  numero  d’altri  afledj  e fcara- 
mucce , vendette  altresì  un  gran  numero  di 
Nativi  perifehiavi,  demolì  molte  delle  lo- 
ro fortificazioni,  e li  riduce  a tale  difpe- 
razione , che  molti  ridiedero  la  morte  col- 
le proprie  mani,  piuttofto  che  fommetterlì 
al  governo  Romano  . Dopo  di  ciò  lafciò  nu- 
merofe  guarnigioni  in  quella  Provincia  , e 
ritornò  a Roma , dove  portò  feco  di  botti- 
no cento  e quaranta  mila  libre  di  pefo  d* 
argento,  e cinquecento  e quaranta  d’oro, 
oltra  un  prodigiofo  teforo  , diftribuito  ai 
Soldati . 

Dopo  Catone  la  Spagna  era  governata  da 
due  Pretori , uno  nella  Spagna  Citeriore  , 1* 
fot  altro  nell’  Ulteriore  (ino  all’  anno  60 1.  : ed  in 
quello  intervallo  di  tempo  noi  vediamo  , 
che  i Nativi  fi  lagnavano  col  Senato  delle 
oppreflìoni  ed  eftorfioni  dei  Governatori  , 
nè  trovavano  chi  delle  loro  follievo:  il  che 
cagionò  una  follevazion  generale  degli  Spa- 
gnuoli. Vinfero  quelli  i loro  nimici  in  va- 
rj  incontri,  e ne  uccifero  molte  migliaja. 
Capo  di  quella  confederazione  era  Human- 
li* , città  polla  nella  Cafiiglia  Vecchia  , vici- 
no alla  forgente  del  Ducro,  onde  chiamollì 

que- 
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quella  guerra  la  Numantina  ; e fu  lunga  e Anni 
fanguinofa  , di  modo  che  il  Senato  Romanodi  R. 
credette  necelfario  di  mandarvi  Generali  di 
dignità  Confolare  alla  teda  di  numerofe  ar- 
mate . Fra  quelli  Lucullo  e Galba  fi  rendettero 
infami,  per  i loro  tradimenti  e per  le  cru- 
deltà . Quando  la  città  di  Coca  fi  refe  a 
Galba  fotto  certe  condizioni , egli  appena  fe 
ne  impadroni  , che  fece  uccidere  tutti  gli 
abitatori;  e quando  l’ armata  Lufitana  fe  gii 
fottopofe  la  condannò  ad  edere  tutta  truci- 
data . Così  Lucullo  e Galba  ammaliarono 
grandi  ricchezze  colle  fpoglie  di  quello  po- 
polo , ed  edendo  accufati  a Roma  di  aver 
colle  loro  ruberie  e crudeltà  ridotti  a di- 
ffrazione gli  Spagnuoli  , e prolungata  la 
guerra  , con  confiderabile  danno  di  gente 
e danari  a’ Romani,  trovarono  il  mezzo  di 
liberarfi  dalle  accufe  colle  fpoglie  degli  Spa- 
gnuoli . Quindi  molti  ollervano  , che  gli 
fcellerati  più  notorj  fpelTo  fcappano  dalle 
mani  della  giudizia,  quando  i più  mifera- 
bili  colpevoli  fono  fenzacompadione  gaftigati. 

Dopo  il  ritorno  di  Galba  a Roma  , la 
Spagna  era  ancora  fotto  il  Governo  de’ 
Pretori  , quando  Viriato  miserabile  pallore  , 
di  nafcita  Lufitano  fece  un'  altra  follevazio- 
ne  , ed  in  più  battaglie  vinfe  i Romani.  604 
Non  erano  edì  capaci  di  Superarlo  colla  fo- 
la forza  ; ma  dopo  dieci  anni  corruppero 
alcuni  de’  fuoi  Ufficiali  per  adadìnarlo  , 
mentre  dormiva.  . 

Pom- 
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Anni  Pompeo  che  allora  comandava  in  Ifpagna  , 
di  R.offervando  che  Numanzia  ed  alcune  altre 
città  , che  s’ erano  pacificate  con  Roma  , e 
furono  nominate  amiche  ed  alleate  di  quel' 
la  Repubblica , affettavano  di  confervare  la 
loro  indipendenza  e rigettavano  i comandi 
e la  dipendenza  dalla  medefima  , proccurò 
con  ogni  fuo  potere  di  trovar  qualche  con- 
tefa  con  quelle,  e ridurle  fotto  il  dominio 
Romano.  Avendo  pertanto  inventati  alcuni 
frivoli  pretefti  per  difgufiarfi  con  quei  po- 
poli, raccolfe  le  fue  forze,  e le  chiufe  da 
tutte  le  parti.  Non  volle  accettare  alcuna 
umiliazione  o foddisfazione  , offerta  dai 
Nununtini  per  le  pretefe  ingiurie  ricevete. 
Gli  Spagnuoli  erano  allora  difciplinati  egual- 
mente che  i Romani;  onde  fi  difeferocon- 
tra  quello  grand’uomo,  e contra  i Confoli 
61J  che  a lui  fuccedettero  , fino  al  tempo  che 
C.Oflilio  Mancino  Confole  paflato  in  Ifpagna 
fu  rotto  con  tutto  l’efercito,  e circondato 
colle  reliquie  dell’armata  rovinata,  fu  ob* 
bligato  a far  una  pace  molto  vantaggiofa 
per  eflì  e di  non  piccolo  difonore  al  popo- 
lo Romano  • Il  Senato  non  volle  ratificar- 
la , comandando  al  Confole  che  1’  avea  fat- 
ta , di  darli  in  podefià  de’  Numantini  ; a 
cui  elfi  rifpofero  , che  dovea  dare  ad  elfi 
tutta  intera  1’  armata  fe  non  voleva  rati- 
ficare il  trattato  ; poiché  quella  tutta  era 
Hata  in  loro  arbitrio,  quando  quello  fi  ven- 
£19  ne  a conchiudere  . Ma  il  Senato  rifoluto 

di 
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di  ridurre  tutta  la  Spagna  fotto  il  fuo  do- Anni 
minio  , mandò  il  famofo  Scipione  Africanoài  R. 
nella  Spagna  Citeriore  , avendo  nell’  Ulteriore 
mandato  Declo  Bruto  con  numerofe  armate  ; 
e quelli  fperimentati  Generali  nello  Spazio 
di  due  anni  fottopofero  a’  Romani  quali 
tutte  le  città  « Anche  Numanzia  offeriva  di 
Commetterli  con  alcune  condizioni:  ma  Sri- 
pione  voleva  che  fi  arrendeffe  adifcrezione, 
il  che  effendogli  fiato  negato,  egli  fi  trin- 
cerò in  tal  maniera  intorno  a quel  piccolo 
territorio,  che  nulla  più  poteva  entrare  nè 
ufcire  . Tentarono  più  volte  di  paffare  fra 
mezzo  1*  armata  Romana , ma  furono  fem- 
pre  rifpinti.  Quindi  effendo  ridotti  aduna 
eftrema  difperazione  , uccifero  prima  le  mo- 
gli ed  i figliuoli;  indi  dato  fuoco  alle  cafe 
ed  alle  fuftanze , fi  gittarono  in  mezzo  al- 
le fiamme.  Così  perirono  i Numantini,  e 6zt 
con  elfi  la  libertà  della  Spagna  ; perchè 
i Romani  esercitavano  un  affoluto  domi- 
nio in  quella  Provincia,  fuorché  tra  i Can- 
tabri  , che  occupavano  alcune  inacccflìbi- 
li  montagne,  nè  furono  conquiftati  fe  non 
fotto  1’  Imperio  di  Augufto . Quell’opera  fu 
riguardata  dal  popolo  Romano  come  una 
Angolare  imprefa  ; onde  a Scipione  e Bruta 
concedette  l’ onor  del  trionfo  al  loro  ritor- 
no in  Roma» 

Ora  rimafia  la  Spagna  in  pace  per  varj 
anni , fu  governata  da  dieci  Legati  o Luo- 
gotenenci  ; e alcuni  anni  dopo  ilConfolo€>.  £31 

Ce- 
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Anni Cecilio  Metello  conquido  le  Ifole  Balearl , o 
di  R.fia  di  Majorica  e Minorica  ec.  I Cimbri  > 
nazione  Settentrionale,  eflendo  penetrati  fi- 
no in  Francia  ; ed  avendo  invafa  la  Spagna  ; 
£44  furono  fcacciati  da’ Romani  . Verlo  quedo 
tempo  nacquero  molte  follevazioni  in  alcu- 
ne parti  della  Spagna y che  furono  acquetate 
da  Calpurnio  Pifone , da  Sul  pi  zio  Galba  e da 
7 Tito  Didio  ; e il  Confolo  P.  Lucino  Craffo 
e (Tendo  pattato  nella  Spagna  Ulteriore  , ac- 
quetò alcune  altre  terribili  follevazioni  , 
per  cui  nell’anno  detto  deifuo  governo  ot- 
tenne il  trionfo  . In  queda  regione  fi  lap- 
pone che  Craffo  , abbia  raccolto  quelle  im- 
menfe  ricchezze  , che  pattate  poi  nel  figliuo- 
lo lo  Marco  Craffo , lo  fecero  giudicare  il  più 
ricco  Cittadino  di  Roma  : L’  Italia  era  la- 
cerata dalle  guerre  civili  delle  due  fazioni 
di  Mario  e Ai  Siila,  e non  meno  lo  era  la 
Spagna  per  1’  artifizio  di  Sertorio  Tribuno 
Romano  , il  quale  fi  fortificò  , e fi  difele 
contra  i Generali  Romani  e contra  lo  detto 
6Si  Pompeo  che  marciò  contra  . Sertorio  fu  attaf- 
finato  da  quelli  della  propria  fazione  , per 
aver  ufati  alcuni  atti  tirannici. 

Perpenna  facce  fio  re  di  Sertorlo  , fu  rotto 
interamente  da  Pompeo  , ed  il  redo  della 
Spagna  fu  fottometta . Perciò  Pompeo  erette 
alcuni  trofei  fopra  i monti  Pirenei  , dei 
quali  G dice  che  fi  veggono  alcune  memo* 
rie  anche  a’  nodri  giorni;  e tra  i Vafconi 
oGuafconi  nel  Regno  di  Navarra  fabbricò 

la 
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!,!  la  Città  di  Pompejopoli , ora  chiamata  Para- Anni 
* plona.  Nel  fuo  ritorno  in  Roma  gli  fu  ac-diCr. 
ài  cordato  il  Trionfo,  come  pure  a Metello  , $83 
n che  aveva  unitamente  con  elfo  il  comando  . 

C Comandò  poi  Giulio  Cefare  nella  Spagna  ; 685 
ir.  e qualche  tempo  dopo,  il  governo  di  quella  69 3 
ut  Provincia  fu  di  nuovo  conferito  a Pompeo,  701 
ì il  quale  la  governò  per  mezzo  di  un  fuo 
ti  Luogotenente,  Rimando  neceffario  di  reftar- 
r lene  in  Roma  per  foftenere  i fuoi  affari  in 
c.  Senato.  Frattanto  Cefare  , il  quale  era  nelle 
$ Gallie  , lafciò  un  gran  corpo  della  fua  ar. 

; mata  fu  i monti  Pirenei  verfo  la  Spagna  , 
e vinfe  quelli  del  partito  di  Pompeo  ; poiché 
allora  erano  già  incominciate  le  guerre  ci* 

- vili  nell’  Imperio  Romano  ; in  cui  Cefare  era 
capo  di  un  partito  , e Pompeo  dell’altro, 
j Ottenuta  da  Cesare  la  vittoria  in  Farfuglia 
i Aggiogò  il  Re  Tolommeo  in  Egitto,  e poi 
; Giuba  Principe  di  Africa  ; ed  accomraoda. 

te  le  cofe  fue  in  Roma  pafsò  in  Ifpagna  ,70% 

, ove  ebbe  la  buona  fortuna  di  vincere  an- 

1 che  i due  figliuoli  di  Pompeo,  SefloeGneo, 

, ed  ammalsò  un  gran  Teforo  , poiché  non 
rifpettò  nemmeno  il  Tempio  Ai  Ercole.  In- 
5 di  partito  per  Roma  , lafciò  al  Governo 
della  Spagna  Citeriore  Marco  Lepido , e dell* 
Ulteriore  Afinio  Pollione . 

Giulio  Cefare  fu  uccifo  nel  Senato  ai  1;.  710 
di  Marzo,  e Sefto  Pompeo , il  più  giovane  de' 
figliuoli  del  Gran  Pompeo , unì  i fuoi  amici  in 
quella  Provincia , attaccò  Afinio  Pollione  che 
Tomo  XIV.  Z co- 
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Anni  comandava  nella  Spugna  Ulteriore , e lodisfc- 
diCr.ce.  Ma  quella  guerra  fu  ben  pretto  termi. 
714  nata  per  Ja  mediazione  di  Lepido.  Augufto 
erede  di  Giulio  Ce  fare  , Marcantonio  e Lepido 
fi  divifero  tra  loro  l’Imperio  Romano.  la 
quella  divifione  Va  Spagna  toccò  ad  Augufto, 
da  cui  principiotti  in  quella  Provincia  una 
nuova  Era  chiamata  /Era  Ctefaris , che  co- 
mincia dall’anno  714.  di  Roma,  e fi  ado- 
però univerfalmente  in  quella  regione  lino 
all’anno  di  Cristo  1383.  quando  Giovanni 
Re  di  Cafiiglia  , in  una  radunanza  degli 
Stati  ttabilì,  che  per  l’ avvenire  nel  contare 
gli  anni  , tutti  dovettero  ferviriì  dt  quelli 
dalla  nafcica  di  Cristo.  Tuttavolta  l’Era 
di  Cefare  fu  ufata  in  alcune  parti  della  Spa- 
gna molti  anni  dopo.  Quella  Era  comincia- 
va 29.  anni  avanti  l’Era  Crittiana  , o fia 
avanti  la  nafeita  del  nottro  Salvatore. 

Augufto  Cefare  avendo  fuperati  Lepido  e 
Marcantonio  fuoi  Emuli  all*  Imperio  ; gover- 
nò per  qualche  tempo  l’ Imperio  Romano  in 
pace.  Ma  i Cantabri , i quali  abitavano  nel- 
la parte  della  Spagna , ora  chiamata  Bifca- 
gltay  confidandofi  nelle  loro  montagne , fta- 
,te  fempre  riguardate  come  inacceffibili,  eb- 
bero il  coraggio  di  attacare  le  Colonie  Ro- 
mane della  Spagna , e di  trarne  in  alleanza 
i popoli  dell*  Aft  uri  a e Galizia , i- quali  era- 
no fianchi  dell’  eftorfioni  ed  opprelfioni  dei 
Governatori  Romani . Augufto  frattanto  rac- 
colsi una  numerofa  armata,  e pattò  in  per- 

fo. 
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Tona  nella  Spagna.  Trovò  che  il  nimico  s’  Anni 
era  fortificato  nelle  fue  montagne  , e ten-diCr. 
tò  invano  di  trarlo  ad  una  battaglia.  Egli 
ammalò  dalle  fatiche,  e dalla  paflione  del 
cattivo  efito,  e lafciò  Agrippa  fuo  Genera- 
le perchè  continuatfe  la  guerra  , ritiratoli 
a Tarragena  in  Catalogna  per  afpettarne 
l’evento . 

Agrippa  divife  l’armata  intre  parti,  co- 
mandando che  fi  circondafiero  le  tre  princi- 
pali montagne,  eh’ erano  in  potere  dei  ni- 
raici;  e li  chiufe  con  tante  trincee , ch’era 
imponibile  che  ricevefl’ero  alcuna  forra  di 
provigione  . Quindi  i Cantabri  furono  alla 
fine  obbligati  ad  arrenderli , quantunque  mol- 
ti di  loro,  per  quanto  fi  dice,  abbiano  vo- 
luto darli  piuttofto  la  morte  colle  proprie 
mani , che  renderfi  a diferezione  , come  vo- 
levano i Romani . Cosi  terminò  quella  guerra 
inlfpagna,  dopo  aver  durato  cinque  anni, 
ma  dugento  o più  anni  , dacché  i Roma- 
ni entrarono  in  quella  Provincia.  Auguft» 
vendette  per  ifchiavi  molti  Spagnuoli  de‘ 
più  rifoluti , ed  obbligò  gli  altri  ad  abban- 
donare i monti , e ritirarfi  nelle  valli  , dove 
non  erano  in  iftato  d’infultar  di  nuovo  alle 
Colonie  Romane  . Fortificò  ancora  molte 
piazze,  ed  in  elle  lafciò  buone  guarnigioni , 
per  ritener  in  dovere  i Nativi , come  a Me- 
rida  , a Saragozza  ( C<efar-AuguHa  ) Badajoz  > 
(Bracata  Auguft  a)  ora  Braga  ec.  Fa  decreta- 
to il  Trionfo  ad  Auguflo  nel  fuo  ritorno  a 
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Anni  Roma  per  l’intera  conquida  della  Spagna  ; 
diCr.ma  egli  non  1’  accettò  : in  fua  vece  però 
furono  lìabiliti  de’ Giuochi  . Allora  fu  che 
il  Tempio  diG/fl»o  fu  chiufo  per  la  quarta 
volta  , eflendo  tutto  il  mondo  in  pace  . Do» 
po  di  che  morì  quello  grand’ Imperadore . 
Anni  Sotto  Auguflo  la  Spagna  fu  divifa  in  tre 
diCr.Provincie  , cioè  la  Tarragonefe , la  Betica  , e 
15  la  Lufitanìa ; ed  era  governata  da  tre  Pre- 
tori. Nella  Tarragonefe  , o Spagna  Citeriore 
ch’era  la  più  grande  di  tutte  e tre , v’era- 
no  quaranta  Colonie,  trenta  Municipi  e fette 
Corti  fovrane;  cioè  a Carta  gena  , a Tarrago- 
7i a , a Saragozza  , a Cluma,  ora  Corunna  , ad 
Aftorga  , a Lugo  e a Braga.  Nella  Betica 
otto  erano  le  Colonie  ed  altrettanti  i Munì» 
cipj  con  quattro  Corti  fovrane;  cioè  a Ca- 
dice , a Siviglia  , ad  Ecija  e a Cordova . Nella 
Lufitania  erano  cinque  Colonie , ed  un  Mu< 
nicipio;  cioè  Lisbona , chiamata  Felicitai  Ju- 
lia , e tre  Corti  fovrane , Menda , Badajoz 
e Santeren , allora  chiamata  Scalabit. 

99  La  Spagna  ebbe  l’onore  di  dare  un  Im- 
peradore  a Roma , ed  uno  de’ migliori  che 
abbiano  per  molti  anni  regnato;  cioè  M.  Ul- 
pio  Trajano  , nato  in  Italica  vicino  a Sivi- 
glia . Era  egli  un  Principe  dotato  di  eccel- 
lenti  doti  dalla  natura  , coltivate  da  Fiutare» 
Filofofo  fuo  precettore  ; e fu  riguardevole 
tanto  per  la  fua  affabilità  e per  l’amore  che 
portava  a tutti , quanto  per  la  dottrina  e per 
le  altre  fue  virtù  » Fabbricò  due  ponti  ài 

ma- 
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1 maravigliofa  ftruttura  , l’uno  in  Germania  fui  Anni 
s Danubio  , l’altro  nella  Spagna  fui  Tago  indiCr. 
i Alcantara  , che  ancora  fi  vede.  Governò 
a l’Impero  diciannove  anni  e un  mefe. 

> I Romani  continuarono  ad  eflTer  Signori 
della  Spagna  fino  al  quinto  fecolo  , quando 
tc  le  Nazioni  fettentrionali  invafero  l’Imperio. 

I Vandali)  i Suevi , gli  Alani  e iSilingiani 
ip  entrarono  prima  in  Francia ; ma  i Romani 
r e i Goti  unendo  le  loro  forze,  gli  obbliga, 
j rono  a pafiare  i monti  Pirenei  ; e devafta- 
g rono  la  Spagna , come  avevano  fatto  in  Italia , 
f e prima  ancora  in  Francia.  I Vandali  e i 
t Suevi  fi  fermarono  nella  Galizia  e nella  Ca- 
ri fi  i gli  a , iSilingiani  nella  Betica  , egli  Alani 
; nella  Lufitania:  di  modo  che  la  Cantabria  e 
;•  l’ Afiuria  folamente  recarono  ai  Romani  . 
i Quelle  nazioni  fi  fecero  guerra  tra  loro;  e 
\ i Vandali  pallarono  in  Africa , mentre  i Suevi 
riduflero  gli  Alani  e i Silingiani  fotto  il  loro 
« dominio;  ed  avrebbero  fenza dubbio  conqui- 
ftata  tutta  la  Spagna,  feiGoti,  altra  nazio- 
■t  ne  fettentrionale  , non  avelie  trattenuti  i loro 
i progrellì . Quello  popolo  avendo  faccheggiata 
!•  l’ Italia  e Roma  ftefla  , fi  rivoltò  alle  (?*//»>, 

■r  facendo  Narbona  fede  del  fuo  Imperio  , il 
r quale  nel  principio  fi  Refe  folamente  verfo  la 
,,  Linguadoca  e la  Catalogna  , e dopo  abbracciò 
$ molte  parti  della  Spagna . Atolfo  o Adolfo  loro 
Re  aveva  appena  Inabilito  il  fuo  dominio  nel- 
la Gallia , che  fu  attediato  nella  fua  capitale 
ji  dai  Generali  dell’  Im  per  ado  r Onorio,  benché 

Z 3 egli 
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Anni  egli  avelie  per  moglie  Placidia  forella  di 
diCr.quell’  Imperadore  ; e la  cagione  fu  perchè 
egli  non  voleva  dare  Atti!*  , il  quale  Alarico 
acculava  d’etterfi  fatto  proclamare  Impera» 
dorè  zRoma.  Ma  effendo  flato  prefo  Attila 
in  mare  nel  tempo  che  fi  faceva  1’ attedio» 
ed  in  conseguenza  effendo  celiato  il  motivo 
della  guerra  , fu  conchiuSo  un  trattato  tra 
le  due  Potenze.  Fu  quello  di  poca  Soddis- 
fazione  ai  Goti  , a’ quali  veniva  tolta  la 
Speranza  di  ritornare  in  Italia',  ond’eflì  uc- 
cisero Atolfo  y ed  innalzarono  al  trono Sige- 
fico  , il  quale  avendo  confermata  la  pace 
fatta  tra  i Romani  ed  Atolfo , fu  parimen- 
416  te  uccifo  dai  fuoi  Sudditi  non  avendo  re- 
gnato nemmeno  un  anno  intero. 

IPal/ia  y creduto  figlio  d*  Atolfo  , fu  di  co- 
mune confenfo  eletto  Re  in  vece  di  Sigeri - 
et.  I Romani  s’unirono  con  quello  Princi- 
pe , e aiutarono  colle  armi  i Goti  a Scac- 
ciare i Suevi  e le  altre  nazioni  barbare  dal- 
la Spugna.  Patto  Sotto  Silenzio  gli  aitri  Re 
de’ Goti  fuccettori  di  quello  per  venire  ad 
Arrigo  (limato  uno  dei  più  valorofi  • Egli 
conquifló  tutto  ciò  che  era  reftato  in  Ifpa- 
gna  ai  Romani , prefe  la  Galizia  ai  Suevi  , 
riduffe  tutte  le  Provincie  meridionali  del- 
la Francia  Sotto  il  fuo  dominio  t e fece 
Arles  Città  Sua  capitale  . Sotto  il  Regno 
di  Recando  figliuolo  di  Ltovìgildo  , P Impe- 
rio de’ Goti  era  nel  fuo  maggior  Splendo- 
re > poiché  non  Solamente  abbracciava  le 

parti 
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parti  meridionali  della  Francia , e l’ intero  Anni 
Reame  di  Spagna , ma  quella  parte  ancoradiCr. 
dell’  Africa  eh’ è vicina  a Tangier  . Il  loro 
Imperio  cominciò  a cadere  fotto  HKeVVi- 
tiza  t e fu  interamente  diftrutto  nel  regno 
di  Roderico  , il  quale  abbandonatoli  alla  Tua 
pallone  rapì  la  bella  Cava  figliuola  del 
Conte  Giuliano  Governatore  della  Maurita- 
nia Gotica  , e di  quella  parte  della  Spagna 
che  confina  collo  ftretto  di  Gibilttrra  . Que- 
fto  sfortunato  padre  per  vendicare  1*  ingiu- 
ria fatta  alla  fua  famiglia,  prefe  una  rifor 
luzione  che  fu  fatale  alla  fua  Patria  . Si 
confederò  con  alcuni  altri  Signori  malcon» 
tenti,  ed  invitò  i Saraceni  a paflar  in  Ifpar 
gna  . Quelli  disfecero  i Goti  effeminaci  in 
una  battaglia,  in  cui  fi  crede  , che  Rode - 
rigp  fia  refiato  morto  ; ed  in  tre  anni  di 
tempo  i Saraceni  fi  fecero  interamente  pa.- 
droni  della  Spagna  , fuorché  di  alcuni  mon- 
ti dell’  Afturia , della  Rifcaglia  e di  Navar - 
ra  , dove  fi  ritirarono  pochi  Goti  Criftia- 
ni  , che  non  vollero  vivere  fotto  il  domi- 
nio degl’infedeli.  Così  l’Imperio  de’ Goti 
fu  difirutto  circa  trecento  anni  «dopo  il 
loro  arrivo  nella  Spagna;  e qui. io  credo, 
che  non  farà  fuor  di  propofito  il  dare  una 
lifta  de’ loro  Re. 
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Anni 

diCr.  Re  Goti  in  Ifpagna  prima  dell*  in- 
vafione  de’ Saraceni. 


Adolfo  o Atolfo  invafe  la  Spagna 
di  Cristo 
Sigerlco  fuccedette 
Wallìa 
Teoderico  I. 

Torifmondo 
Teoderico  II. 

Evarico 

Alarico  ultimo  Re  dei  ViCgoti 

Gefalico 

Teoderico  III. 

Amalarico 
Tendi 
T code ge filo 
Agila 
Atanagildo 
Le  uva  I. 

Leovìgildo 
Recaredo  I. 

Leuva  II. 

Witerico 
Gon  domato 
Sifebut 
Recaredo  II. 

Svvintlla 
Sizenando 
C bin  filano 
Tulga 


nell’  anno 
4** 
4*5 
4X5 
4*9 
45* 
45? 
455 

4*J 

jo5 

5** 
j z 5 

Sì' 
S 4* 
549 
SJ4 
5*7 
S6t 

5 85 
5or 
50} 
5io 
5 1» 
6xo 
6xt 
5}* 

*IS 

6 40 
Cbin- 
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C binda fui  ndo  6+t  Anni 

Recbejvvindo  64jdiCr. 

VVamba  672 

Ervigio  680 

Egica  687 

Witizm  701 

Roderigo  7 1 1 


Egli  fu  {confitto  ed  uccifo  in  una  batta- 
glia campale  dai  Mori  o Saraceni  713 
M i fia  permetto  di  trattener  un  poco  il  mio 
lettore  per  fargli  oflervare  » che  i Mori  o 
Saraceni  i quali  conquiforono  la  Spagna  , 
erano  debitori  della  Religione , e dell’ Im- 
perio a quell’  Impoftore  Maometto , di  cui  ho 
già  parlato  nello  Stato  dell’Arabia.  Come 
egli  fi  ufurpò  il  titolo  di  fommo  Sacerdote 
di  quella  nuova  Religione»  da  fe  inventa- 
ta, fi  acquiftò  la  Sovranità  del  popolo  ; co- 
sì anche  i fuoi  fuccefiori  pretefero  la  fupre- 
ma  podefià  tanto  nell’  ecclefiaftico , che  nel 
temporale . In  fatti  la  godettero  per  molti 
fecoli  fotto  il  titolo  di  Califi , ftando  in  Ba- 
bilonia divenuta  fede  dell’  Imperio  ; ed  eb- 
bero così  vantaggiofi  fucceffi , che  fobiliro- 
no  il  loro  dominio  in  molti  regni  nell’  Ajia 
e nell’  Africa  nello  fpazio  di  ottanta  anni . 
Nell’anno  poi  97.  dell’Era  Maomettana  paf-  713 
farono  in  Europa  , e s’ impo fonarono  del  re- 
gno di  Spagna.  Concedevano  libertà  di  co- 
fcienza  aiCriftiani  in  tutti  i Paefi  che  con- 
quiftavano , quantunque  efiì  non  onorafiero 
che  la  Maomettana  ; e quelli  che  l’ abbcac- 

cia- 
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Anni  davano , fi  nominavano  in  generale  Saraee- 
diCr .ni  dagli  Arabi  fondatori  di  efla  , i quali 
per  lungo  tempo  fi  chiamarono  con  tal  no- 
me » fi  appellavano  ancora  Morì  in  molte 
regioni  dal  colore  del  loro  corpo. 

UlidoUlit  il  nono  Califo  dopo  Maometto  era 
Imperadore  e fommo  Sacerdote  dei  Sarace- 
ni, quando  coftoro  furono  invitati  a patta- 
re dalle  colle  di  Barbaria  in  lfpagna  da  Giu- 
liano e dagli  altri  traditori  Criftiani , poco 
contenti  del  governo  di  Roderigo  . Quelli 
s’indirizzarono  a Muzay  allora  Governato- 
re della  Barbaria  ; il  quale  pafsò  la  prima 
volta  con  un  piccolo  corpo  di  quattro  in 
cinquecento  uomini,  piuttofio  per  far  pro- 
va dell’  inclinazione  degli  Spagnuoli  , che 
con  ifperanza  di  alcun  felice  fuccelfo.  Ma 
trovò  che  il  popolo  era  univerfalmente 
portato  alla  ribellione;  onde  levò  una  pode- 
rofa  armata,  che  lotto  il  comando  del  Ge- 
neral Saraceno  Tari/ approdò  nelle  colle  della 
Spagna . Roderigo  il  quale  fi  dice  , che  fi 
Rimava  tanto  valorofo  e prudente  , quanto 
qualunque  altro  de’ Re  Goti  fuoi  antecedo, 
ri  , ed  in  quella  occafione  avea  tutto  ben 
ordinato  per  ottener  la  vittoria,  dovendofi 
dare  la  battaglia,  fu  tradito  da’ fuoi  Uffi- 
ziali  Generali,  ed  anche  da’ fuoi  Velcovi  , 
che  nel  principio  dell’azione  pattarono  dal- 
la parte  dei  Maomettani . Forfè  s’immagi- 
narono, che  gl’infedeli,  dopo  averli  attilli- 
ti * depor  dal  tropo  Roderigo  loro  Sovrano 

di 
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di  cui  temevano  la  tirannia,  farebbero  fiati  Anni 
tanto  compiacenti  che  avrebbono  ripaflatodiCr. 
di  bel  nuovo  il  mare,  per  lafcia  rii  in  liber- 
tà di  eleggerli  un  fuccefTore . Ma  piaceva 
troppo  ai  Saraceni  quel  fruttifero  e ricco  Pae- 
fe  per  abbandonarlo;  e tutto  ciò  che  fece- 
ro per  gratitudine  di  quegli  Spagnuoli  che 
gl’ invitarono , fi  fu,  di  conceder  loro  l’ufo 
della  loro  Religione  . Anzi  Abdalajìs  figliuo- 
lo di  Muza  Governator  della  Barbaria , cui 
aveva  il  Padre  conceduto  il  Governo  della 
Spagna  , condifcefe  a prender  per  moglie 
Egilona  Regina  vedova  di  Roderigo ; e per- 
mife  che  anche  nel  fuo  proprio  palazzo  el- 
la avefle  libero  l’efercizio  della  fua  Reli- 
gione. 

Abdalafìs  fi  fece  proclamare  Re  di  Spa- 
gna a perfuafione  della  moglie  Egilona  , e 
fece  Siviglia  fede  del  fuo  Governo  ; indi 
portò  la  guerra  in  Francia , e conquido  le 
Provincie  meridionali  ; di  cui  erano  in 
poflefTo  i Goti . 

Abdalafii  dopo  aver  regnato  tre  anni , fa 
uccifo  a tradimento  da  Ajub  fuo  congiun- 
to, che  ufurpò  il  governo  di  Spagna  , ma 
non  il  titolo  di  Re  , come  neppure  i fuoi 
fticcefTori  fino  ad  Abdaramtn , che  affunfe  il 
titolo  Reale.  Contra  di  lui  fi  ribellò  M«-  73 1 
niz  Saraceno  Governatore  della  Gallia  GotU 
ca\  ed  egli  marciò  in  Francia  t lo  disfece, 
c conquido  gran  parte  di  quel  Reame.  Ma 
fattoli  incontro  Carlo  Martello  t primo  Mini. 

Aro- 
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Anni  (Irò  di  quel  Regno,  Abdaramen  fuuccifoin 
diCr.una  battaglia  campale  , dove  al  dire  degli 
Storici  Francefi  morirono  più  di  300000. 
739  Saraceni,  e poi  furono  fcacciati  fuori  quali 
di  tutta  la  Francia  dal  medefimo  fortunato 
Generale  Carlo  Martello . Non  molto  dopo  i 
Saraceni  ereftero  var)  piccoli  Reami  in  Ifpa- 
gnu  , come  di  Toledo,  Saragozza,  Cordova, 
Siviglia  , Granata  e Murzia . Quella  divi* 
lione  del  Paefe  conquiftato  era  di  sì  gran- 
de vantaggio  ai  Criftiani  , che  mi  chiama 
a trattare  de’  Principi  Goti , i quali  torna- 
rono a ricuperare  la  loro  Patria  dalle  ma- 
ni de’ Saraceni. 

I Mori  fatti  padroni  di  tutta  la  Spagna , 
fuorché  di  alcune  Iterili  ed  inaccelTibili  ru- 
pi e montagne  dell ' Afturia,  della  Bifcaglia 
e di  Navarra  , dove  s’ erano  ritirati  alcuni 
Criftiani  , che  non  volevano  fottoporG  al 
dominioloro;  pattarono i Pirenei , come  ab- 
biamo già  detto,  per  conquiftare quella  par- 
te della  Francia,  una  volta  foggetta  ai  Go- 
ti. Nel  tempo  di  quella  Spedizione , fucce- 
duta  il  terzo  anno  dopo  il  loro  arrivo  in 
Ifp«&n*  » i Goti  che  fi  trovavano  nelle  mon- 
tagne dt\V  Afturia  non  potendo  che  difficil- 
mente aver  fufliftenza  , la  moltitudine  ivi 
rifuggita  elette  Pelagio  per  fuo  Duce.  Era 
quelli  un  uomo  nobile  , che  aveva  fervito 
nelle  armate  de’ Mori  ; ma  avendo  pofcia 
ricevuto  un  qualche  difgufto  , s’era  ritira- 
to tra  i fuoi  fratelli  ridotti  in miferia. Sot- 
to 
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ro  la  condotta  di  lui  adunque  tentarono  di  Anni 
difendere  un’altra  volta  nel  piano,  efattidiCr. 
padroni  di  Oviedo  proclamarono  Pelagio  per 
loro  Re  . Egli  poi  ottenne  una  fegnalata 
vittoria  contra  iMori;  e dopo  quello  feli- 
ce fucceflo  ellendolì  uniti  a lui  dei  Criftia- 
ni  da  tutte  le  parti,  attediò  e prefe  la  Città 
capitale  di  Leone  , foggiogando  gran  parte 
di  quella  Provincia , e quindi  i Tuoi  fuccef- 
fori  prefero  il  titolo  di  Re  di  Leone  . Ciò 
che  fopra  tutto  contribuì  a quello  fucceflo  , 
fu  il  molto  numero  de’ Crilliani  , che  Tetta- 
rono difperfi  tra  iMori,  i quali  trovarono 
il  mezzo  di  dare  in  mano  de’  loro  fratelli 
molte  Piazze  . In  fatti  come  i Mori  erano 
flati  chiamati  dalla  maggior  parte  del  popo- 
lo , riguardavano  gli  Spagnuoli  come  loro 
amici.  Quindi  nella  fpedizione  di  Francia 
confidarono  a molti  Crillani  e il  comando 
dell’armata  che  lafciarono  in  dietro  , e il 
governo  di  alcune  piazze  confiderabili  , giu- 
dicando quelli  i mezzi  più  valevoli  a te- 
nere il  popolo  in  dovere  , finché  eflì  forie- 
ro occupati  nella  guerra  Gallica  . Final- 
mente Pelagio  dopo  un  lungo  e fortunato 
regno,  morì  lafciando  il  nuovo  regno  a Fa-  7J7 
vi Ha  fuo  figliuolo  , di  cui  non  ci  fi  riferifce 
alcuna  cofa  degna  di  memoria , fe  non  che 
fu  uccifo  dopo  due  anni  da  un  orfo,  men- 
tre era  alla  caccia. 

A Favila  fuccedette  Don  Alonjo  o Alfonfo  , 
il  quale  ricuperò  dai  Mori  alcune  Città  con- 

fidc- 
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Ann!  fiderabili , ed  ettefe  le  fue  conquide  in  Pro- 
diCr.vincie  molto  dittanti»  Egli  poi  mori,  e fe 
75  7 gliSpagnuoli  aveffero  continuato  a ftar  uniti 
fotto  i fuoi  fucceffòri , probabilmente  avreb- 
bero (cacciato  i Mori  dalla  Spagna  in  pochi 
anni . Ma  verfo  quello  tempo  alcuni  nobili 
Goti  offervando  le  profperità  dei  Redi  Leo- 
ni, attaccarono  i Mori  in  differenti  parti  , 
e prefero  il  titolo  e le  dignità  di  Principi 
Sovrani  , particolarmente  Don  Garzia  Xime- 
nes  in  Navarra  ; Aznar  figliuolo  di  Eudo 
Duca  di  Aquitania  in  Aragona  ; e Bernardo  , 
di  nafeita  Francefe  , fatto  Conte  di  Cata- 
logna da  Carlo  il  Grande  , dopo  la  conquida 
di  Barcellona  . Alcuni  altri  ancora  prefero 
il  titolo  di  Conti  di  Cafliglia  , riconofcen- 
do  però  il  fupremo  dominio  del  Re  di  Leo- 
ne. Ma  ritorniamo  a Leone. 

A Don  Alonfo  fuccedette  fuo  figliuolo  Frol- 
la > ch’ebbe  una  (ingoiale  vittoria  contra  i 
Mori  , e valorofamente  difefe  ciò  che  fuo 
7 £8  padre  avea  conquiftato  . Fu  uccifo  da  fuo 
fratello  Aurelio  , che  ufurpò  il  trono  in  pre- 
giudizio del  figliuolo  di  lui , detto  pure  Au- 
relio , e decretò  che  Silon  Accederebbe  al  tnv 
774.  no  dopo  la  fua  morte.  Di  Si/o»  non  altro di- 
785  ce  la  Storia,  fe  non  che  dopo  la  fua  mor- 
te, a lui  fuccedette  il  figliuolo  Frolla. 

MauregatoTi'io  dì  Alonfo  coll’afliftenza  de* 
Mori  lo  fcacciò  dal  trono,  e regnò  cinque 
7**  anni  e fei  meli.  Era  coftui  defedato  dai  Cri- 
diani,  perchè  avea  fatta  una  convenzione  di 

pagar 
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pagar  ai  Mori , che  lo  avevano  ajutato  ad  Anni 
ufurpar  il  regno,  un  tributo  annuo  di  centodiCr. 
vergini,  tra  le  quali  cinquanta  doveanoef- 
fere  di  nafcita  nobile.  L’anno  fletto  morì 
Abderaman  Re  de’  Mori , il  quale  avendo  di 
nuovo  uniti  tutti  i Mori  fotto  un  Colo  ca- 
po , ricuperò  Barcellona , e prefe  a’Criftia- 
ni  molte  Città  , che  avevano  conquittate 
fotto  il  regno  di  Alonfo  /. 

Bermudo  , foprannominato  il  Diacono  , fuc- 
cedette  a Nlauregato > ed  avendo  dichiarato 
per  fuo  compagno  al  Governo  il  depoflo 
Alonfo , Analmente  mori.  Alonfo  negando  di 
voler  pagare  il  tributo  delle  vergini  , fu  791 
attalito  dagl’infedeli,  che  furono  da  lui  vin- 
ti , ettendone  reflati  70000.  de’ morti  fui 
campo  di  battaglia,  per  quanto  dicono  gli 
Scrittori  Spagnuoli  : ai  quali  però  io  non 
pretto  intera  fede  sù  queftopropofito;  poi- 
ché il  numero  dei  loro  nemici  uccifi  nello 
fpazio  di  pochi  anni  , fi  fa  da  loro  così 
grande  , che  non  vi  doveano  etter  rettati 
più  Mori  in  quel  regno. 

Alonfo  non  avendo  figlinoli , lì  dice  che 
abbia  dichiarato  fuo  fucceflore  Carlomanno 
con  condizione  che  dovette  aflìfterlo  a fcac- 
ciare  i Mori  dalla  Spagna • Ma  la  nobiltà 
Spagnuola  temendo  ijt  dominio  de’Francefi 
unì  le  forze  con  quelle  degl’infedeli , 
ed  occupati  i patti  iei  Pirenei  foprai  monti 
di  Roncifvale  , diedero  a Carlomanno  quella 
memorabile  rotta  , in  cui  fu  uccifoil  famofo 

Ro- 


ito  STATO  PRESENTE 
Anni  Rolando  , delle  cui  azioni  fono  piene  le 
diCr.Storie  Romane  , come  pure  i Romanzi  . 
843  Alonfo  prima  di  morire  , aveva  dichiarato 
per  fuo  fucceffore  Ramiro  figliuolo  di  Ber* 
mudo  . 

Il  regno  di  Ramiro  è famofo  per  la  fin* 
golare  vittoria  ottenuta  contrai  Mori,  per 
cui  fu  annullato  quell’ infame  tributo  delle 
cento  Vergini , il  quale  i Crifliani  furono 
obbligati  a pagare  agl’  Infedeli  per  molti 
anni.  Difefe  ancora  le  coftiere  della  Ga- 
lizia contra  le  invafioni  de’  Normani  , e 
gli  obbligò  a ritornare  ai  loro  vafcelli  . 

Ordonno  figliuolo  di  Ramiro  fuccedette  a 
8jo  fuo  padre.  Egli  vinfe  i Mori,  prefe  varie 
$6z  Città;  e morto,  ebbe  per  fucceflfore  Alon- 
fo \ì  Grande,  ch’era  il  primogenito  de’ fuoi 
figliuoli . 

Alonfo  fu  fcacciato  dal  trono  , ed  aven- 
dolo poi  recuperato  fu  fortunato  contra  i 
Mori  : ma  difiìpando  i fuoi  tefori  in  fab- 
briche magnifiche  , per  rimetterli  , oppri- 
meva i fuoi  fudditi  con  gravofe  taffe.  Quin- 
di nacque  una  follevazione  de’  fuoi  fuddi- 
ti; e per  acquetarla,  fu  obbligato  a ceder 
910  la  corona  a Garzia  fuo  figliuolo. 

Garzia  pure  fu  fortunato  contra  i Mori, dopo 
f 1 3 la  cui  morte , Ordonno  fuo  fratello  che  gli  fuc- 
cedette , trasferì  la  fede  del  fuo  Governo  di  O- 
viedo  a Leone . I Conti  diCaftiglia  tentavano  di 
renderli  indipendenti  ; ond’  egli  li  chiamò  ap- 
pretto di  fc  col  precedo  di  voler  il  loro  pare- 
re 


Digitizo 


» 


. DELLA  SPAGNA.  3 69 
re,  e li  condannò  tutti  a morte;  ma  poco  Anni 
dopo  morì  egli  fteflò.  diCr. 

Gii  Caccedette  Froila  fuo  fratello,  il  qua-  9*3 
le  avendo  fatto  uccidere  alcuni  nobili  Ca- 
ttigliani  quella  Provincia  fi  ribellò  : eleg- 
gendo due  del  corpo  della  nobiltà  per  il 
Governo,  de’ quali  uno  era  prepollo  al  ci- 
vile, l’altro  al  militare. 

A Froila  fuccedette  Alonfo  ; che  cedette  914 
la  corona  a Ramiro  fuo  fratello  , e fi  fece  931 
monaco . 

Ramiro  abbattè  i Mori  , e Taccheggiò  la 
Città  di  Madrid  : cedette  la  corona  a fuo 
figliuolo  Ordonno  in  età  cadente  , e morì 
poco  dopo  « 950 

Ordonno  unite  le  fue  forze  conquelledei 
Cafiigliani,  ottenne  una  fegnalata  vittoria 
contra  i Mori,  ed  ebbe  per  fucceflore San.  955 
zio  fuo  fratello. 

Sanzio  fu  depofio  e fcacciato  dal  Reame 
nel  principio  del  fuo  governo  da  Ordonno 
figliuolo  di  Alonfo  il  Monaco  coll’ajuto  de’ 
Mori;  ma  Sanzio  ricuperò  di  nuovo  il  tro- 
no . S’impegnò  pofcia  in  una  guerra  col 
Conte  di  Cajli&lia , e fu  obbligato  alla  fine 
a rinunziare  alla  fovranità  di  quella  Con- 
tea. Sanzio  fu  avvelenato  con  un  porno  da 
un  Conte  malcontento  , ed  ebbe  per  fuc- 
ceflore  fuo  figliuolo  Ramiro  , fanciullo  in  9^7 
età  di  cinque  anni. 

Ramiro  fu  fotto  la  tutela  di  fua  madre  e 
di  fua  zia:  la  maggior  parte  del  tempo  che 
Tomo  XIV.  A a re- 
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Anni  regnò»  Bermudo  fuo  cugino  figliuolo  di  Or- 
&\Q,r.do»no  fu  capo  di  una  ribellione,  della  qua- 
le fi  approfittarono  i Mori  , e ricuperaro- 
no moire  Città  dalle  mani  dei  Crifìiani  . 
Sotto  quello  regno  fi  dice  , che  fia  flato 
$8a  eftremamente  indebolito  il  Clero.  A Rami- 
ro fuccedette  Bermudo  fuo  cugino  , autore 
di  quella  ribellione. 

Bermudo  o Veremondo  II.  avendo  acquifla- 
ta  la  Corona  per  mezzo  di  una  follevazio- 
ne  , fu  diftratto  dalle  guerre  civili  nel  prin- 
cipio del  luo  regno  • Dal  che  i Mori  co- 
gliendo vantaggio,  ritolfero  molte  città  a’ 
Crill iani  , ed  anche  la  città  di  Leone.  Per- 
ciò Bermudo  fece  una  lega  col  Come  di  C«- 
fliglia  e col  Re  di  Navarra  , e rifpinfe  gl’ In- 
999  fedeli  , fcacciandoli  dal  fuo  Stato*  Lafciò 
dopo  la  fua  morte  il  Reame  a fuo  figliuo- 
lo Aifonfo , di  tenera  età. 

11  principio  del  regno  di  Aifonfo  fu  sfor- 
tunato, avendo  i Mori  Taccheggiato  in  modo 
orribile  il  fuo  territorio  . Ma  gl’  Infedeli 
indeboliti  pofcia  dalle  difcordie  civili  , e di- 
vifo  il  loro  Stato  in  molti  piccoli  Regni 
(poiché  chiunque  era  padrone  di  una  piccola 
città,  fi  chiamava  Re)  il  Re  di  Leone  ri- 
cuperò tutto  ciò  che  gli  aveano  prefo  i Mori , 
Indi  unitoli  in  lega  col  Re  di  Ncvarra  e 
col  Conte  di  Caftiglla , fece  delle  fcorre- 
rie  nel  Paefe  nemico  fino  a Cordova  ; di 
modo  che  gl’infedeli  ricevettero  di  buona 
voglia  una  pace,  benché  ad  elfi  aflai  fvan- 

tag- 
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taggiofa.  Il  R eAlfonfo  poi  riedificò  laCittàAnni 
di  Leone  ch’era  Rata  diftrutta  dai  Mori , in-diCr. 
vafe  la  Lufitania  o il  Portogallo , e pofe  1’  af- 
fedio  a Vifco  dove  fu  uccifo  da  un  dardo. 1018 
Bermudo  o Veremondo  III.  fuo  figliuolo,  fu 
il  fuo  fucceflfore.  Nel  tempo  di  quello  Re 
Sanzio  Re  di  Navarra , avendo  per  moglie 
la  forella  ed  erede  di  Garzia  Conte  di  C<t- 
ftiglia  , unì  quella  allo  Stato  di  Navarra 
colla  morte  di  Garzia,  che  fu  uccifo  da  al- 
cuni gran  Signori  fuoi  vaflalli . Dopodiché 
Sanzio  Re  di  Navarra  fece  guerra  a Eermu- 
do  Re  di  Leone , e conquiftò  parte  del  fuo 
Stato:  il  che  fece  nafcere  un  trattatotrai 
due  Re,  nel  quale  fi  accordava;  che  Don 
Ferdinando  figliuolo  del  Re  di  Navarra  pren- 
derebbe per  moglie  Donna  Sanzia  figliuola 
ed  erede  del  Re  di  Leone:  che  al  prefente 
riceverebbe  a titolo  di  dote  tutto  ciò  eh’ era 
flato  conquifiato  del  Reame  di  Leone,  e fa- 
rebbe dichiarata  poi  erede  di  tutto  il  Rea- 
me . Sanzio  morì  , lafciando  alla  fua  Cafaioj; 
una  gran  parte  della  Spagna,  Ebbe  quattro 
figliuoli:  a Garzia  primogenito  diede  laMi- 
t iurta  e la  Bijcaglia  ; a Ferdinando  la  Cafti- 
glia  ; a Condivo , Sabarba  , e Ripagorfa  ; a 
Ramiro  fuo  figliuolo  naturale  V Aragona , e 
ad  ognuno  di  loro  concedette  il  titolo  di 
Re.  Mentre  il  primogenito  Garzia  era  in 
pellegrinaggio  a R.oma , Kamiro  tentò  di  oc- 
cupargli la  Navarra  ; ma  Garzia  al  fuo  ri- 
torno lo  (cacciò  dall’  Aragona . Bermado  Re 
. . A a a di 
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Annidi  Leone , mentre  i fratelli  erano  impegnati 
diCr.in  guerra  tra  loro,  invafe  la  Caftiglia,  pa- 
trimonio di  Ferdinando  ; ma  Garzia  corren- 
do in  ajuto  del  fratello  Ftrdinando  , vinfe 
Bermudo  , e lo  uccife  nel  campo  di  batta- 
gliai onde  Ferdinando  entrò  in  poffeflTo  del 
regno  di  Leone  . EfTendo  poi  nata  per  le  ra- 
gioni della  moglie  una  guerra  tra  Garzia  Re 
di  FI  avare  a e Ferdinando  , Garzia  fu  ucci- 
fo  , e Ferdinando  fuccedette  alla  Navarra. 
Nel  tempo  di  quella  guerra  Ramiro  trovò 
i mezzi  di  ricuperare  V Aragona . Ferdinair 
do  ritolfe  ai  Mori  gran  parte  della  Lufita - 
io 6$nia  , e dopo  la  fua  morte  i fuoi  Stati  fu- 
rono divifi  tra  i Tuoi  figliuoli. 

CAPITOLO-  XVIII. 

Dei  Re  di  Caviglia  dopo  l' invaftone  dei 
Saraceni. 

QUeflo  Stato  fu  governato  dopo  Tanno 
904.  dai  Conti  , l’ultimo  dei  quali 
fu  Garzia  , uccifo  il  giorno  del  fuo  ma- 
trimonio. Sua  forella  Elvira  fi  maritò  con 
Sanzio  li.  Re  di  Navarra  i onde  s’uni  la 
Caftiglia  al  regno  di  Navarra.  Sanzio  divife 
1038H  fuo  Stato  tra  i fuoi  figliuoli  : diede  la 
Caftiglia  a fuo  figliuolo  Ferdinando  , che  con- 
quifìò  Leone,  e morendo  divife  il  fuo  Rea- 
me fra  i tre  fuoi  figliuoli  ; a Sanzio  diede 

la 
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la  Caviglia , ad  Alonfo  il  Leone  e a Garziti  Anni 
la  Galizia . diGr. 


Sanzio  fuccefle  alla  Caftiglia  l'anno 

to6j 

Alonfo  fuo  fratello 
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Aifonfo  VII. 

1 109 
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Sanzio  II. 
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Arrigo  1. 
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Ferdinando  III. 
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Sanzio  III. 
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Ferdinando  IV. 

Aifonfo  XI. 
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Pietro 
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Arrigo  II. 
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Giovanni  L 
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Arrigo  III. 
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Giovanni  II. 
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Arrigo  IV . 
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Ferdinando  V. 
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Filippo  I. 
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Filippo  II. 
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Filippo  III. 
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Filippo  IV. 

1621 

Carlo  II» 
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Filippo  V. 
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Carlo.  ///Arciduca  d*  Auflrla  , poi  Impera- 
dore  » fu  acclamato  Re  di  Spagna  nel  1705. e 
confervò  il  titolo  durante  la  fua  vita  , infieme 
cogli  Stati  di  Napoli}SiciliatMilano  c colle  Fian. 
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Anni  dre  Spagnuole.  II  recante  degli  Stati  derl- 
diCr.la  Spagna  pervennero  in  Filippo  V. 

Sanzio  avendo  (cacciato  Alonfo  da’  fuoi  Sta- 
ti , e prefo  Garzia  prigioniere  , godetre  ri 
porte  fio  degli  Stati  di  quelli  fuoi  fratelli  ; 
roó/ma  ertendo  flato  uccifo  nell’affedio  di  Ca~ 
mora , fuo  fratello  Alonfo , che  fino  all’ora 
era  flato  predo  ai  Mori , s’ impadronì  del  la 
Caftiglia  e di  Leone  ; indi  prefe  ai  Mori  To- 
ledo t Fortezza  inefpugnabile  a quei  tempi , 
ed  un  gran  tratto  di  Paefe.  Venne  pofcia 
un  gran  rinforzo  dall  'Africa  agl’infedeli  , 
col  quale  abbatterono  i Cri  fi  i a ni  in  due  bat- 
taglie campali . Con  tutto  ciò  Alonfo  alla  fi- 
ne gli  rifpinfe  di  nuovo,  ed  obbligò  il  Re 
di  Cordova  , il  maggiore  allora  di  tutti  i 
Sovrani  de’ Mori,  a pagargli  tributo. 

1109  Alonfo  VI.  morì,  a cui  fuccedctte  un  al- 
tro Alonfo  , il  quale  erafi  ammogliato  con 
IJraca  di  lui  unica  figliuola  ed  erede . Sue* 
cedette  ne’ fuoi  Stati.  Ma  quello  matrimo- 
nio ertendo  flato  dichiarato  nullo  a cagione 
della  confanguinità , Alonfo  figliuolo  d'Ura- 
ca  , avuto  con  Raimondo  di  Borgogna  fuo  pri. 
mo  marito,  fu  acclamato  Re  dì  Caviglia  c 
di  Leone.  Verfo  quello  tempo  Alonfo  Re  di 
Aragona  prefe  ai  Mori  Saragozza . Tanto  A~ 
tonfo  Re  di  Aragona  , come  Alonfo  fuo  figliuo- 
lo adottivo.  Re  di  Caftiglia  , erano  molto 
fortunati  contra  i Mori , ai  quali  prendeva- 
no Città  lenza  numero.  Ma  il  Re  d' Ara- 
gona ebbe  la  difgrazia  di  efièr  uccifo  in  un 
, . fatto 
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fatto  d’arme  contra  gl’infedeli  . Col  fuo  Anni 
teflamento  lafciò  i fuoi  Stati  ai  CavalieridiCr. 
Templarj  ed  Ofpital ieri  ; ma  i fuoi  fudditinjt 
non  1’accordarono.  I Navarrefi  dettero  per 
loro  Re  Garzia , difeefo  dalla  prima  fami- 
glia Reale  , e gli  Aragonefi  Ramiro  Mo- 
naco, fratello  dell’ultimo  Re:  onde  quelli 
Regni  fi  divifero  di  nuovo. 

Alonfo  Re  di  Caviglia  re  flato  in  quel  tem- 
po il  più  potente  Sovrano  di  tutta  la  Spa- 
gna , volle  cfl'er  incoronato  a Toledo  lm- 
pcradore  di  Spagna.  IÌÌS 

Due  anni  dopo  il  Conte  di  Portogallo  Doni  i $7 
Alonfo  , che  allora  pottedeva  la  parte  Orien- 
tale di  quel  Reame  , avendo  avuti  molti 
profperi  {uccelli  contra  i Mori , fu  procla- 
mato dalia  fua  armata  Re  di  Portogallo  ; il 
qual  titolo  ritennero  poi  i fuoi  fucceffori 
per  molti  centinaia  d’anni. 

Alonfo  Imperadore  fece  una  lega  coi  Re 
di  Navarra  e di  Aragona  contra  i Mori.  I 
Confederati  prefero  le  Città  di  Banca,  Al- 
me ria  , Tortofa  , Lerida  e Fraga  ; e nello  1 14  8 
fletto  tempo  anche  Lisbona  fu  occupata  dal 
Re  di  Portogallo. 

Morto  Alonfo  Imperadore,  ebbe  per  fuc- 1157 
ceflore  Sanzio  fuo  primogenito  nella  Cafii- 
glia  , e Ferdinando  fuo  minor  figliuolo  in 
Leone  e nella  Galizia. 

Sanzio  ville  poco  più  di  un  anno , ealuiityS 
fuccedette  fuo  figliuolo  Alonfo  , ancor  fan- 
ciullo. Durante  la  fua  minorità  il  zioFer- 

A a 4 di- 
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.Anni  din  andò  Re  di  Leone  devaftò  gli  Stati  di  lui  , 
diCr.tentando  d’aver  in  luo  potere  il  Re  giova- 
ne. Ma  la  Nobiltà  di  Cafliglia  difefe  la  per- 
fona  del  proprio  Re  contra  tutti  i fuoi  sfor- 
zi, benché  il  Re  Ferdinando  fi  foflìe  renduto 
padrone  di  Toledo  e di  molte  altre  città  confi- 
dcrabili  di  quel  Reame  . 1 Caftigliani  Ran- 
chi della  tirannia  di  Ferdinando  Re  di  Leone  , 
invitarono  il  loro  giovane  R e Alo  ufo  apren- 
ji£8der  il  governo  diquelReame.  Alcompari- 
rc  che  fece,  Toledo  e le  altre  città  taccia- 
rono i prefidj  del  Re  dizione,  e fi  dichia- 
rarono per  lui.  Non  molto  dopo  i Re  di 
Cafliglia  e di  Aragona  fecero  una  lega  difen- 
fiva  ; ed  il  Re  giovane  di  Caftiglia , per  mag- 
giormente fortificarli,  prefe  per  moglie  la 
Principcfla  Eleonora  forella  di  Arrigo  II.  Re 
d' Inghilterra . Allora  i Re  di  Spagna  eflendo 
fra  fe  in  pace,  fecero  una  lega  contra  i Mo- 
ri. Dall’altra  parte  gl’ Infedeli  avendo  chia- 
mato un  gran  numero  di  Africani  al  Loro 
ajuto,  attaccarono  Alonfo  Re  di  Caflilìa , e rup- 
pero il  fuo  efercito  , prima  che  fi  foflero  uniti 
con  eflo  i Re  d'iNavarra  e di  Leone:  perciò 
feguì  una  triegua  tra  i Criftiani  ed  i Mori. 
laiaL’  anno  » zi  2,  fu  molto  favorevole  ai  Criftia- 
ni: poiché  i quattro  Re  di  Spagna  , cioè  di 
Leone  , di  Navarra , di  Cafliglia  e di  Aragona 
avendo  unite  le  loro  forze , ed  eflendo  fo- 
pravvenuti  cento  mila  foreftieri  dalla  Fran- 
cia e dalle  altre  parti  della  Crifiianità  , eb- 
bero una  vittoria  fegnalata  contra  iMori, 

i qua- 
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i quali  erano  flati  fimilmente  foccorfi  dai  Anni 
Principi  Maomettani  di  Africa  ; e fecondodiCr. 
che  dicono  i Criftiani  , uccifero  dugento 
mila  Infedeli  fui  campo. 

Alottfo  morì  lafciando  dopo  di  fe  un  fi- 1 a 14 
gliuolo,  di  nome  Arrigo  , la  cui  minorità  fu 
cagione  di  gravi  diflurbi  nel  reame.  Morì 
fenza  difcendenza.  Bianca  fua  forella  mag-iaiy 
giore  fu  maritata  in  Lodovico  Vili,  figliuolo 
di  Filippo  AugufloRc  d i Francia . La  minore 
Berengaria  ad  Alonfo  Re  di  Leone.  La  Coro- 
na dovea  pattare  nella  primogenita  e ne* fuoi 
eredi;  ma  gli  Stati , avendo  dell' avverfione 
per  gli  flranieri  , fecero  omaggio  a Ferdi- 
nando , foprannorainato  il  Santo,  figliuolo  di 
Berengaria  , che  immediatamente  entrò  in 
pottettò  del  Regno  . Alcuni  dicono  , che 
Bianca  non  era  la  primogenita  , e che  la 
Nobiltà  Cafiigliana  pofe  in  dubbio  il  dirit- 
to di  Berengaria  alla  Corona  , folamente 
perchè  il  Papa  avea  dichia:ato  nullo  il  fuo 
matrimonio  con  Alonfo,  ed  i loro  figliuoli 
illegittimi  , per  la  prottimità  del  Lingue 
che  pafTava  tra  efli . 

Colla  morte  di  Alonfo,  il  Leone  e la Ca- 
figlia  fi  riunirono  di  nuovo  in  Ferdinando . 

La  potenza  dei  Mori  cominciava  già  a de- 
clinare eftremamente  a quelli  tempi.  Il  Re 
Jacopo  di  Aragona  prefe  loro  Majorica , e dueiajo 
anni  dopo  Minorica  , ed  altrettanti  dopo /zx-raja 
fa,  e dopo  la  Città  ed  il  Reame  di  Va len- 1*34 
za.  Anche  Ferdinando  prefe  loro  Merida  cui  8 

Ba- 
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Anni  Badajoz  , con  alcune  altre  Piazze  ; la  Cittì 
diCr.e  Reame  di  Cordova  ; Murcia  fi  refe  alla 
1*30 Caviglia  ; Siviglia  e la  maggior  parte  dell’ 
113  6Andaluzia  fi  diede  a Ferdinando . Ma  men- 
I340tre  egli  fi  poneva  all’ordine,  per  portar  la 
I243guerra  in  Africa  morì  lafciando  par  fuccef- 
izjzfore  il  figliuolo  Alonfo  X. 

Fu  Alonfo  famofo  prefio  agli  Efteri  per  la 
fua  fapienza  e per  la  gran  cognizione  dell’ 
Aftronomia  ; ma  fu  sfortunato  tra  i Tuoi  , 
e odiato  dai  fudditi.  11  motivo  principale 
di  quell’ odio  furono  le  gravezze  di  cui  ca- 
ricò il  fuo  popolo,  per  fupplire  all’erario 
efaufto;  indi  per  aver  diminuite  le  monete 
correnti  , per  cui  s’ accrebbe  il  prezzo  a 
molte  cofe  , fopra  le  quali  ancora  vi  pofe 
certi  prezzi  per  chi  volea  provvederli  .•  il 
che  fu  motivo  di  una  univerfale  carelli  a , 
perchè  non  v’  era  chi  volefie  venderle  al 
prezzo  ordinario.  Alcuni  degli  Elettori  lo 
lajtfeleflTero  per  Imperador  Romano  ; ma  perchè 
i fuoi  figliuoli  erano  ancora  molto  teneri  , 
e vi  erano  gravi  difcordie  tra  la  Nobiltà 
del  fuo  Reame  , differì  tanto  di  andar  a 
prender  poflelTo  della  dignità  Imperiale  , 
1175 clic  fu  eletto  Rodolfo  di  Ausburgo  in  fua  ve- 
ce ; e quando  egli  pofcia  volle  prenderlo  , 
fu  fcomunicato  dal  Papa , e obbligato  a ce- 
dere il  titolo  d’Imperadore. 

,f..  Dopo  la  morte  di  Ferdinando  fuo  figliuolo 
.primogenito,  Sanzio  il  fecondogenito  comin- 
ciò a formar  difegni  per  fuccedere  alla  Co- 

ro- 
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rona , quantunque  Ferdinando  avelie  lafcia-Anni 
ti  de’ figliuoli  dopo  di  lui.  Quindi  nacque-diCr. 
ro  gelolie  tra  il  padre  e il  figliuolo  , le 
quali  alla  fine  Scoppiarono  in  un’ aperta  ri- 
bellione , eflendo  il  figliuolo  alfiilito  dalla 
maggior  parte  degli  Stati. 

Quella  follevazione  tuttavolta  cefsò  colla 
morte  di  Alonfo , quando  JWwzio  afarpò  la  Co- 1*84 
runa  in  pregiudizio  de’  Suoi  nipoti . Sotto  que- 
llo Re  furono  date  molte  battaglie  contra 
i Mori  con  vario  fucceflfo.  Nell’ anno  in  cui 
afcefe  al  trono.  Succedette  il  cafo  del  Ve- 
fpero  Siciliano,  per  cui  Pietro  Re  di  Ara. 
gona  acquiftò  il  Reame  di  Sicilia . 

Lafciò  morendo  Ferdinando  li.  fuo  figliuolo  129; 
jn  età  minore  i e perciò  il  Reame  di  Cafliglia 
fu  Soggetto  a gravi  difordini . Dopo  che  Ferii - 
Urtando  giunfe  all’età  capace,  cominciò  la 
guerra  coi  Mori , ai  quali  prefe  Gibilterra  , e 
mori  nel  fior  dell’  età  fua;  lafciando  un  figliuo-131» 
lo  , di  nome  Alonfo , che  non  avea  più  di  dodici 
meli  . Sotto  quello  Re  , Jacopo  Re  di  Aragona 
ebbe  il  Reame  di  Sardegna  in  dono  dal  Papa  . 
Come  la  Repubblica  di  Fifa  lo  polTedeva  al-1524 
lora  , gli  Aragoneli  ne  fcacciarono  i Pifani. 

La  minorità  di  Alonfo  Xì f.  fu  parimente 
piena  di  turbolenze,  avendo  i Mori  avuti 
de’gran  rinforzi  dall’  Africa  . I Caftigliaui 
però  ottennero  una  (ingoiare  vittoria  contra 
di  loro.  Si  dice  che  in  quella  battaglia  fie-i  340 
no  Rati  uccifi  dugento  mila  Mori , e fola- 
mence  venticinque  mila  Spagnuoli  ; fu  pre- 
fa 
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Anni  fa  Algezira  , e fi  conchiufe  una  pace  col 
diCr.Re  di  Granata  con  condizione  ch’egli  fa- 
rebbe tributario  della  Cafliglia  . 
ijjo  11  Re  Alfonfo  morì  nell’ attedio  di  Gibil- 
terra, ed  ebbe  per  fucceffbre  fuo  figliuolo 
Pietro  foprannominato  il  Crudele,  perchè  re- 
gnò da  tiranno.  Si  acquittò  l’odio  de’ fuoi 
fudditi  per  averli  voluto  dividere  dalla  mo- 
glie Bianca , che  poi  condannò  a morte  per 
una  concubina;  il  che  fece  nafcere  una  con- 
giura, da  lui  oppreffa  a forza  diuccifìoni. 
Frattanto  era  nata  una  guerra  tra  lui  e Pie- 
tro IP.  Re  di  Aragona , il  quale  ajutò  i ri* 
belli  in  Caviglia  . Quelli  riconobbero  per  lo- 
ro Re  Arrigo  fuo  fratello,  nato  da  una  con- 
cubina, di  nome  Eleonora  Gvfman . Con  lui 
f unirono  molti  Franceli  volontarj  ; ed  aven* 
ij66do  affalito  Pietro,  lo  fcacciarono  dalla  C<r« 
fiiglìa , obbligandolo  a ritira rfi  in  Aquitania  . 

* Ma  Pietro  collegato  col  Principe  di  Galles t 
ed  afiìfiito  con  un  efercito  di  truppe  vete- 
rane, ritornò  in  Ifpagna , e coftrinfe  Arrigo 
dopo  una  rotta  a rifugiili  anch’  eflo  in 
Francia.  Con  tutto  ciò  il  Re  Pietro  conti- 
nuò le  fue  tirannie  , per  cui  perdette  affatto 
l’amore  de’ fuoi  fudditi.  Arrigo  levò  un’ al. 
tra  armata  in  Francia  , rientrò  in  Cafliglia  > 
dove  coll’  ajuto  de’ Caftigliani  abbattè  il  fuo 
. _rivale  e lo  uccife  colle  proprie  mani. 

5 $9  Arrigo  II.  foprannominato  il  Baflardo  , pro- 
vò fui  principio  gravi  difficoltà  , ettendo  fla- 
to affalito  da  tutte  le  parti  dai  Principi  vi- 

• ci- 
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cini;  ma  alla  fine  conchiufe  una  pace  con  Anni 
tutti  molto  onorevole  per  lui.  diCr. 

Giovanni  fuo  figliuolo,  e fuccefforetentò^j^ 
di  conquiftare  la  Corona  di  Portogallo  à opo  la 
morte  di  Ferdinando , la  cui  forella  egli  avea 
per  moglie.  Ma  i PortogheG,  che  aveano 
dell’ avverfione  per  gli  Caltigliani , elefTero 
per  loro  Re  Giovanni  figliuolo  naturale  di 
Pietro  Re  di  Portogallo , il  quale  fi  mantenne 
fui  trono  ad  onta  dei  Casigliani , cni  vinfe 
in  una  battaglia  vicino  a A.  Ali  ab  arotta . Era  13  84 
la  Cafiiglia  in  quei  tempi  involta  in  gran 
divifioni  , poiché  i Portoghefi  erano  del 
partito  del  Duca  di  Lancafiro  , il  quale  avea 
per  moglie  la  figliuola  di  Pietro  il  Crude- 
le ; onde  pretendeva  aver  diritto  alla  Coro, 
na  di  Caviglia , e ne  avea  prefo  il  titolo  e 
lo  flemma.  Ma  alla  fine  fu  acquetata  que- 
lla difeordia , avendo  il  Duca  Inglefe  data 
fua  figliuola  per  moglie  al  Principe  di  Ca - 
fi  i gli  a : dopo  di  che  fi  conchiufe  anche  la 
pace  col  Portogallo . Giovanni  morì  di  una 
caduta  da  cavallo.  >39° 

Arrigo  III.  fuo  figliuolo  fu  un  Principe  ca- 
gionevole; in  tempo  della  fua  minorità  in* 
forfero  gravi  difeordie  nel  Reame.  Non  fe- 
ce nulla  di  memorabile,  fe  non  che  ricupe* 
rò  l’entrate  della  Corona  alienate  dai  No- 
bili . Morendo  lafciò  erede  il  figliuolo  G/0-1407 
vanni  II.  fanciullo  di  due  foli  meli. 

La  tutela  di  quefto  Principe  fu  data  a 
fua  madre  e a Don  Ferdinando  fuo  zio,  al 

quale 


1*»  STATO  PRESENTE 
Anni  quale  gli  Stati  efìbirono  il  regno  da  lui  ri- 
diCr.tìutato  : accettò  però  la  Corona  di  Aragona . 
Quello  Re  dalla  madre  tutrice  fu  allevato 
molto  effeminato  , tutto  dato  al  piacere  , 
fenza  inclinazione  al  vantaggiopubblico.il 
perchè  lafciò  tutta  1*  ammi  ni  11  razione  dello 
Stato  ad  Alvarez  di  Luna  fuo  Favorito,  uo- 
mo ambiziofo  , che  fu  autore  di  gravi  mor- 
morazioni tra  la  Nobiltà.  Giovanni  fegui  il 
partito  del  fuo  Favorito;  onde  nacque  una 
guerra  civile,  nella  quale  i Ribelli  ebbero 
per  capo  il  proprio  figliuolo  di  lui  , e la 
fletta  Città  di  Toledo  fi  dichiarò contra  il  Re. 
Alla  fine  il  Re  abbandonò  la  protezionedi 
i+SjA/varez',  acconfentì  che  folfe  tagliato  il  ca- 
po al  fuo  Favorito  , ed  egli  fteflo  morì  1’ an- 
no feguente.  Sotto  quello  Re  fi  rinnovò  la 
guerra  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Mori  di  Gra- 
nata , nella  quale  i primi  ebbero  un  gran 
J420vantaggio.  Molto  prima  Alonfo  Re  di  Ara- 
gona fu  adottato  da  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli per  fuo  erede  ; ma  tra  Giovanna  ed  Alon- 
Jo  nacquero  difcordie  , ond’  effa  dichiarò  nul- 
la quell’  adozione  , chiamando  in  fua  vece 
Luigi  Duca  d’  Angiò;  il  che  fu  poi  cagione 
di  fanguinofe  guerre  tra  la  Francia  e la 
Spagna  . Alla  fine  Alonfo  fu  fuperiore  , e 
fattoli  padrone  di  Napoli  lafciò  il  reame  a 
Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale. 

In  Cajliglia  a Giovanni  II.  fuccedette  Ar- 
rigo IV.  fuo  figliuolo  , chiamato  da  alcuni 
il  Flagello , e lo  Scandalo  della  Caviglia . Fu 
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incapace  di  procreare  figliuoli , e per  toglie-Annì 
re  il  fofpetto  che  s’avca  di  fut impotenza  ,diCr. 
indulfe  Bertrando  di  Cueva  , pofcia  creato 
Duca,  a giacere  colla  Regina , da  cui  nacque 
una  figliuola  nominata  Giovanna  , la  quale 
Arrigo  comandò,  che  forte  proclamata  ere- 
de della  Corona.  Ciò  che  confermò  il  popo- 
lo in  quella  credenza  ingiuriofa  alla  Regi- 
na , fu  ch’efTa  pofcia  ebbe  un  altro  balìardo 
da  un’altra  perfona . Per  cancellare  quello 
fcandalo,  e per  efcluder  Giovanna  dalla  fuc. 
cefiìone  della  Corona  , la  nobiltà  di  Cafli- 
glia  lì  congiurò  infieme , e pofe  l’immagine 
di  Arrigo  fopra  un  palco;  lo  accularono  ia 
forma  di  quella  vile  compiacenza  ; indi 
avendogli  levati  gli  ornamenti  regj  lo  git- 
tarono  giù  dal  palco , proclamando  nello  lìef- 
fo  tempo  per  loro  Re  Alonfo  fratello  d’ Ar- 
rigo . Quindi  nacquero  delle  guerre  civili  , 
che  furono  cagione  di  molte  battaglie,  du-i4(8 
ranti  le  quali  turbolenze  morì  Alonfo. 

Verfo  lo  Hello  tempo  Ferdinando  figliuo- 
lo di  Giovanni  li.  Re  di  Aragona , che  fuo 
padre  avea  dichiarato  Re  di  Sicilia , propo- 
fe  un  matrimonio  con  Ifabella  fore Ila  di  Arri- 
go  , a cui  i Caftigliani  ribelli  aveano  of- 
ferta la  corona,  e obbligarono  irrigo  a con- 
fermare i diritti  ch’elTa  avea.  Intanto  fi 
celebrarono  privatamente  glifponfali:  con-14^ 
tuttociò  Arrigo  per  render  vana  quelta  con- 
fermazione, diede  di  nuovo  il  titolo  a Gre* 
vanna,  cui  promife  per  moglie  aC«r/oDu- 
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Annica  di  Aquitania,  fratello  di  Lodovico  XI.  Re 
diCr.di  Francia.  Ma  eflendo  coltili  morto  improv- 
vifamente,  Arrigo  alla  fine  prima  di  morire 
I472fì  riconciliò  con  Ferdinando  e lfabella . 

Come  lfabella  Regina  di  Cafligliat  efiendo 
moglie  di  Ferdinando  Re  di  Sicilia  , e pre- 
funta  erede  del  Reame  di  Aragona  , avea 
perciò  la  maggior  parte  degli  Stati  della 
Spagna  uniti  in  una  fola  famiglia;  io  trat- 
terò più  diffufamente  dei  Re  futuri  , che 
con  ho  fatto  dei  pattati , allorché  quel  Pae- 
fe  era  divifo  in  tanti  piccoli  Reami  e Prin- 
cipati , e che  la  Storia  loro  non  era  tanto 
importante  , come  quella  de’  Monarchi  fe- 
guenti  . Egli  è ben  giufto  che  qui  fi  dia 
una  nota  dei  Re  di  Aragona  , prima  che 
fodero  uniti  alla  Caviglia . 

CAPITOLO  XIX. 

Dei  Re  di  Aragona  dopo  la  invasone 
dei  Saraceni . 

903  /'AUefto  Regno  allora  che  fu  eretto  , com. 

prendeva  Sobrarva  ed  il  paefe  di  Ri- 
bar goffa . Sanzio  Abraca  fu  il  primo  Re , e 
fi  nominò  Re  di  Navarra  e di  Aragona  . 
Continuarono  a (tare  unite  quelle  Provin- 
cie in  un  Capo  folo  per  132.  anni , finché  San- 
zio il  Grande  divife  i fuoi  Stati  tra  i Tuoi 
figliuoli  ; e V Aragona  toccò  a Ramiro  fuo 
figliuolo  naturale,  che  fu  il  primo  Re  do- 
po la  divifione . 


Ra- 
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Ramiro  pervenne  alla  corona  l’anno 

io  37.  Anni 

Sanzio 

io67diCr. 

Don  Pedro 

105  + 

Alfonfo , o Alonfo  I. 

1 10+ 

Ramiro  II. 

1154 

Raimondo  I. 

1*38 

Alfonfo , o Alonfo  II* 

11(5 

Pietro  II. 

1 196 

Giacomo  I. 

1214 

Pietro  III. 

127  6 

Alfonfo  III. 
Giacomo  II. 

1285 

Alfonfo  IV. 

*3*8 

Pietro  IV. 

*33« 

Giovanni  I . 

1389 

Martino 

*3  9f 

Ferdinando 
Alfonfo  V. 

*4*3 

Giovanni  II. 

14(0 

Ferdinando 

*478 

Ferdinando  ed  Ifabella  incontrarono  gran* 

di  oppofizioni  nel  principio  del  loro  regno, 
da  una  potente  fazione  'nella  Caftiglia  ; e 
molto  più  da  Alonfo  Re  di  Portogalli  , il 
quale  avendo  per  moglie  la  PrincipeflaG/*- 
% tanna  y che  alcuni  pretendevano  edere  Rata 
figliuola  legittima  ( ancorché  univerfalmen- 
te  fi  credette  illegittima  ) dell’  ultimo  Re 
Arrigo;  aftunfe  il  titolo  di  Re  di  Caviglia , 
e levò  un  efercito  per  mantenere  il  fuo  ti- 
tolo. Ma  il  Re  di  Portogallo  eflendo  fiato 
abbattuto  in  una  battaglia  campale  vicino 
Tomo  XIV.  B b a 
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Anni  a Toro , cedette  le  fue  pretenfioni  i e la 
diCr.Principefla  Giovanna  fua  moglie  fi  ritirò 
in  un  Convento  . Morto  Giovanni  Re  di 
1 479 Aragona  , Ferdinando  prefe  pofiTefib  di  quel 
Reame  e nello  Aedo  tempo  delia  Catalo- 
gna , di  Valenza  e di  Maiorica  , che  a lui 
toccava,  coGcchè  egli  tra  i diritti fuoi  pro- 
pri e quelli  della  moglie,  era  Sovrano  di 
tutta  la  Spagna  , eccettuata  la  Navarro , il 
Portogallo  e Granata  1’  ultima  delle  quali 
Provincie  era  ancora  potfeduta  .dai  Mori  . 

11  popolo  di  Cafliglia  fi  lagnava  delle  op- 
prefiìoni  della  nobiltà  , e della  ufurpazione 
dell’  entrate  della  Corona  ; onde  s’ imponeva- 
mo gr3voli  tributi  al  popolo  : e perciò  fu- 
rono dichiarate  nulle  tutte  le  donazioni 
eftofte  per  forza  , o concedute  volontaria-' 
mente  dall’  ultimo  Re  Arrigo.  Nello  Re  Ho 
tempo  il  Principe  Giovanni , figliuolo  del 
Re  Ferdinando  e d’  Isabella  , fu  dichiara- 
to erede  dei  Reami  di  Cafliglia  e di  Arago- 
na. Egli  nacque  nel  1478. 

Il  Re  Ferdinando , e la  Regina  fua  mo- 
glie godendo  una  piena  pace  ne’loro  Stati  y 
li  occuparono  a riformare  gli  abufi  introdot- 
ti nelle  ultime  guerre , e particolarmente 
nell’  amminifirazione  della  giuftizia  f Gli  Av- 
vocati fono  i medeiimi  in  ogni  paefe  / e fe 
qualche  volta  il  Legislatore  non  efamina 
.la  loro  condotta,  avvengono  delle  oppref- 
fiom  Torto  colore  di  giuft  zia  , maggiori  an- 
cora di  quelle  che  poflòno  avvenite  nei  luo- 
ghi 
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ghi  dove  non  fono  leggi  . L’  altra  cu-Anni 
ra  che  avevano,  era  di  tener  lontani  dalla  diCr* 
Chiefa  tutti  gli  errori  e le  erefie;  e per- 
ciò introdulTero  la  fuprema  lnquilizione  , 
la  quale  fervi  a tener  in  freno  gli  Ebrei 
ed  i Mori,  e a guardare  che  non  rica- 
dellero  nella  Idolatria  e nella  fuperftizio- 
ne . 

La  maggior  parte  della  Spagna  efiendo 
unita  fotto  un  Capo,  era  divenuta  formida- 
bile ai  Mori  di  Granata:  oltra  di  che  e (Ti 
eranlì  molto  indeboliti  per  le  loro  interne 
divifioni;  perciò  verfo  quello  tempo  tentò 
il  Re  Ferdinando  di  vincerli  interamente  . 

La  guerra  li  principiò  dall’  aflàlto  di  città  1481 
poco  conlìderabili , che  lì  prendeano  e lì  ri- 
prendeano  . Nulla  di  memorabile  avven- 
ne in  quella  guerra  , fe  non  quando  la  1487 
città  di  Malaga  fu  attediata  dal  Re  Fer- 
dinando con  un  efercito  di  ixooo.  ca- 
valli, e 40000.  fanti.  Fu  prefa  alti  rS.di 
Agofto,  effendofi  arrenduta  a diferezione  , 
dopo  elfere  fiata  valorofamente  difefa  in 
circa  tre  meli . ; ■ 

Vi  era  qualche  tumulto  in  Aragona  , e 
la  pelle  fece  morire  gran  numero  diperfo- 
ue  nella  Spagna  nei  tre  feguenti  anni . Per- 
ciò non  poteva  feguitarG  con  molto  vigore 
Ja  guerra  coatra  i Mori;  ma  folamente  lì 
facevano  delle  feorrerie  edelledevallazioni 
in  molti  luoghi  della  Granata  . Fu  final-  1491 
mente  alTediata  la  Capitale  ; la  quale  fi  dir 

• a : B b » ce  f 
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Annice,  che  in  quel  tempo  contenere  feflanti 
diCr.mila  cafe,  ed  avelie  mille  e trenta  belle 
torri  Culle  mura . 11  Re  Ferdinand o fi  pre- 
Cento  alla  città  ai  25.  di  Aprile  e la  co- 
flrinfe  ad  arrenderti  a patti  ai  2;.  del  No* 
vembre  feguente,  dopo  un  attedio  di  fette 
meli.  Gli  articoli  furono  fottofcritti  , dal 
Re  Ferdinando  da  una  parte  > e da  Boabdila 
Re  de’  Mori  dall’  altra , di  cui  quello  fu  il 
contenuto . 

„ Che  i Mori  in  termine  di  venti  gior-1 
„ ni  eonfegnerebbero  al  Re  delle  due  Co- 
ti fligh*  le  torri  e porte  della  città  , che 
,,  prederebbero  omaggio  al  Re  Ferdinando , 
,,  e gli  darebbero  giuramento  di  fedeltà  i 
„ che  farebbero  liberati  gli  fchiavi  Critiia- 
„ ni  fenza  rifeatto:  che  fino  a che  fodero 
„ adempiuti  quetii  articoli , eonfegnerebbero 
,,  cinquecento  figliuoli  dei  principali  abita- 
„ tori  come  odaggi  : che  rederebbero  in  pof* 
„ fedo  delle  loro  terre,  arme  e cavalli  \ ma 
„ darebbero  l’artiglieria  : che  conferverebbe’ 
ro  le  loro  Mofchee,  ed  avrebbero  il  li be- 
„ ro  efercizio  della  loro  religione  : che  fi 
„ governerebbero  fecondo  le  proprie  leggi  ; e 
„ perciò  alcuni  della  propria  Nazione  farebw 
,,  bero  eletti,  col  configlio  de’  quali  gli  Uf* 
„ fiziali  regj  arami  nidradero  la  giudizia  : 
„ che  parte  delle  gravezze  folite  fode  fop- 
3,  preda  per  lo  fpazio  di  tre  anni;  che  poi 
non  fodero  maggiori  di  quelle  cui  era- 
1»  no  foliù  di  pagare  fiotto  iproprj  Re  ? ch« 

» que- 


DELLA  SPAGNA. 

t,  quelli  che  voledero  pattare  in  Africa , po-Annl 

tetterò  portar  via  le  loro  fudanze , efof-diCr» 
»,  fero  loro  dati  vafcclli  per  il  trafporto  , 

„ in  quel  porto  che  loro  piacedìe  : che  il 
„ figliuolo  del  Re  Boabdilo  e gli  altri  oftag- 
„ gì  fodero  redimiti  , quando  fotte  confe* 

»,  gnata  la  città* 

Innanzi  che  fodero  pattati  fei  giorni  un 
Moro  fanatico  mode  una  follevazione  nella 
città  , efclamando  contra  le  capitolazioni  , 
la  quale  però  il  Re  Boabdilo  con  qualche 
difficoltà  acquetò;  e temendo  nuovi  tumulti 
fece  fapere  immediatamente  al  Re  Ferdi- 
nando lo  dato  delle  cofe,  offerendo  di  con- 
fegnarli  la  città  prima  del  tempo  accorda- 
to . Perciò  il  Re  Ferdinando  entrò  nella  cit*  143 % 
tà  di  Granata  alla  teda  del  fuo  efercito  il 
fecondo  giorno  dell*  anno  fegUente  » Fu  incon- 
trato dal  Re  Boabdilo  alla  teda  da  cinquan- 
ta cavalli,  e nel  dare  le  chiavi  della  città 
al  Re  Ferdinando , ditte;  Noi  fiamo  voftri 
[chiavi , inviàbile  Re . Noi  Cediamo  a voi 
quefia  città  e queflo  Reame , non  dubitando 
che  voi  farete  ufo  della  clemenza  e della  mo- 
derazione >, 

Al  Re  Boabdilo  d adegnò  la  valle  di 
Parchena  per  fua  refidenza  con  una  oneda 
entrata  i ma  egli  volle  paffare  in  Africa 
piuteodo  che  viver  fuddito  in  un  paefedo- 
v * era  dato  Sovrano  . Ora  noi  dobbianio 
dare  la  nota  dei  Re  de’  Mori  di  Granata 

11  b 3 R# 
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Anni  ' ' 

diCr.  Re  di  Granata  dopo  1*  invasione  de 

Saraceni • * 


Quello  fu  1’  ultimo  Reame  dei  Mori  nel- 
la Spagna , dove  quel  popolo  s’  era  per  la 
maggior  parte  rifuggiato , dopo  che  fu  difcac- 
ciato  dalle  altre  provincie  . 

Mabomat  Aten  Albamar  cominciò  a regnare 
1’  anno  di  Chrifto  < 1238 

Mabomad  Mir  • **7  5 

Mabomet  Abeti  Albamar  1305 

Mabomet  Aben  Azer  1313 

Ifmael  *3*4 

Mabomet  ' > • *328 

Jofef  ■ t . 13  34 

Mabomet  Lago  ' ■ ' 13  6* 

Mabomet  di  Cadice  *398 

Jofef  '■  • - ‘ - *4«>9 

Maomet  Aben  Baloa  ‘t  , 1413 

Jofef-  ■ • ■ -*4*4 

Maomet  il  Gobbo  . • *.  - ' 1428 

Mabomet  il  Piccolo  - ibid. 

Maomet  il  Gobbo  di  nuovo  1430 

Jofef  Alben  Almao  ufurpò  la  corona 
Mabomet  il  Gobbo  ritornò  ancora  1435 

Mabomet  il  Troppo  ' 1 1439 

Aben  Ifmael  *45* 

Mule}  Stact » *47° 

Mabomet  Boabdelln  il  Piccolo  1482 

Mule}  Boabdilo  ■'  > ».  1489 

Coftui  fu  attediato  nella  fua  città  capita- 
, le 
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le  di  Granata;  e la  rendette  infieme  col  Anni, 
fuo  Reame  a Ferdinando  e ad  Isabella , Redi  Cr^ 
e Regina  di  Cafliglia  e di  Aragona , nel  fe- 
condo giorno  dell’  anno  come  abbiamo  det- 
to, nel  qual  giorno  ebbe  fine  la  Signoriai^a 
dei  Mori  in  Ij'pagna  . 

- ElTendo  in  Granata  il  Re  e la  Regina  , 
nell’  anno  medefimo  fecero  un  editto  ; che 
tutti-  gli  Ebrei  dovettero  partire  dal  Reame; 
di  Spagna  nello  fpazio  di  quattro  mefi  con 
facoltà  di  vendere  i proprj  beni , o portarli 
feco  . Si  dice  che  fieno  partite  fettunta  mila 
famiglie,  o come  altri  vogliono , ottocento 
mila  anime,  delle  quali  alcune  pattarono  in 
Africa , altre  in  Italia  ec.  la  maggior  par. 
te  per©  andò  in  Portogallo , dove  il  Re  Gio- 
vanni  avea  permeilo  che  follerò  ricevute  » 
con  condizione  che  gli  pagattero  otto  feudi 
d’  oro  per  tetta;  e promettelTero  di  partire 
dal  Regno  in  un  dato  tempo  , fpirato  il 
quale  tutti  quelli  che  reftaffero,  s’intendef- 
fero  fatti  fchiavi . Ma  quando  poi  gli  Ebrei 
andarono  ai  porti  di  Portogallo  per  palTar 
altrove,  trovarono,  che  il  Re  avea  proibi* 
to  a tutti  i vafcelli , di  dar  loro  imbarco. 

E quantunque  la  loro  dimora  oltra  i ter- 
mini preferitti  folle  nata  a caufa  degli  or- 
dini del  Re , pure  li  condannò  a perdere 
le  loro  fuftanze  allo  fpirare  del  termine,  e 
le  perfone  furono  vendute  come  fchiave  . 

11  Dottor  Gtddet  aggiunge,,  che  il  Re 
„ Emmanuele  fucceUore  di  Giovanni  conob- 
B b 4 »>  he 
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Anni,,  be  che  la  condotta  del  Re  fuo  predecef* 
diCr.„  fore  verfo  gli  Ebrei  fu  ingiufta  , onde  lo- 
„ ro  diede  la  libertà.  Comandò  però  nello 
ftelTo  tempo  fotto  pena  di  fervitù  perpe- 
„ tua,  che  o fi  battezzaflero  nello  fpazio 
„ di  alcuni  meli,  o ufeiffero  di  Portogalli 
„ promettendo  loro,  che  vi  farebbero  va- 
„ fcelli  pronti  ne'  tre  porti  principali  dei 
„ Reame  per  condurli  dove  voleffero  . Gli 
„ Ebrei  che  avevano  abbandonata  la  Spa- 
,,  gna  , dov’  efli  e i loro  progenitori  vil- 
„ fero  per  molti  fecoli  per  non  farli  Cri* 
„ ftiani , per  la  medefima  ragione  rifolfero 
„ di  abbandonare  il  Portogallo . Si  trafpor* 
„ tarono  perciò  colle  loro  famiglie  nei  por* 
,,  ti  loro  accordati  per  l'imbarco  , dove  in 
„ vece  di  vafeelii , trovarono  un  ordine  re- 
„ gio , che  proibiva  loro  fotto  pena  deila 
,,  vita  1’  imbarcarli  altrove  che  a Lisbona 
n Quando  poi  giunfero  a quella  città  colle 
» famiglie  , il  Re  comandò  , che  tutti  i 
„ fanciulli , i quali  non  erano  per  anco 
„ giunti  agli  anni  quattordici , dovettero 
„ elfer  loro  tolti  e battezzati.  La  qual  co* 
„ fa  pofe  in  tanta  difperazione  parecchi  dei 
„ loro  congiunti,  ch'eglino  ftelli gittarono 
» i fanciulli  di  quella  età  nel  fiume, e ne 
» pozzi  , ed  ellì  poi  gli  andarono  dietro  . 
„ Ma  fpirato  ij  termine  conceduto  per  il 
.,  loro  imbarco,  non  era  permeilo  ad  alcun 
» vafcello  il  prenderli  a bordo  j ondepiut* 
»,  tolto  che  divenire  fchiavi,  lì  contentarono 
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„ farfi  battezzare.  Il  numerodi  quelli , cheAnni 
„ in  quello  tempo  e a quello  modofuronodiCf. 
„ battezzati,  fi  dice  che  Ha  flato  di  trecen- 
„ co  mila  tra  mafchi,  e femmine  e con* 

,,  ciofiacofachè  pochi  di  loro  follerò  Crifiiani 
„ di  cuore  , allorché  ricevettero  il  batte- 
„ fimo;  moltiffimi  de'  loro difcendenti con- 
„ tinuano  a’  noflri  giorni  in  Portogallo  ad 
allevare  i figliuoli  nella  Religione  Ebrea, 

,,  non  oliarne  i rigori  , che  li  efercitano 
;,  continuamente  dall’  Inquifizione  contra 
quelli,  che  convincono  di  efler  ritor- 
„ nati  alla  propria  falfa  religione. 

,,  Quella  difperfione  degli  Ebrei  di  Spsr 
„ gnn , da  quelli  della  propria  nazione  e Re* 

„ ligione,  fi  dice  che  non  cedelfe  in  nu- 
,,  mero  a quella  che  feguì  dopo  la  diftru* 

„ zione  di  Gerusalemme . 

Dopo  la  conquilla  di  Grattata , Criftoforo 
Colombo  Genorefe  tentò  la  fcoperta  dell* 
America  per  gli  Spagnuoli  . S*  era  prima 
indrizzato  alla  Corte  di  Portogallo , pofeia 
ad  Arrigo  Vii . Re  d’  Inghilterra  per  aver 
una  fquadra  di  vafcelli  con  cui  tentare 
quell’  imprefa;  ma  fu  deprezzato  da  amen* 
due  le  Corti.  Alla  fine  Ferdinando  , ed 
Ifabclla  Sovrani  di  Caviglia  e di  Aragona  , 
dopo  aver  penfato  fette  anni  gli  diedero 
ere  vafcelli  e fettanta  mila  ducati  , che 
hanno  dovuto  prender  in  prefitto  ; tanto 
efaufio  era  dalle  guerre  il  regio  erario.  Con 
quelli  il  Colombo  fece  vela  da  Palot  ai  tre 

di 
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Annidi  Agofto;  c pattate  le  Canarie  dopo  alcu. 
diCr.ni  giorni  di  viaggio»  fcoprl  alcune  Ifole  » 
149 ache  chiamò  le  Ifole  del  Principe  » dove  fab- 
bricò un  Forte  » lafciò  alcuni  uomini  di 
guarnigione»  e ritornò  in  lfpagna. 

L’  anno  feguente  fcoprì  le  Ifole  di  Cuba  e 
d'  Htfpaniola  e gran  parte  della  Terra  ferma  a 
Settentrione  e a Mezzodì,  introducendo  gli 
Spagnuoli  in  un  paefe  di  una  ettenfione  di 
molte  miglia,  ricco  e fruttifero  oltra  ogni 
credere,  e dove  trovarono  minieredi oro  e 
di  argento  così  inefautte  , che  dapoi  prò* 
viddero  V Europa  di  quello preziofo metallo. 
Per  iftabilirfi,  diftruttèro  i due  valli  Impe- 
ri del  Perù  e del  Mejficoi  e vi  trovarono 
poca  difficoltà  a farlo,  perchè  i nativi  era- 
no dei  tutto  nudi  e difarmati.  Ma  io  non 
mi  llenderò  più  oltre  a parlar  dell’  Ameri - 
r«,  riferbando  quella  parte  deH’llloria  moder- 
na , quando  parlerò  di  qtiella  Parte  del  mondo . 

Il  Re  di  Francia  voleva  impadronirli  del 
Reame  di  Napoli , fopra  del  quale  la  Cala 
di  Aragona  avea  molte  pretefe:  per  atticu- 
rarli  dunque  dell’  amicizia  del  Re  Ferdinan- 
do , finché  egli  fotte  impegnato  a quella  fpe- 
dizione,  gli  cedette  il  Rojfiglione  e la  Cer - 
degna  . 

Non  molto  dopo  il  Re  Ferdinando  volle 
tflèr  riconofciuto  per  Gran-Mallro  dei  tro 
Ordini  di  Cavalieri  eh’  erano  in  Cafiiglia 
I pattati  Gran-Maeftri  s’  erano  proccurata 
nna  indipendenza  dalla  giurisdizione  regia  , 

ed 
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ed  erano  divenuti  canto  potenti  per  ragioneAnni 
delle  ricche  entrate  e del  gran  numero  didiCr. 
quelli  che  dipendono  da  loro  , eh’  erano 
divenuti  formidabili  agli  Aedi  Re.  Il  Pon- 
tefice Innocenzio  Vili,  confermò  quanto  avea 
fatto  Ferdinando  : e fua  Santità  in  oltre  gli 
diede  il  titolo  di  Re  Cattolico  per  lo  zelo 
dimoftrato  nell’  eftirpazione  degli  Ebrei  e 
dei  Maomettani. 

Morì  poi  Giovanni  Principe  di  Caviglia  1497 
e di  Aragona  prefuntivo  erede  di  quelle 
due  Corone. 

Patterò  ora  a parlare  delle  vicende  dei 
Mori  rettati  in  Ifpagna , dopo  che  furono 
foggetti  ai  Criftiani  , di  cui  il  Dottor  di 
Geddes  ci  lafciò  un  efatto  racconto  . Egli 
oflerva  che  febbene  la  prefa  di  Granata  fìa 
Hata  il  fine  della  Signoria  dei  Mori  nella 
Spagna;  la  maggior  parte  però  del  popolo 
di  quel  Reame , come  pure  di  quelli  di 
Valenza  e di  Marcia fu  fempre  Maometta- 
no : che  v’  era  ancora  un  gran  numero  di 
«Ili  difperfi  per  la  Caftiglia , peri ’Eflrema- 
dura  , per  1*  Aragona y per  la  Catalogna  , e 
per  altre  Provincie  ancora  della'  Spagna  . 
Quelli  facevano  un  popolo  dittinto  dagli 
Spagnuoli  per  1*  ottinazione  con  cui  erano 
attaccaci  alla  Religione,  alla  lingua  -,  agli 
abiti  e ai  coftumi  de’  loro  maggiori  •,  ficchè 
pochi  di  loro  fono  flati  convertiti  alla  fede 
Criftiana  dai  Miflìonarj  Spagnuoli , che  f 
impiegavano  a quello  fine.  ’•  ' • 

Per- 
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Anni  Pertanto  il  Re  Ferdinand o e la  Regina 
diCr .1  fabella  pillando  a Granata  condulTero  feco 
14I9ÌI  Ximenes  famofo  Arcivefcovo  di  Toledo  , e 
lo  incaricarono  per  quanto  gli  era  a cuore 
1’  onore  della  Religione  Criftiana;  lafalute 
del  genere  umano  e la  fìcurezza  del  Gover- 
no , di  prender  efficaci  mifure  per  la  con* 
verdone  dei  Mori  loro  fudditi  , i quali  non 
erano  meno  infedeli  > che  quando  viveano 
fotto  i Re  Maomettani . 

Il  Ximenes  , dice  quello  Scrittore  , il  qua* 
le  era  un  uomo , che  difficilmente  fi  lafcia*. 
va  diftorre  da  ciò  che  intraprendeva,  co- 
minciò quella  grand’  opera  dal  coltivare  ed 
accarezzare  i principali  dei  Mori.  Con  rie* 
chi  doni  e con  magnifiche  promette  perfuafe 
ad  alcuni  di  prima  qualità  a farli  Criftia- 
ni , il  cui  efempio  fu  feguito  da  un  jiu» 
mero  confiderabile  di  condizione  inferio- 
re. 

I Mori  della  città  e della  provincia  i 
intimorirono,  ed  ebbero  difpiacere  di  que- 
lle converfioni,*  ed  alcuni  de’ principali  che 
1*  Arcivefcovo  non  avea  potuto  tirare  afe, 
tentavano  di  perfuadere  i loro  congiunti  ed 
altri  ancora  a non  cedere  alle  lufinghe  » e 
a non  abbandonare  la  Religione  de*  loro 
padri . 

L’  Arcivefcovo  appena  *’  accorfe  di  quelli 
che  fi  opponevano  alla  verità  * che  lafciata 
da  parte  la  folita  fua  umanità  , comandò 
che  follerò  prefi  tutti  quelli  ribelli  zelanti  , 

c P°~ 
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e porti  tra  carene  fortero  chiufe  nelle  pri-  Anni 
gioni , per  eflere  in  erte  trattati  come  ini-diCr. 
qui  malfattori 

Fra  quelli  vi  fu  uno,  di  nome  Zagri  di 
famiglia  nobile,  e che  avea  avuto  il  fu* 
premo  comando  nelle  armate;  e tra  le  al- 
tre fue  valorofe  azioni  fi  contava , che  da 
giovane  averte  combattuto  da  corpo  a cor- 
po con  Gonzalez  il  Gran  Capitano  . L’  Arci- 
vefcovo  penfò,  che  fe  giungeva  a domare 
1’  alterezza  di  Zagri  e lo  riduceva  a farli 
Crifiiano  , niuno  più  dei  Mori  troverebbe 
difficoltà  a convertirli , lo  confegnò  pertanto 
alla  curtodia  di  un  fuo  Cappellano  , chia* 
maro  Leoni.  Era  cortui  uomo  di  dottrina  e 
di  fperienza,  nella  cui  curtodia  Zagri  non 
rertò  molti  giorni,  che  convinto  dalla  ve- 
rità pregò  il  fuo  curtode  a permettergli  di 
parlare  coll’  Arcivescovo:  il  che  ertendogli 
fiato  conceduto,  appena  Zagri  lo  vide,  che 
apertogli  liberamente  il  cuore , gli  dilTe-che 
volea  farli  Crifiiano. 

L’  Arcivefcovo  lieto  oltra  modo  della  con- 
versione di  Z agri  , comandò  che  forte  vefti- 
to  di  fcarlato  , lo  battezzò  egli  rterto  , met- 
tendogli il  nome  di  Gonzalez  Ferdinando  il 
Gran  Capitano , eh’  era  allora  a Granata  ,e 
gli  fu  artegnata  una  penfione  di  jooo.  feu- 
di  annui  fua  vita  durante  . 

Gli  altri  prigionieri  Mori  non  ebbero 
maggior  capacità  di  Zagri  per  opporli  agli 
argomenti  di  Leoni , cedettero,  e furono  G- 
i mil- 
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Ann  imilmente  battezzati  dall*-  Arcivefcovo  ; il 
diCr.quale  pofcia  comandò  che  tutti  i Mori  de- 
ponedero  nelle  fue  mani  i loro  Alcorani  , 
e tutti  gli  altri  libri  Arabi  ; il  cbe  e (Tendo 
Rato  efeguito,  ordinò,  che  tutti  i libri  che 
trattavano  di  Filofofia  e Medicina,  follerò 
podi  in  falvo,  e bruciò  gli  altri  nella  pub- 
blica piazza  della  città  con  gran  dolore  di 
quei  Mori,  che  non  aveano  cangiata  Reir 
gione.  Ma  avendo  riabilito  di  fare  un’  ab* 
bondante  mede  comandò,  che  i fanciulli 
di  tutti  i Mori  fodero  tolti  e battezzati , e 
ciò  perchè  i loro  maggiori  anticamente  era* 
so  dati  Cridiani,  e divenuti  apodati  per 
feguire  la  fetta  Maomettana  « 

Quede  maniere  di  procedere  dell’  Arci* 
vefcovo  per  quanto  fodero  utili , produdero 
una  (ollevazione  nella  città  , la  quale  fu 
con  difficoltà  foppreda  dalle  truppe  regie  ; 
e le  Maedà  loro  ordinarono,  che  ifolleva- 
ti  fodero  fatti  morire  come  traditori , perdo- 
nando però  loro,  fe  fi  facevano  Cridiani, 
Si  dice  che  in  quell’  occafione  fe  ne  battez- 
zarono cinquanta  mila. 

; I Mori  della  Provincia  udite  quede  cofe 
prefero  le  armi,  ed  il  Gran  Capitano  Gon- 
zalez  marciò  contra  di  loro  . Prefe  la  cit* 
tà  di  Httjar , e padò  a filo  di  fpada  tut- 
ti. Ciò  refe  gl’  infedeli  piò  odinati  nella 
loro  follevazione , che  divenne  generale  *, 
onde  il  Gran  Capitano  fu  codretto  a chie- 
dere a fua  Maedà,  che  radunade  tutta  la 
~ fua 
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fu  a armata  in  un  «corpo  , e fi  ponefie  inAnni 
, perfona  alia  teda.  ' diCr. 

I Criftiani  s*  impadronirono  pofcia  di 
Guadix  »,  di  Almeria  e di  molte  altre  città 
degli  Infedeli . Ma  coloro  che  lì  ritirarono 
, nella  parte  delle  montagne  inacceUihili  e 
fi  difefero,  alla  fine  ebbero  Ja  perraiflìoae 
di  pattare  in  Barbarla  : molti  però  fi  bat- 
, rezzarono  , e recarono  in  Ifpagna  . Cosi 
nello  fpazio  di  pochi  meli  fi  contarono  du- 
gento  mila  Mori  fatti  Criftiani. 

Quanto  al  defiino  dei  Mori  nelle  altre 
Provincie  conquiftate  ; io  trovo  che  nell* 
Andalusa  molti  fi  convertirono  » de’  quali 
alcuni  avendo  apoftatato  furono  condannati 
dalia  Inquifizione;  altri  ritornarono  nel  feno 
della  Chiefa  . Quelli  che  oftinati  vollero 
perii  fiere  nella  loro  falfa  religione,  pacaro- 
no in  Barbaria,  Di  quelli  il  numero  fu  cosi 
grande»  che  nel  difiretto  di  Siviglia  fola- 
mente  refiarono  molte  migliaja  di  cafe ab- 
bandonate» e lenza  abitatori. 

A’  Mori  di  Valenza  foggioggati  dal  Re 
Giacomo  d’ Aragona  nel  036.  fu  permeilo  il 
libero  efercizio  della  loro  falfa  religione  per 
molti  anni  dopo.  Quel  Principe  però  co- 
mandò al  fuo  clero»  che  tentafte  di  con- 
vertirli alla  fede  Crifiiana  colle  prediche  ; 
ed  ettendogli  fiato  efpofto  che  i Mori  era- 
no troppo  oftinati  » fu  efortato  dal  Papa  a 
fcacciarli  dal  fuo  Reame.  Propofta  la  coda 
alle  Corti  » » Baroni  fi  oppofero , come  queir 
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Anni  li  che  avevano  per  vaflfalli  molti  di  quelli 
diCr.Mori  ; e dicevano  che  le  loro  terre  farebbero 
rellate  infruttuofe,  fe  fi  fcacciafiero  quelli 
Infedeli  che  le  coltivavano;  ond’  è che  il 
Re  fu  obbligato  ad  abbandonare  quello  pen- 
derò, nè  mai  più  fe  ne  parlò  per  trecento 
anni , benché  i Mori  continuaftero  ad  elTer 
Tempre  Maomettani . 

Furono  poi  interamente  fcacciati  da  tut- 
ta la  Spagna  nel  1610.  fotto  Filippo  III . 
onde  io  mi  rifervo  a parlarne  allora  . 

La  Principelfa  Giovanna  figliuola  primo* 
genita  del  Re  Ferdinando  e della  Regina 
I fabell  a era  moglie  di  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna \ e Arciduca  d’  Auftria  figliuolo  dell’ 
Imperadore  Maftimiliano . 11  giorno  di  fanto 
«500 Mattia  partorì  un  Principe  che  fu  poi  chia- 
mato Carlo  V.  Imperador  de’  Romani  , e 
Re  di  Spagna  . Filippo  e la  Principeflk  fua 
moglie  pacarono  in  Ifpagna , e furono  rico- 
ijoanofciuti  per  eredi  dei  Reami  di  Caftiglia  e 
di  Leone . Per  quella  via  pafsò  la  Spagna 
nella  famiglia  Auftriac a . 

..  Il  Re  di  Francia  Carlo  VllL  conquido 
▼erfo  quello  tempo  il  Ducato  di  Milano  ed 
il  Regno  di  Napoli  , onde  Ferdinando  Re 
di  Caftiglia  e di  Aragona , il  Papa l' Irope- 
radore,  la  Repubblica  di  Venezia  e il  Duca 
di  Milano  conchiufero  tra  loro  una  lega  per 
ifcacciare  i Francefi  fhor  d*  Italia.  11  Re 
Ferdinando  mandò  in  foccorfodei  Napolita- 
ni Co  afa  Ivo  Ferdinando  di  Cerdua  , univer- 

fal. 
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Talmente  chiamato  il  Gran  Capitano  e per  laA  nnl 
Tua  condotta  i Franctfi  furono  Tracciati  dadiGr* 
quel  Regnò.  Non  molto  dopo  però  fi  fece  la 
pace  tra  la  Spagna  e la  Francia  , in  cui  con- 
vennero di  deporre  Federico  Re  di  Napoli  , e 
dividerfi  quel  Regno  tra  loro  . A Ferdinando 
il  Cattolico  dovea  toccare  la  Puglia  e la  Ca- 
labria-, al  Re  di  Francia  1’  Abruzzo  e la  Cam- 
pania', e il  Pontefice  dava  a ciafcuno  l’ inve- 
fiitura  di  quella  parte  che  gli  era  toccata  . I 
due  Re  fecero  unitamente  la  conquida  del 
paefe > e f infelice  Federigo  fi  rifuggì  nell’ 
Ifola  d’  Ifcbìa . Ma  venuti  in  contefa  iFran- 
cefi  e gli  Spagnuoli  per  i confini  dei  terri- 
torj , Confalvo  il  Gran  Capitano  fcacciò  per 
la  feconda  volta  i Francefi  da  quel  Regno  ; 
e gran  parte  dell’  armata  Francefe  perì  nel 
ritirarli.  Da  quel  tempo  gli  Spagnuoli  fu- 
rono padroni  di  Napoli  e di  Sicilia  . 

CAPITOLO  XXI. 

SucceJJìone  della  Cafa  <f  Auftria  nel  Regno 
• di  Spagna. 

ELifabetta  Regina  di  Caftiglia  morì  , lafcian- 
do  la  PrincipelTa  Giovanna  e l’Arciduca 
Filippo  marito  di  lei  eredi  della  corona  di 
Caftiglia  e fe  quella  PrincipelTa  non  poteflTe 
alTumer  il  governo  , lafciava  1’  amminiltrazio- 
ne  al  Re  Ferdinando  finché  il  Principe  Carlo 
figliuolo  di  lei  fofle  giunto  all’  età  di  venti 
anni»  fecondo  un  decreto  delle  Corti  o fieno 
Tom.  XIK.  C c dei 
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Annidei  tre  Stati  di  Caviglia , fatto  non  molto 
diCr. prima,  appunto  per  quello  calo.  Confermò 
al  Re  Ferdinando  la  podeflà  di  Gran-Capi- 
tano dei  tre  Ordini  militari , e la  metà  delle 
rendite  della  nuova  conquida  in  America  : 
Il  Re  Ferdinando  immediatamente  dopo 
la  morte  della  Regina,  comandò  che  fua  fi- 
gliuola la  Principerta  Giovanna  forte  procla- 
mata Regina  , e Filippo  fuo  marito  Re  di  Ca- 
Jliglia  per  le  ragioni  della  moglie  ; ma  prefe 
egli  folo  Tamminillrazione  : e per  mantenerli 
il  governo  fece  una  lega  col  Re  di  Francia, 
la  quale  fortificò  col  prender  per  moglie 
Germana  di  Fcix  Nipote  del  Re  di  Francia , 
a cui  accordòdi  concedere  il  Regno diiVa- 
poli  ad  efclufione  del  Principe  Carlo  fuo  ni- 
pote. Della  qual  cofa  Filippo  fuo  genero  gran* 
demente  fdegnorti  come  pure  perchè  averte 
prefo  il  governo  della  Caftiglia  Parti  perciò 
dalle  Fiandre  per  la  Spagna  fopra  una  nume- 
rofa  fiotta  con  un  buon  corpo  di.truppe  Tede- 
fche,  alle  quali  s’unirono  i fuoi  feguaci  di  Co- 
ftiglia  . Appena  egli  vigiunfe , che  il  Re  Fer- 
dinando li  vide  obbligato  » ritirarli  in  Ara- 
gona , e lafciare  a Filippo  il  portello  della  Ca- 
' fiiglia  . Pure  fi  fece  predo  un  trattato  tra  lo- 
ro , e rartarono  amici  almeno  in  apparenza. 

II  Re  Filippo  come  già  fi  è accennato  , 
manteneva  molte  concubine  j con  che  fde- 
gnò  a maggior  fegno  la  Regina  la  qua- 
le perciò  coglieva  tutte  le  occafioni  per 
dàmoftrargli  il  fuo  rifentimento  ; ed  il  po- 
polo 
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polo  era  così  malcontento  del  cattivo  trat-Annì 
tamento  eh’  ella  riceveva  da  Tuo  marito  ,diCr. 
che  fi  formò  una  congiura  per  levarla  dal- 
le fue  mani.  Filippo  dall’ altra  parte  faceva 
fpargere  eh’  ella  era  pazza  , e proponeva 
che  fi  efcluderte  dalla  reggenza.  Ma  quan- 
do la  materia  fu  propofta  alle  Corti,  e fu 
ricercato  il  giuramento  di  fedeltà  ; fi  de- 
cretò che  fi  riconofcerebbe  Giovanna  Re- 
gina di  Cafliglia  per  le  fue  proprie  ragio- 
ni; Filippo  Re  come  marito  di  lei  ; e il 
Principe  Carlo,  erede  della  Corona  dopo  la 
morte  della  madre.  Avevano  i Caftigliani 
un  altro  motivo  di  efiTer  malcontenti,  ve- 
dendo che  gli  Spagnuoli  nati  vi  erano  efclu- 
fi  da  tutte  le  cariche  di  onore  e di  pro- 
fitto del  Regno  , che  fi  davano  agli  Ale- 
manni ed  ai  Fiaminghi.  Tale  era  di  que’ 
dì  T avverfione  univerfale  di  tutti;  che  fe 
Ferdinando  forte  ritornato  nel  Reame  , il  po- 
polo avrebbe  infallibilmente  deporto  Filip- 
po conferiti  1’  amminiftrazione  dagli  affari 
un’  altra  volta  al  Re  Cattolico . Ma  egli  era 
andato  in  Napoli  per  aflicurarfi  quel  Rea- 
me, poiché  temeva,  che  Confalvo  non  lo 
voleffe  ufurpare  per  fe  o darlo  a qualche 
altro  Principe.  Per  prevenire  ogni  cofa  il 
Re  Ferdinando  propofe  di  condur  feco  il 
Gran  Capitano  in  Ifpagna  , fotto  pretefto  che 
averte  bifogno  della  fua  perfona  in  quella 
parte.  In  quello  tempo  morì  il  Re  Filip- 
po, il  giorno  dei  ij.  di  Settembre.  Lafi-jjo$ 
C c a tua* 
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.Anni  tuazione  degli  affari  in  Ifpagna  io  quel  tem- 
diCr.po  è così  ben  defcritta  dal  Dottor  di  Ged - 
dcs  , che  io  fieguo  interamente  la  relazio- 
ne che  quello  Gentiluomo  ci  dà  . 

Egli  dice  che  la  Regina  -,  la  quale  per  1* 
addietro  qualche  volta  avea  avuta  la  tetta 
pregiudicata  , dopo  quella  perdita  precipitò 
in  una  così  profonda  melancolia,  che  co- 
loro che  1’  erano  vicini , provavano  molta 
difficoltà  a farla  mangiare  ..Durante  il  tem- 
po della  malattia  di  Tuo  marito  ella  non  s’ 
era  nè  giorno  nè  notte  partita  dal  fuo  let- 
to, benché  gravida  . Alcuni  giorni  -dopo 
che  fu  fepolto  avendo  intefo  da  un  Mona- 
co, che  fi  fovveniva  di  aver  letto  ,;  che  un 
Re  ritornò  in  vita  quaranta  anni  dopo  la 
fua  morte;  ordinò  immediatamente,  che 
fofTe  portato  il  corpo  di  fuo  marito  nella 
camera  ove  avea  il  fuo  letto.  11  perchè  » 
avendolo  cavato  fuori  dalla  bara,  e pofto 
in  un  letto  di  parada  con  la  faccia  feoper- 
ta,  effa  lo  tenne  quivi  fino  alla  Tua  mor- 
te. Egli  era  allora  di  età  di  28.  anni  ; e 
quando  effa  era  fvegliata  continuamente  Io 
riguardava , e flava  a vedere  quando  rifu- 
feiterebbe. 

La  pafTione  di  quefla  Regina  per  fuo 
marito  fu  ecceffiva , benché  egli  fe  l’abbia 
poco  meritata.  La  di  lei  gelofia  però  creb- 
be oJtra  modo  dopo  la  di  lui  morte  • Effa 
non  voleva,  che  alcuna  femmina  s’  avvici- 
nane al  di  lui  corpo  fuor  di  lei  ; nè  per- 

met- 
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•?  metteva  che  alcuna  di  quelfeflò  eccettuateAnni 
J*  le  fue  vecchie  ferve  e confidenti,  entraflfediCr. 
i»  nella  fianza  ove  giaceva.  Si  partì  pofcia  di 
Burgos  con  rifoluzione  di  non  veder  più 
■f  città  alcuna;  onde  viaggiava  la  notte  a 

à lume  di  torcia  col  corpo  di  fuo  marito  por- 

o tato  in  una  bara  da  fei  cavalli  Fiaminghi , 

» e pattava  da  un  villagio  ignoto  ad  un  altro 

t più  ignoto.  Si  fermò  alla  fine  a Tortela  in 

t una  miferabile  cafa  , ove  partorì  un  figliuo- 

lo fenza  ajuto  di  levatrice;  perchè  come 
. non  volea  (lare  in  alcun’ altra  camera , che 
, in  quella  dove  giacea  il  corpo  di  fuo  ma- 
, rito  , così  non  voleva  fentirfi  parlare  di’ 

, levatrice  , per  quanto  vecchia  fi  fofle  , la- 

quale  avelie  ad  entrare  in  quella  camera  . 

, : Spirò  appena  Filippo , che  i Grandi  era-  + 

no  divifi  per  1’  amminiftrazione  del  Regno 
durante -la  minorità  del  Principe  Carlo . 

Quei  Nobili  che  per  l’ addietro  s’  erano  di— 
moftrati  i più  inclinati  a facciare  Ferdi- 
nando di  Caviglia,  erano  allora  ipiù  infer- 
vorati a non  volere  che  fi  richiamane  per 
ciTec  loro  governatore.  Dicevano  che  fe  il 
fuo  governo  era  fiato  una  volta  gravofoai 
Nobili,  lo  farebbe  fiato  allor  molto  più, 
per  eflere  fiato  così  gravemente  offefo  da 
loro,  che  fi  erano  uniti  col  Re  Filippo  con- 
tra  di  lui  . Il  matrimonio  fatto  colla  Prin~ 
cipelfa  Germana  con  ifperanza  di  dipenden- 
za mafcolina  , era  da  loro  confiderà»  come 
pregiudiciale  alla  pofierità  della  Regina 

C c $ Ifa- 
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Anni I fabella  \ la  qual  poflerità  , fc  Ferdinand o 
diCr.governafle  la  Caviglia  , potrebbe  rifentire 
degli  effeti  fanelli  per  la  Capiglia. 

La  Regina  che  quando  parlava  , il  che 
era  di  rado,  dava  Tempre  rifpofte  molto  a 
propofuo,  fu  richiefla  perchè  dichiarane  a 
chi  ella  darebbe  1’  amminifirazione  dei  Tuoi 
Reami;  e fi  dice  che  abbia  rifpoflo:  Carla 
mio  figliuolo  primogenito  erede  è troppo  gio- 
vane per  aver  egli  folo  il  governo  t e MaJJimi, 
liano  mio  fiuocero  non  può  abbandonare  l'  Im- 
perio ne  i fuoi  Stati  ereditarj  ; fe  ancor  vo- 
liffe , egli  è affatto  ignaro  dei  temperamenti  e 
dei  cofiumi  del  mio  popolo  . Sono  bensì  noti 
quefii  perfettamente  a mio  padre , ed  egli  ha 
con  grandi  fatiche  e pericoli  eftefe  le  mie  Pro- 
vincie . Ma  quando  fi  ricercò  poi  che  fi 
contentane  , che  una  rifpofta  così  faggia  , 
benché  improvvifa  , folle  polla  in  pubblico 
Iflromento  nel  quale  fi  dichiarava  fuo  pa- 
dre Governator  di  Caftiglia  durante  la  mi- 
norità del  figliuolo  di  lei  , non  volle  più. 
dire  nemmeno  una  parola,  e fino  alla  not- 
te fi  tentò  in  damo  di  pervaderla  che  fi 
fottoferi velie;  o almeno  rendeflTe  ragione  , 
perchè  non  volelTe  farlo.  In  un’ altra  occa- 
fione  bensì , qualche  volta  diceva  : cb'  era 
cofa  fcandalofa  in  una  vedova  di  un  buon 
marito  il  permettere  che  cofa  alcuna  turbaffe 
i fuoi  pen fieri , fuorché  la  memoria  delta  fitta 
gran  perdita. 

11  Cardinal  Ximenes  Arcivefcovo  di  Tole- 
do , 
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do  t Miniftro  i!  più  faggio  e il  più  defin-  Anni 
teredato , che  la  Spagna , e forfè  qualunquediCr. 
altro  Regno  abbia  artico  , pareva  lui  princi- 
pio, che  fofTe  i'  accordo  coi  Nobili  per 
efcluder  Ferdinando  dal  governo,  al  quale 
avea  diritto  per  eder  proflimo  di  fangue 
al  Principe  che  n’  era  l’ erede . Ma  vedendo 
poi  che  non  v’  era  chi  più  di  Ferdinando 
fode  capace  a governare  la  Spagna  \ ridude 
1’  Ademblea  degli  Stati  a chiamar  Ferdi- 
nando che  allora  era  a Napoli ; perchè  ve- 
nide  a prendere  1’  amminillrazione  del  go- 
verno durante  1*  indifpolìziona  della  figliuo- 
la , e la  minorità  del  nipote  . E quan- 
tunque la  Regina  non  fi  fode  potuta  per- 
vadere ad  approvar  quella  rifoluzione  , e 
fcrivergli  una  lettera  per  invitarlo  a veni- 
re; pure  quando  1’  Ambafciadore  di  lui  re- 
fidente predo  di  eda  la  pregò  a dare  ordi- 
ne, che  fi  facedero  pubbliche  preghiere  in 
tutte  le  Chiefe  per  il  di  lui  felice  arrivo 
nella  Caftlglia  , ella  rilpofe , che  farebbe  fat- 
to . Anzi  aggiunfe  , che  non  dubitava  che 
Iddio  non  fode  per  concedere  buon  viaggio 
a fuo  padre,  e benedire  1’  amminillrazione 
dei  Regni  di  lei  . 

Ferdinando  giunto  inCaftiglia  andò  diret- 
tamente a trovare  la  fconfolata  fua  figliuo- 
la. Vide  che  il  luogo  in  cui  ella  dimorava  , 
era  molto  incomodo  per  lei  e per  la  Corte 
e dopo  molte  fatiche  la  perfulfe  a padare  in 
Santa  viaria  de  Campo  . Quindi  penfava  di  tra- 

C c 4 fpor- 


DELLA  SPAGNA.  409 
Regina  Giovanna  e Tuo  iìgliuolo  non  era  Anni 
capace;  che  però  a lui  Imperadore  toccavadi  Cr 
* la  reggenza  durante  la  minorità  di  fuoni- 
1 potè  il  Principe  Carlo.  Ma  alla  fine  le  co- 
r fe  fi  accomodarono  tra  Ferdinando  el’Im- 
> peradore,  e quegli  continuò  ad  eflere  Reg- 
r gente  della  Cafliglia  per  tutto  ilreftantedi 
1 fu  a vita.  La  cola  più  memorabile  fucceduta 
in  quello  tempo  fu  la  guerra  d’  Italia  , e 
: la  conquida  della  Navarro  » Ferdinando  fe-1508 

i ce  una  lega  col  Re  di  Francia  , e con 
1 altri  Principi  contra  la  Repubblica  di  Vene- 
zia t perchè  quella  non  gli  volea  cedere 
Brindi/i,  Otranto  ed  altre  città  di  Calabria 
polTedute  allora  da  Veneziani. 

Ma  quelli  a/endole  poi  rendute , giudicò 
egli  fpediente  il  cangiar  parere;  onde  fife- 
paro  dai  Francefi  e dagl’  Imperiali  che  non 
afpiravano  a niente  meno,  fe  non  a ren- 
derli padroni  di  tutti  gli  Stati  dalla  Re- 
pubblica. Da  ciò  nacque  l’ altra  guerra  con- 
tra la  Navarra.  Giovanni  Alberto  Re  di  Na- 
varro avea  fatta  una  lega  colla  Francia 
contra  la  Spagna  \ e Ferdinando  fi  valle  di 
quella  occafione  per  ridurre  lotto  la  Cafli- ijia 
glia  quella  parte  della  Navarra , eh’  è con- 
finante ai  Pirenei  i quali  riguardano  la  Spa. 
gna  ; la  quel  parte  è più  valla  che  quella 
che  è all’  oppoflo  e riguarda  la  Francia  , 

In  quella  fpedizione  il  Papa  era  favorevole 
al  Re  Cattolico  , avendo  fcommunicato  il  Re 
di  Navarra per  efierfi  unito  colla  Fran- 
cia 
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Anni  eia  ; e concedeva  tutti  i fuoi  ftati  a chi 
diCr.li  conquiftafle  . Ne  i Re  di  Navarra  fu-' 
rono  mai  capaci  di  ricuperare  quella  parte 
dello  Stato  loro.  Quello  Re  vincitore  pre- 
fe  ancora  Tripoli , ed  alcune  altre  città  nel- 
le colìiere  di  Barberia  agl’  Infedeli  \ e dopo 
un  lungo  e gloriofo  regno  ; net  quale  fi 
vide  immenfi  Tefori  venuti  dall'  America  , 
che  fotto  il  fuo  Regno  fu  feoperta  e fog- 
lyiégiogata,  mori  alli  2;.  di  Gennajo  , la- 
rdando tutte  le  Provincie  della  Spagna  fuor- 
ché il  Portogallo  j unite  in  una  fola  tefta  *. 
Fece  tre  tellamenti;  ne’ quali  tutti  dichiarò 
la  Regina  Giovanna  fua  erede,  ed  il  Prin- 
cipe Carlo  figliuolo  di  lei  Governatore  dei 
fuoi  Stati.  V’  aggiunfe  che  durante  la  lon- 
tananza di  quello  Principe,  l’Arcivefcovo  di 
Aragona  fuo  figliuolo  naturale  folTe  Gover- 
nator  di  Aragona  ; e il  Cardinal  Ximenes 
Arcivefcovo  di  Toledo , Governator  di  Cafli- 
gliay  col  quale  s’ era  pofeia  accomodato . Ma 
il  Decano  di  Lovanio  mollrando  le  commef- 
fioni  dategli  dal  Principe , fu  ammetlò  al 
governo  in  compagnia  del  Cardinale  • Al 
Principe  Ferdinando  fuo  minor  nipote  lafciò 
alcune  città  nel  Reame  di  Napoli , ed  un* 
annua  penlìone  di  cinquanta  mila  ducati  • 
Fu  fepolto  nella  Reai  cappella  della  Catte- 
drale di  Granata  vicino  alla  Regina  I fabella 
fua  moglie  con  quella  magnificenza  e 
collo  fplendore  dovuto  ad  un  Conquiftato- 
re  sì  grande. 
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Il  Principe  Carlo  dopo  la  morte  del  ReAnni 
F ordinando  fuo  Avo  prefe  il  titolo  di  RediCr. 
di  Spagna  ; benché  Giovanna  fua  madre 
fotte  viva  . Non  venne  però  in  Ifpagna , fe 
non  dopo  un  anno  e mezzo , nel  qual  tem- 
po reggevano  la  Caftiglia  il  Cardinal  Xime- 
nes  e Adriano  Decano  di  Lovanio  e maeftro 
di  Carlo , il  quale  pofcia  giunfe  ad  eflère 
Pontefice  * 

Era  defcritto  agli  Spagnuolì  il  carattere 
di  Carlo  loro  nuovo  Sovrano  con  tanta  gran- 
dezza , che  lo  afpettavano  con  fomma  im- 
pazienza , éd  imputavano  la  fua  tardanza 
alle  arti  de’  Fiaminghi,  ai  quali  frattanto 
venivano  tefori  dalla  Spagna  . Comunque 
ciò  fotte,  Carlo  giunfe  alfine  fopra  una  re- 
gia flotta  a Villa  Viciofa  nell’  Afturia  alli  19. 
di  Settembre  per  dove  il  Cardinal  Xlme-if-jn 
ntt  s’  era  incamminato  per  afpettare  fua 
Maeftà  : ma  morì  per  viaggio  fenza  veder- 
lo. Cbcvtrs  di  nazione  Francefe,  e Favorito 
allora  alla  Corte  del  Re  Carlo  , dimandò 
quel  benefizio,  che  fi  computava  che  va- 
lefse  ottanta  mila  lire  flerline  l’anno, per 
fuo  Nipote  Guglielmo  di  Croy  Vefcovo  di 
Cambra i.  Molte  altre  cariche  di  onore  e di 
profitto  fi  levavano  agli  Spagnuoli  nativj  ; 
per  darle  agli  Alemanni  ed  ai  Fiaminghi; 
il  che  difguftò  molto  i Cafligliani,  e co- 
minciò a far  cambiare  in  loro  la  buona  o- 
pinione  che  avevano  conceputa  del  loro 
nuovo  Monarca. 


Fu- 
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Anni  Furono  radunate  le  Corti  > dove  il  Re 
diCr.Car/o  pretto  il  giuramento  folito  di  gover-, 
nare  fecondo  le  leggi,  e difendere  la  liber-. 
tà  e i privilegi  dei  fudditi  : dopo  di  che 
il  partito  della  Corte  propofe  , cheli  dovef- 
fe  dare  al  Re  un  foccorfo  per  fupplire,  ai 
peli  del  governo.  Ma  i Membri  delle  Cor-, 
ti  dimandarono , che  prima  di  concedere 
quello  danaro,  li  confermalfero  due  delle 
loro  antiche  leggi.  La  prima,  che  nelFuno 
il  qual  non  foflè  di  Caviglia  t non  potette. 
elTer  ammello  ad  alcun  uffizio  o impiego  j 
di  Chiefa  o di  Stato,*  1’  altra, che  il  dana- 
ro non  potelle  etter  portato  fuori  del  Re- 
gno fotto  pena  della  vita  .Saggiamente  pre- 
videro, che  fe  non  fi  efeguivano  quelle  leg- 
gi, pretto  o tardi  la  Spagna  farebbe  ridotta 
ad  uno  Stato  miferabile.  Ma  il  partito  del- 
la Corte  defiderofo  di  cariche,  di  peniioni 
e pieno  di  fperanze  di  trovar  il  fuo  conto 
nel  compiacere  al  Re,  proccurava  che  fof- 
fe  accordatoci  foccorfo,  avanti  che  fi  con- 
fermaflero  i privilegi  dei  fudditi,  E il  do- 
nativo ( così  chiamano  i Cattigliani  quello 
foccorfo  ) fu  immediatamente  preio  in  pre- 
fiito  da’  Mercatanti  Italiani , con  grave  cen- 
fo,  e divifo  tra  i Fiaminghi , benché  non 
dovette  levarli  che  nello  fpazio  di  tre  an- 
ni . Ma  ciò  che  maggiormente  difpiacque  ai 
Cattigliani,  fu  il  vedere  tutta  quella  im- 
menfa  fomma  portarli  in  Fiandra  dai  Fiamin- 
ghi favoriti  del  Re,  quali  fobico  che  fu  tolta  « 
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In  quello  tempo  D.  Eleonora  forella  delAnnl 
Re  fu  maritata  in  Emmanuele  Re  di  Porto- di  R. 
gallo  ; quantunque  égli  avette  innanzi  prefe 
due  zie  di  lei,  e foflfe  tanto  vecchio  che 
avrebbe  pututo  elTere  luo  Avo.  Anche  que- 
llo fu  motivo  di  lamento  per  i Gattiglia- 
rli dandone  la  Colpa  a Cbevers  Favorito  del 
Re,  il  quale  dicevano, che fagrificava  quel- 
la giovane  Principetta  alla  fua  avidità  ; ef- 
fondo noto  , eh*  egli  avea  ricevuto  venti 
mila  ducati  dal  Re  di  Portogallo  . Il  Re 
mandò  fuo  fratello  D.  Ferdinando  in  Fian - 
ara,  e gli  diede  per  Governatore  un  Fian- 
mingo.  Conferì  il  ricco  Arcivefcovado  di 
T ortofa  ad  Adriano  fuo  precettore  , a cui 
proccurò  anche  il  Capello  di  Cardinale  i 
la  qual  cofa  difguttò  tanto  il  Clero  di  Spa- 
gna, che  negò  di  pagargli  le  decime  con- 
cedute dal  Papa. 

Dopo  di  che  il  Re  radunò  le  Corti  di 
Aragona  a Saragozza , ove  prettò  il  giura- 
mento per  la  manutenzione  dei  loro  privi* 
legi  ; ed  ivi  pure  domandò  il  foccorfo:  al 
che  gli  Stati  rifpofero  , che  non  folevano 
iborfare  il  danaro , fe  prima  non  erano  ripa- 
rati i difordini , e pagati  i debiti  della  Coro- 
na* Ma  ettèndo  morto  a quelli  tempi  1* 
Imperadore  MaJJimiliano , e defìderando  il  Re 
che  non  fi  portatte  più  a lungo  quello  foc- 
corfo , perchè  egli  dovea  andare  in  Germa- 
nia per  effere  prefente  alla  prolfima  elezio- 
ne, affine  d’  impedire  che  non  fotte  eletto 

il 
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Ao ni  il  Re  di  Francia  per  Imperadore,  gli  fu 
diCr.alla  fine  conceduto  quello  donativo  : ma 
ne  deflinarono  la  maggior  parte  in  tanti 
ufi  pubblici , che  poca  fomma  reftò  per  il 
Re.  Quindi  pafsò  a Barcellona , e radunò 
gli  Stati  della  Catalogna  , ove  fedamente 
dopo  nove  meli  gli  fu  conceduto  il  fuilì-  1 
dio»  il  quale  fu  impiegato  a pagare  i de*  i 
biti  vecchi  della  Corona;  fìcchè  non  redo 
per  ufo  di  Sua  MaelU  che  *5.  lire  . Al-  1 
lora  quei  delle  Corti  efclamavano  contra,  < 
e dicevano  che  pareva  che  i Francefi  e t 
i Fiaminghi  governalfero  il  Re;  che  collo-  < 
rp  erano  andati  in  Ifpagna  come  in  Paefe 
nimico»  con  intenzione  dopo  averla  fac* 
cheggiata  di  portare  le  fpoglie  in  Fiandra  . 

Si  lagnavano  ancora , che  tutte  le  cariche 
fodero  vendute  dal  primo  iMiniliro  Cbcven 
e da  fua  moglie,  collume  fin  allora  ignoto 
alla  Spagna . 

Il  Re  fu  eletto  Imperadore  mentre  egli 
era  in  Barcellona  » e gli  Spagnuoli  temeva- 
no di  divenire  una  Provincia  della  Germa- 
nia , dove  per  lo  più  dovea  rifiedere  il  lo- 
ro Re  ; e che  perciò  i tefori  della  Spagna 
farebbero  trafportati  altrove  . Ciò  li  rendet- 
te tanto  intrattabili,  che  quando  l'Impera- 
dore  deputò  il  Cardinale  Adriano  per  alfi- 
ftere  alle  Corti  a Valenza  , negarono  di  con- 
cedergli il  fuilìdio,  ed  anche  di  riconofcer- 
lo  per  Sovrano,  finché  non  folTe  andato  in 
perfona  a predare  il  giuramento  di  man- 
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tenere  i loro  privilegi;  la  qual  cofa  egli  Anni 
non  poteva  fare  allora,  perchè  la  Dieta  Im-diCr. 
periale  Io  follecitava  a pattare  in  Germania  . 
Intanto  egli  avea  molto  bifogno  di  dinaro; 
onde  comandò  che  le  Corti  di  Cajìiglia  fi 
radunafiero  a Groyn  porto  di  Galizia  : quin- 
di volea  imbarcarfi  per  Fiandra , e minac- 
ciò i membri  delle  Corti , che  fe  non  fofi 
fero  difpofli  a concedergli  quella  quantità 
di  danaro  che  ricercava  , leverebbe  dalia 
CafiigliA  tutte  le  Corti  di  giudicatura  ; e le 
trafporterebbe  nella  Provincia  fedeliflìma 
di  Galizia. 

1 Caftigliani  perciò  fi  dolevano  aperta- 
mente di  efier  trattati  dal  lore  Re  Fiamin- 
go  e dai  Tuoi  Miniflri  , più  da  fchiavi , che 
da  fudditi  : eh’  era  cofa  fenza  efempio  , 
il  comandare  che  fi  radunafiero  il  Galizia  > 
Provincia  a loro  rimota  . dimandare  un 
nuovo  donativo,  prima  che  fofie  fpiratoil 
termine  in  cui  -fi  dovea  levare  1’  anteceden- 
te, minacciare  che  li  leverebbero  le  Corti 
di  giudicatura,  fe  non  fi  concedevano  quel- 
le fomme  , che  da’  Minifiri  erano  ricerca- 
te : che  quello  per  verità  era  un  gover- 
narli con  verga  di  ferro,  come  alcuni  de’ 
Fiaminghi  favoriti  del  Re  aveano  loro  mi- 
nacciato. La  città  di  Vagliadolid  in  parti- 
colare era  così  efacerbata  per  la  minaccia 
del  Re  di  allontanare  le  Corti,  che  prefe 
le  armi,  e fi  rifolfe  d’  impedire  la  parten- 
za di  Sua  Maefià  da  quella  città  « Ma  egli 
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Anni  colta  fortunatamente  una  notte  ofcura  e 
diCr.tempeftofa . fuggì  a Grotti.  Quivi  egli  tro- 
vò i deputati  di  Toledo  , che  pollarono 
contra  la  unione  delle  Corti  che  fi  dovea 
fare  in  Galizia , e la  dichiararono  illegitti- 
ma» Mail  Re  che  non  avea  dignità  così 
riguardevoli  da  difporre  nell’  Imperio  come 
in  Ifpagna  ; con  tutte  quelle  oppofizioni  , 
ottenne;  che  le  Corti  fi  radunalfero  a Gro- 
tti , e trovò  mezzi  da  farli  concedere  il 
foccorfo  che  domandava.  Quindi  lo  chia- 
mavano ftromento  e fervo  di  Cbevers  fuo 
primo  Minilìro;  lo  accufavano,  che  fofie 
connivente  alle  ruberie  de’  forefìieri  con- 
tra la  fua  patria,  i quali  foli  aveano  parte 
in  quelle  fpoglie:  in  fomma  tutta  la  Nazio- 
ne era  così  sdegnata  delle  deliberazioni  di 
quelle  Corti,  che  fi  confiderava  come  ine- 
vitabile una  follevazione  . Con  tutto  ciò 
feguendo  il  fuo  viaggio  , s’  imbarcò  a Gro- 
tte alli  22.  di  Maggio  dell’ anno  feguente,  e 
lafciò  per  Governatore  in  Cafliglia  il  Cardi- 
nale Adriano , uomo  il  più  grato  agli  Spa. 
gnuoli  fra  quanti  v’  erano  de’ forefìieri  con- 
dotti dal  Re;  e ciò  per  la  fua  illibata  in- 
tegrità. Non  gli  era  però  Hata  conceduta 
la  libertà  di  difporre  di  cofa  alcuna  d’  im- 
portanza; onde  gli  Spagnuoli  dovevano  an- 
dare a follecitare  ogni  cofa  in  Germania  to 
com'  elfi  dicevano,  comperarla  dal  primo 
Miniftro  Cbevers. 

Il  popolo  di  Valenza  aveva  già  prefe  le 
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armi  , e (cacciati  i Nobili  di  quel  reame  Anni 
delle  cariche;  ed  appena  era  giunto  il  RediCr. 
in  Germania,  che  la  Città  di  Toledo  propofe 
una  confederazione  tra  tutte  le  Città  di  C<r- 
fliglia , per  rimediare  ai  pregiudizi  fofferti, 
e ricuperare  la  perduta  libertà  . In  confe- 
guenza  di  ciò  eledero  un  Generale  , levaro- 
no unefercito,  nominarono  deputati  di  cias- 
cuna Città,  che  fi  radunarono  in  Abula , e 
fi  a (Tu  n fero  il  titolo  di  Corti,  e la  direzione 
degli  affari.  Quei  membri  che  aveano  dato 
il  loro  voto  per  il  foccorfo  ricercato  dal  Re  , 
provarono  il  rifentimento  del  popolo;  erano 
affali»  dovunque  ritrovavano,  frappati  da- 
gli altari,  e fatti  in  pezzi,  gridandoli  dalla 
moltitudine,  che  quegli  fcellerati  che  ave- 
vano tradita  la  loro  Patria,  non  meritava- 
no trovar  ricovero  negli  altari.  • * 

La  prima  cofa  , che  le  Corti,  ola  Giunta 
del  popolo  malcontento  propofe  , fu  , di  (ten- 
dere ledimande;  Je  principali  pertanto  fu* 
rono  ; che  il  Re  doveffe  rifedere  in  Caftb 
glia,  o pure  doveffe  foftituire  un  Caftigliano 
col  nome  di  Viceré:  che  niun  foreftiere  fa- 
rebbe capace  di  cariche  e dignità:  che  il  Re 
non  darebbe  carica  o falario  ad  alcun  mem- 
bro delle  Corti:  che  almeno  ogni  terzo  an- 
no fi  doveffero  radunare  le  Corti  : che  fi 
rivocaffero  tutti  i privilegi  conceduti  alla 
Nobiltà  in  pregiudizio  del  popolo  : che  le 
terre  dei  Nobili  fodero  aggravate  a pagare 
come  il  popolo:  che  non  fi  dovede  portar 
. T om9  XIV.  D d fuo- 
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/nni  fuori  del  regno  010  , argento  o gioje  ec« 
diCr.  Spedirono  dei  deputati  in  Germania  per 
prefentare  al  Re  quelle  ditnande  ; ma  mentre 
palTavano  per  Ja  Francia , intelero  , che  il 
re  avea  comandato  , che  fodero  fatti  pri- 
gionieri all’  entrare  nella  Germania  ; onde  ri- 
tornarono in  /fpagna , proccurando  di  mag- 
giormente commovere  il  popolo  malcon- 
tento contra  il  loro  Sovrano.  Lecofe  erano 
ridotte  ad  un’ aperta  ribellione,  nè  fi  pote- 
va fperare  di  por  freno,  fe  non  col  ferro. 
Quindi  il  Cardinale  Governator  di  Cafliglia, 
raccolfe  tutte  le  forze  pofiìbili,  ed  i folle- 
vati  accrebbero  le  loro.  II  popolo  fui  prin- 
cipio ebbe  un  vantaggio  che  il  Clero  e la 
Nobiltà  fe  non  fi  univano  ad  efiò  , {lavano 
però  fpettatori  dell’efito;  ma  quando  vide- 
ro, che  il  popolo  era  portato  non  folamente 
alla  difiruzione  de’Minifiri,  ma  anche  alla 
loro,  fi  unirono  colla  Corte  contra  il  popo- 
lo , il  quale  conciò  vide  ridotte  le  cofefue 
ad  un  pefiìmo  fiato.  Un  altro  motivo  della 
loro  difgrazia  fu  1’  elezione  di  un  Generale 
nella  perfona  di  Don  Giovanni  eia  Padilla , 
Signore  di  poca  cognizione  e minor  efpe- 
rienza  della  milizia  . 11  Re  però  non  avea 
che  poche  forze  in  Cafiiglia  in  tempo  della 
follevazione  , ed  il  popolo  era  refiato  pa- 
drone della  Provincia  quali  per  diciotto  me- 
ii.  Ma  quando  l’armata  Reale  parti  dal  Re- 
gno di  Navarra  dov’era  fiata  occupata  con- 
tra iFrancefi,  la  grande  armata  del  popolo 
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confitleva  principalmente  in  un  ammalio  di  Anni 
canaglia  lenza  difciplina  , che  li  difperdettedi  R. 
prima  di  venir  a battaglia  . Ma  come  ella 
non  illette  unita  che  poche  fettimane , ed 
i Francefi , invafa  la  Navarra  , erano  entra- 
ti nelle  frontiere  della  Caftiglia  ; 1’  armata 
reale  fu  corretta  a tornare  in  Navarra  per 
non  perdere  quel  Regno  . 

Difperfa  l’armata  dei  malcontenti , il  Ge- 
nerale e gli  Uffiziali  maggiori  furono  fatti 
prigionieri , de’quali  alcuni  perdettero  igno. 
mi  niofa mente  la  vita  , e particolarmente  Don 
Giovanni  de  Papilla  * Agli  ordinarj  foldati  fu 
conceduto  il  perdono  * con  obbligo  di  render 
le  armi*  e ritirarfi  alle  proprie  cafe.  Niuna 
follevazione  * dice  il  Dottor  Geddcs  , intra- 
prefa  da  un  popolo  intero  * il  quale  abbia 
avuto  tanto  tempo  da  porfi  fotto  qualche  Go- 
verno* fufopita  così  in  un  folo  colpo  * come 
quella  di  Caftiglia,  Niuna  Piazza*  fuorché 
Toledo,  fece  il  minimo  sforzo  per  rinnovare 
la  guerra,  quando  s’ intefe che  l’armata s’era 
difperfa  ; né  il  Clero  di  quella  Città  flette 
ollinato  contra  il  fuo  Arcivefcovo,  eh’  era 
forefliere;  ed  elfendo  avvenuta  la  fua  morte- 
pochi meli  dopo  , la  Città  fi  arrendette  * anc- 
elle prima  che  comparine  l’efercito.  Verfo 
lo  ftelfo  tempo  ebbe  fine  anche  la  guerra 
col  popolo  di  Valenza , benché  folle  comin-' 
data  con  maggior  impeto  e rovina  * che 
quella  di  CalìigUa  , e terminò  con  iilrage 
fatta  nell’ ultima  decifiva.  battaglia  « 
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Anni  Frattanto  il  Cardinale  Adriano  , Governa- 
diCr.tore  o Viceré  di  Cafliglia  , ebbe  la  nuova  della 
fua  elezione  al  Pontificato  , in  tempo  eh' 
era  in  Vittoria , Città  della  Bifcaglia,  a far  la 
guerra  contra  iFrancefi.  Egli  partì  imme* 
diatamente  per  l’ Italia  , e l’ Imperadore  per 
la  Spagna , ove  giunfe  il  Settembre  feguen- 
te.  Sua  Maeftà  Imperiale  ritornò  in  Cafli- 
glia in  più  bifogno  che  mai  ; radunò  le  Cor- 
ti a Vagliadolid , i membri  delle  quali  uni- 
verfalmente  fi  credeva  che  fodero  tutti  del 
partito  della  Corte;  poiché  quelli  del  par- 
tito oppofto  dopo  l’elito  infelice  delle  cofe 
loro,  non  fi  tornava  che  voleflero  concorrere 
all’elezione  in  membri  delle  Corti , e opporli 
ai  feguaci  del  Re.  Con  tutto  ciò  quando  1* 
Imperadore  dimandò  ilfoccorfo,  perfevera- 
ronoadire,  che  prima  di  dar  fuori  danaro, 
volevano  foddisfazione  dei  pregiudizi  rice- 
vuti: il  che  riefee  di  maraviglia,  poiché  1* 
Oratore  nella  orazione  fatta  all’ Imperadore 
in  quella  occafione,  glidifife,  che  non  vi  era 
uno  dei  membri  di  quelle  Corti  che  non  fof- 
fe  fuo  dimelìico  , o in  qualche  carico  nel 
Governo  , e che  non  abbia  patito  per  la 
Corona  nell’ ultima  follevazione.  L’Impera- 
dorerifpofe,  ch’egli  non  volea  cangiar  l’an- 
tico collume  di  levar  il  danaro,  innanzi  che 
ft  proponete  qualunque  altro  affare  . E 
quando  le  Corti  unite  in  corpo  lo  pregaro- 
no, che  prima  di  tutto  volelfe  aver confide- 
razione  alle  loro  querele  ; diede  loro  per  ri- 
. . fpolìa , 
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porta,  eh*  erano  vani  i loro  sforzi  per  otte- Anni 
nere  ciò  ch’egli  avea  rifoluto  di  non  con-diGr. 
ceder  mai:  per  il  che  celiarono  d’ importu- 
narlo più  ; gli  concedettero  la  fomma  che 
ricercò  di  quattro  milioni  di  ducati  da  pa- 
garli in  tre  anni;  ed  il  fine  fu  che  non  fu- 
rono tolti  i pregiudizi,  nè  confermati  i pri- 
vilegi» Ma  che  fi  poteva  mai  afpettare  da 
un  Parlamento  comporto  tutto  di  creature 
della  Corte  ? E che  cofa  può  mai  fperare 
il  popolo  , dove  la  maggior  parte  de’  fuoi 
deputati  fono  tali  ? 

Il  Clero  fi  lamentava  di  ertere  in  una  peg- 
gior  condizione  del  popolo , perchè  Adriano 
Maeftro  dell’  Imperatore , fatto  Pontefice , in 
vece  della  decima  ultimamente  conceduta  , 
diede  all’Imperadore  la  quarta  parte  de’ be-  , 
ni  del  Clero  ne’  fuoi  Stati . Concedette  anche 
a lui  e ai  fuoi  fuccertori  Re  di  Spagna  1’  au- 
torità di  eleggere  e prefentare  a tutti  i Ve- 
feovadi  del  fuo  dominio,  e d’ ertere  Gran- 
Madri  dei  tre  Ordini  Militari  per  fempre  , 
dei  quali  i fuoi  predecertòri  avevano  avute 
concertioni  a tempo  dagli  altri  Pontefici . 

Il  Pontificato  di  Adriano  fubrieve,  ed  eflen- 
do  morto  ebbe  per  fucceflore  il  Cardinal 
Giulio  de' Medici  che  prefe  il  nome  di  C/f-ijaj 
mente  VII.  e fi  orterva  che  fu  1’  ultimo  Pon- 
tefice Oltramontano , ertendo  fiati  tutti  gli 
altri  fuccertori.  Italiani  di  nazione. 

I Francefi  ertendo  entrati  nel  Ducato  dii;jf 
Milano,  furono  battuti  dai  Generali  Impe- 
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Anni  riali,  che  poi  pattarono  le  Alpi,  ed  attedia* 
diCr.rono  Marfiglia , per  lo  che  Francefco  Re  di 
Francia  con  un  poderofo  efercito  fece  levar 
T attedio.  Infegui  poi  gl’ Imperiali  in  Ger- 
mania , e prefe  gran  parte  del  Milanefe  , 
Frattanto  l’Imperadore  fece  un’alleanza  con 
Papa  Leone  X.  per  ifcacciare  i Francefi  dall’ 
Italia : nel  guai  trattato  fi  accordava;  che 
l’Imperadore  nel  giorno  di  5.  Pietro  paghe- 
rebbe a Sua  Santità  7000.  ducati  ed  una 
Chinea  , come  per  tributo  del  reame  di  Na. 
foli , fui  quale  i Pontefici  da  lungo  tempo 
avevano  delle  giufte  pretefe  : inoltre  chel’ 
Imperadore  riconofcerebbe  la  Sicilia  come 
Feudo  della  Chiefa  , e per  cui  pagherebbe 
ogni  anno  15000.  ducati  alla  fanta  Sede  ; 
e finalmente  che  cacciati  i Francefi  , il 
Ducato  di  Milano  farebbe  dato  a Francefco 
Sforzo . 

15x6  In  efecuzione  di  quello  trattato  1’ eferci- 
to  del  Pontefice  fi  unì  con  quello  deirim- 
peradore,  ed  aliali  il  Re  di  Francia  nelfuo 
campo  innanzi  la  Città  di  Pavia  , a cui 
avea  pollo  l’ attedio.  I Francefi  furono  in- 
teramente disfatti,  il  Re  fatto  prigioniere, 
e poco  dopo  condotto  in  Ifpagna  . Quella 
battaglia  fu  data  un  Venerdì  li  *4.  di  Feb- 
braio, giorno  di  S.  Mattia , e delia  nafcita 
dell’  Imperadore . 

Come  il  Re  Francefco  era  prigioniere  a 
Madrid , fi  conchiufe  un  trattato  di  pace  tra 
lui  c T Imperadore , per  cui  il  Re  riounzia- 
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va  tutte  le  pretefe  che  avea  Culla  fovranità  Anni 
delle  Fiandre , di  Milano  , di  Genova  e didiCr. 
Afte.  Promife  ancora  di  rertituir  all’Impe* 
radore  il  Ducato  di  Borgogna  , di  prender 
per  moglie  la  forella  dell’Imperadore  Eleo- 
nora Regina  Vedova  di  Portogallo , e di  per* 
donare  a Carlo  Duca  di  Borbone  ch’era  Fug- 
gito dalla  Francia  , ed  allora  ferviva  l’ Ini* 
peradore  in  qualità  di  fuo  Generale.  Con- 
chiufo  queflo  trattato  il  Re  di  Francia  fu 
porto  in  libertà,  ma  lafciò  per  ortaggi  i due 
Cuoi  figliuoli , Francefco  il  Delfino  ed  Arri- 
go , fino  all’ efecuzione  degli  articoli. 

Dopo  di  che  P Imperadore  fpogliò  Fra«- 
cefco  Sforza  del  Ducato  di  Milano  , e ne  prefe 
il  portello  per  Ce  rteflo  , Cotto  prefetto  , che 
il  Duca  averte  corrifpondenza  colla  Francia. 
Perciò  il  Papa  cambiò  parere,  edencrò  nel- 
la lega  della  Francia , dell  'Inghilterra  e dei 
Veneziani  contra  1’  Imperadore.  Ma  Carlo 
Duca  di  Borbone  Generale  Imperiale  entrò 
in  campagna  , innanzi  che  i Confederati  avef- 
fero  raccolti  i loro eferci ti;  e invertì  la  Cittàij»7 
di  Roma,  ove  fu  ucci  Co  da  una  palla  di  mof- 
chetto  dalle  mura.  Ciò  non  ottante  , gl’im- 
periali prefero  la  Città  per  afiTalto,  ed  af- 
fediarono  il  Cartel  Sant'Angiolo  , dove  il  Pa- 
pa s’era  falvato  coi  Cardinali . Era  inlfpa- 
gna  1*  Imperadore  nella  Città  di  Vagli adoli  A , 
quando  a lui  giunfe  quella  nuova*,  e Cubito 
protettò  che  Roma  era  rtata  attediata  fenza 
ch’ei  lo  Capette,  e comandò  che  fi  dovette 
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Anni  far  digiuni , c preghiere  per  la  confervazione 
diCr.di  Sua  Santità  ; la  qual  cofa  dagli  altri  Prin- 
cipi dell’  Europa  era  riguardata  come  una 
vana  apparenza  . Ogni  cofa  però  fu  predo 
accomodata  tra  fua  Maedà  Imperiale  e Sua 
Santità.  I Fiorentini  eh’  erano  poco  amici 
del  Papa  , prefero  quell’ occafione  per  Scac- 
ciare di  Città  la  famiglia  de’  Medici  , de* 
quali  il  Papa  era  prodimo  congiunto. 

Nello  {ledo  tempo  iFrancefi  raccolto  un 
forte  efercito,  marciarono  nell’  Italia  , e po- 
fero  1’ a de  dio  a Napoli  , dopo  ederd  uniti 
con  quello  de’ Confederati . Ma  la  pefte  ro- 
vinò quello  efercito  ; e Andrea  Doria  Am- 
miraglio dell’armata  de’ Confederati , e no- 
bile Genovefe  abbandonò  il  fervizio;  onde 
furono  coflretti  alevare  1*  attedio,  e la  mag- 
gior parte  de’  Franced  perirono  prima  di 
giungere  in  Francia.  I Genov^fi  nello  ftedò 
tempo  coll*  ajuto  del  Doria  fcacciarono  i 
Franced,  e fi  proclamarono  liberi;  ed  indi 
Tempre  riguardarono  la  famiglia  del  Doria 
come  fua  liberatrice. 

1518  Nell’anno  feguente  fu  conchiufa  la  pace 
tra  1’  Imperadore  e la  Francia  , in  cui  fi 
convenne,  che  farebbero  liberati  i Principi 
Francefi  quando  fodero  pagati  all’  Impera- 
dore  due  milioni  d’oro  : che  fi  lafciava  la 
Borgogna  alla  Francia , la  quale  per  parte  fua 
cedeva  alla  Sovranità  opretefa  di  omaggio 
per  gli  PaeJì-BaJJì  Spagnuoli.  Anche  col  Re 
di  Portogallo  fi  convenne,  ch’egli  pagherebbe 
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all’  Imperadore  350000.  ducati  « con  condì- Armi 
zione  che  gli  Spagnuoli  non  dovettero  nego-diCr. 
ziare  nelle  Molucche  , Ifole  dell’ Indie  Orien- 
tali , dove  nafcono  le  fpezierie  e droghe, 
finché  non  forte  reftituita  quella  fomma. 

Dopo  quelle  cofe  Carlo  venne  iti  Italia,  eijjo 
fu  incoronato  dal  Papa  in  Bologna,  cerimo- 
nia fatta  coninfigne  fplendoree  magnificen-  . 
za  . I fuoi  Generali  di  cui  era  capo  Filiber- 
to Principe  di  Orango t , allora  attediarono  la 
Città  di  Firenze , e la  prefero  ; onde  i Fio- 
rentini perdettero  la  loro  libertà,  e furono 
collretti  a ricevere  Aleffandro  de  Medici  per 
Duca  e Sovrano.  Dall’  Italia  egli  pafsò  in 
Germania,  e radunò  una  Dieta  in  Amburgo  ,1^1 
con  intenzione  di  abbattere  il  Luteranifmo; 
ma  quegli  eretici  prefentarono  laloroCon- 
fertion  di  fede  in  ifcritto  alla  Dieta  » che 
fi  dice  comporta  da  Filippo  Melantone  ; la 
quale  «dal  luogo  ov’è  Hata  prefentata,  pre- 
te il  nome  di  Confezione  di  Amburgo. 

L’anno  feguente  l’ Imperadore proccurò ,ijja 
che  Ferdinando  fuo  fratello  Arciduca  di  Au~ 
firia,  e Re  di  Ungheria  e di  Boemia  , forte 
eletto  Re  de’ Romani.  Anche  il  Turco  ten- 
tò d’ invadere  l’ Ungheria  ; e Carlo  fucortretto 
a conceder  la  libertà  di  cotcienza  ai  Prote- 
flanti , perchè  uniflcro  le  loro  forze  alle  fue , 
colle  quali  formò  un’  efercito  nutnerofo  e 
ben  difciplinato  , con  cui  obbligò  gl’  Infe- 
deli a ritirarli  dai  confini  del  Criftianefimo. 

Nei  due  e tre  anni  feguenti  nulla  facce-, 
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Anni  dette  di  memorabile  , fe  non  foffe  una  confe* 
diCr.renza  tra  il  Pontefice  e l’Imperadore  a Bolo- 
gna per  eftirpar  l’erefia;  e la  fpedizione  alle 
coftiere  di  Barberia  , dove  reflituì  al  depofto 
jflsReMu/eaJfe  la  Corona  di  Tunifi . DiW'Africa 
- pafsd  poi  a Napoli  e a Roma  , ed  efiendofi  al- 
tamente fdegnato  del  procedere  di  Francefco 
iJ37Re  di  Francia , che  nella  fua  aflenza  affali 
V Italia  > gli  mandò  una  disfida  da  lui  non 
accettata  . Quindi  pafsò  le  Alpi  , affediò 
Mar  figlia  » ■ e fu  coftretto  a ritornar  in  Ita- 
lia fenza  poter  prender  quella  piazza  . 

' Di  là  fe  ne  andò  in  Ifpagna , dove  nulla 
avvenne  di  rimarchevole , fe  non  la  morte 
«J4odeirimperadrice.  Succedette  poi  la  ribellione 
di  Gand  in  Fiandra,  e l’Imperadore  ardì  di 
pattare  per  la  Francia  con  cui  era  in  nimi- 
flà,  per  acquetarla  . Gli  Scrittori  di  quei 
tempi  offe  r va  no  , ch’egli  fi  era  pollo  in  un 
gran  pericolo , poiché  nel  Configlio  privato 
del  Re  s’era  propofto  di  farlo  prigioniere  , o 
» di  obbligarlo  almeno  a rellituire  »\\t  Fran- 
cia quello  che  dicevano  che  aveffe  eftorto  dal 
Re  Francefco  , allorché  era  prigioniere  a Ma- 
drid , ma  non  prevalfe  quello  parere  . Lo 
fleffo  anno  Paolo  III.  Pontefice  confermò  1* 
lllituto  della  Compagnia  dì  Gesù  fondato  da 
S.  Ignazio  di  Lojola  nativo  di  Bifcaglia,  che 
fa  foldato  e ferito  nelle  guerre  di  Navar- 
ra,  prima  d’ iftituire  quello  nuovo  Ordine. 

Carlo  dopo  aver  acquetati  i ribelli  Fiamin- 
ghi,  andò  in  Germania  con  intenzione } co- 
me 
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me  dicevafi , di  tentare  la  riunione  de1  Lu- Anni 
terani  nel  feno  della  Chiefa;  e perciò  fi  fe-diCr. 
cero  varie  conferenze  tra  i più  famofi  Dot- 
tori diamendue  le  parti  : ma  tutto  indarno  . 
Dopo  di  che  s’incontrò  col  Papa  i Lucca, 
ove  fi  trattò  di  convocare  un  Concilio  Uni- 
verfale  per  terminare  le  difpute  di  Religio- 
ne ; il  qual  difegno  fu  anche  per  molti  an- 
ni differito.  Intanto  l’Imperadore  intrapre- 
fe  la  fpedizione  contra  i Mori  di  Barberia,  1J41 
in  cui  fu  sfortunato,  eflendo  fiata  difperfa 
la  fua  armata,  e molti  vafcelli  rotti  nelle 
Cofiiere  da  una  tempefia  , dopo  di  che  ri- 
tornò in  Ifpagna . 

Numerofi  Sciami  di  Locufte  paffaronoi  541 
dalle  corte  di  Africa  in  Italia  e in  Ifpa- 
gna  nell’anno  dopo;  coficchè  ofcuravano  il 
Sole  e difiruggevano  i frutti  dove  giugne- 
vano . 

Il  Re  di  Francia  fece  una  lega  colTurcoij4J 
nell’anno  feguente  contra  l’ Imperadore  ; e 
Barbarcffa  Ammiraglio  Turco  diede  il  guafto 
alle  cofiiere  di  Napoli,  mentre  i Francefi  af- 
faldano tlMilanefe.  Carlo  andò  alla  difefaaj44 
de’  fuoi  Stati , e fece  una  confederazione  col 
Re  d 'Inghilterra  , perchè  facefie  una  diverfio- 
ne  dalla  parte  della  Piccardia . Infatti  prefe 
Bologna  , e fece  fcorrere  le  fue  genti  fino 
alle  porte  di  Parigi . Quindi  il  Re  Francefco 
fi  vide  coftretto  ad  accettar  la  pace  offerta- 
gli dall’ Imperadore;  della  quale  gli  Articoli 
principali  erano  : Che  tutte  le  piazze  prefe 
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Anni  dopo  l’ultima  triegua  farebbero  reftituite  r 
diCr.e  cheamendue  i Principi  s’unirebbero  coa- 
tra i Turchi  e gli  Eretici. 

IJ45  L’anno  feguente  fu  aperto  il  Concilio  di 
Trento , e fi  proccurò  che  i Proteftanti  bef- 
ferò alle  decifioni  di  quel  Concilio;  maellì 
col  pretefto  che  i loro  Teologi  non  erano 
ammelli  al  pari  dei  Padri,  alla  fine  nega- 
rono anche  d’ intervenirvi . Pertanto  fu  ra- 
dunata una  Dieta  in  Rat ls bona  > e fi  fecero 
alcune  conferenze  tra  i Teologi  Cattolici  e 
i Proteftanti  , che  riufcirono  inutili;  anzi 
inafprirono  maggiormente  gli  animi  , per- 
lj47chè  fi  tornò  di  nuovo  alle  arme;  i Prote- 
ftanti fui  principio  perdettero  una  battaglia  , 
dove  il  Duca  di  Sajfonia  loro  Generale  fu 
fatto  prigioniere. 

1548  Fu  fciolto  il  Concilio  di  Trento  , prima 
di  ftabilire  alcuna  cofa  circa  i Proteftanti  ; 
onde  la  Dieta  di  Ausburgo  pubblicò  un  libro  , 
in  cui  fi  permetteva  ai  Proteftanti  il  matri- 
monio ai  Sacerdoti , e la  comunione  fotto  le 
due  fpezie  ed  alcune  altre  cofe  ; e fuchia- 
mato  Interim  t perchè  dovea  durare  finché  il 
Concilio  di  Trento  tornandoli  ad  unire,  avef- 
fe  decretato  fopra  quelle  materie  . A quello 
tempo  il  Pontefice  pubblicò  una  Bolla,  di- 
chiarando , che  i difcendenti  dagli  Ebrei  , 
Eretici  o Mori  , farebbero  incapaci  <H  go- 
dere alcun  benefizio  Ecclefiaftico . 

*jjo  Nuova  guerra  infòrfe  tra  i Cattolici  e i 
Proteftanti  , in  cui  quelli  ebbero  dei  van- 
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taggi  , c ridullero  1’  Imperadore  a grandi  Anni 
anguflie.  diCr. 

Riaperto  un*  altra  volto  il  Concilio  di  Tren- i j j t 
to  , i Proiettanti  furono  ammetti  inlieme  coi 
loro  Teologi,  e prefencarono  al  Concilio  un 
libro  intitolato  La  Confejfion  di  IVittcmberga  : 
ma  mentre  quivi  lì  laminavano  le  loro  opi- 
nioni, giunfero  nuove,  che  Maurizio  Duca 
di  SaJJonia  s’ era  impadronito  di  Ausburgo  , e 
quali  avea  forprefo  l’Imperadore  a Infpruck\ 
per  le  quali  cofe  i Padri  fi  pofero  in  gran 
confufione.  Ma  l’ Imperadore  per  acquetare 
i Principi  Proteftanti  in  Germania  , ttimò 
bene  di  dare  la  libertà  al  Duca  di  Sajjonia 
e al  Langravio  d 'Ajjìa  t fatti  prigionieri  nel 
principio  della  guerra  , e concedette  loro 
molte  altre  grazie.  Fu  chiamato  quello  il 
Trattato  di  Pajfavia. 

Maria  Regina  d’ Inghilterra  dopo  averre-ljJ4 
flituica  la  religione  Cattolica  ne’ fuoi  Rea- 
mi; con  difpiacere  di  molti  de’ fuoi  fuddi- 
ti , e come  dicono  gli  Scrittori  Spagnuoli  , 
per  mantenerli  nel  trono  , li  maritò  col  Prin- 
cipe Filippo  figliuolo  primogenito  dell’  Im- 
peradore;  a cui  perciò  fuo  padre  avea  ce.iyjj 
duto  il  Reame  di  Napoli  , col  Ducato  di 
Milano  ; e le  nozze  furono  celebrate  a VPin- 
ebefler  ai  x;.  di  Luglio. 

Nell’  anno  feguence  1’  Imperadore  llimòijjG 
conveniente  di  cedere  tutti  i dominj  fogget- 
ti  alla  Monarchia  di  Spagna  a Filippo  fuo 
figliuolo,  e l’Imperio  a fuo  fratello  Ferdi- 
nando ; 
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Anr\\nando;  dopo  diche  partì  di  Fiandra , e por- 
diCr.tatofi  per  mare  in  Ifpagna  , riti rofli  nel  mo- 
l558niftero  di  S.Giuflo  dell’Ordine  di  S.  Gitola* 
tno  nel  territorio  di  Placemìa  , ove  morì  due 
anni  dopo.  Alcuni  afcrivono  quella  rifolu- 
zione  al  disprezzo  del  mondo  e ad  un  Senti- 
mento di  pietà,  che  lo  portò  a confegrare 
gli  ultimi  termini  della  Tua  vita  alla  con- 
templazione divina  . Altri  l’ attribuiscono  all* 
efito  infelice  eh'  egli  ebbe  nelle  guerre  coi 
Proiettanti , in  cui  fu  Sempre  abbattuto;  e 
alla  perdita  delle  Città  di  Metz , TultVcr- 
dun  nella  Lorena  occupate  dal  Re  di  Francia 
ancora  giovane;  le  quali  avendo  tentato  in 
Vano  di  ricuperare  , fi  rattrittò  in  modo  , 
che  malcontento  lì  ritirò  dal  mondo.  Non 
mancano  ancora  degli  Scritrori  ni  mici  della 
Sua  fama,  i quali  dicono,  ch’egli  ira  Rato 
internamente  Proiettante  ; e che  perciò  avea 
Concedute  tante  condizioni  vantaggiofe  a que- 
gli Eretici  in  Pajfavia : e il  Pufcndorfio  ar- 
disce dire  , ch’egli  era  così  contrario  alla 
lnquifìzione  , che  fu  in  pericolo  di  etter  ab. 
bruciato  come  Eretico , e che  il  fuo  Con- 
fetture e gli  altri  Monaci  del  Convento  in 
cui  vivea , furono  Severamente  puniti  dalla 
Corte. 

La  divifione  della  Monarchia  di  Spagna 
dall’  Imperio  fu  di  fatali  conseguenze  alla 
Spagna  ; poiché  d’ allora  fi  ottiervò  che  quella 
Monarchia  cominciò  a declinare  . Fu  ben 
preveduto  tutto  quello  da  Carle  i che  perciò 
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tentò  di  perfuadere  a Ferdinando  , che  ce- Anni 
dette  i Tuoi  titoli  all*  Imperio  al  Re  Filippo  jdiCr, 
ma  Ferdinando  non  approvò  mai  quello  dise- 
gno. Ciò  che  però  maggiormente  abbattè  la 
Spagna  , fu  la  follevazione  dei  Paeji-baffi  , 
che  facilmente  farebbe  fiata  fopprefla  ; fe 
Filippo  avette  voluto  prenderfi  l’incomodo 
di  andare  in  perfona  , e non  mandarvi  il 
Duca  di  Alba,  il  cui  governo  rigido  e fe-iy^7 
vero  ridutte  quel  popolo  all’ultima  difpera* 
zione  ; fpezialmente  quando  feppero  che  la 
Inquifizione  gafiigava  i Cattolici  e i Prote- 
fianti  ugualmente,  perchè  non  fi  erano  op- 
porti ai  malcontenti  , che  rovinavano  le 
Chiefe  e le  Immagini  • L’  aver  introdotto 
ancora  cofiumi  e foldati  Spagnuoli  nei  Paejt- 
Buffi  , contribuì  molto  ad  alienare  gli  animi 
di  quei  popoli  ; i quali  fpezialmente  furono 
foccorfi  dalla  Regina  Elifabetta  d’ Inghilterra f 
che  intimò  la  guerra  a Filippo,  e furono  in 
ifiato  di  refifiere  agli  Spagnuoli  . La  qual 
cofa  indufife  il  Re  Filippo  a porre  in  mare 
quella  grande  armata  , a cui  egli  diede  il  no- 
me d’ Invincibile , per  conquiftar  l’ Ingbiltev 
ra  ; il  che  fe  gli  folle  felicemente  fucceduto, 
avrebbe  anche  ridotti  a dovere  ifuoifudditi 
dei  Paefi-Baffì . Quell’armata  Spagnuola  che 
vi  vollero  molti  anni  ad  unire  per  una  tale 
fpedizione  fi  dice , che  confiftefife  in  cencin- 
quanta  navi  da  guerra,  mille  feicento  can- 
noni di  bronzo  , e mille  incirca  di  ferro, 
otto  mila  marinaj,  eventi  mila  uomini  di 
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Annisbarco  di  truppe  veterane  , oltra  i Nobili 
diCr.volontarj  e i loro  fervi , eh’ erano  molto  nu- 
merofi.  Avevano  ancora  una  conceflione  dal 
Pontefice,  che  avendo  (comunicata  la  Re- 
gina Elisabetta , trasferiva  in  Filippo  i Reami 
di  lei . Quella  fuperba  armata  fece  vela  per 
ifllV  Inghilterra  , ma  non  giunfe  fino  a quelle 
coftiere  ; poiché  prima  una  tempefta,  indi 
l’ armata  Inglefe  la  trattarono  così  malamen- 
te, che  ritornò  indietro  in  iftato  miferabile  . 
Perirono  molti  Nobili  di  prima  qualità  ; Jìc- 
chè  fi  dice  , che  non  vi  fotte  famiglia  in 
che  non  fotte  in  lutto  per  qualche 
fuo  congiunto.  Gli  Autori  ammirano  il  co- 
raggio e il  temperamento  del  R e Filippo  in 
quella  occafione,  il  quale  avuta  la  novella 
della  diftruzione  dell’ armata,  tranquillo  rif- 
pofe  : Io  non  la  bo  mandata  a combatere  coi 
venti  e col  mare  . E come  per  Tordinari» 
dietro  una  difgrazia  ne  fiegue  un’altra,  g\* 
Inglefi  non  molto  dopo  abbatterono  un’altra 
armata  degli  Spagnuoli  vicino  a Cadice  ; e 
avendo  prefa  la  Città  , portarono  via  unric- 
co  bottino,  e pofeia  l’abbandonarono. 

Un’altra  idea  formò  il  Re  Filippo  per  in- 
grandire ifuoi  Stati,  cioè  di  fomentare  una 
follevazione  in  Francia , dove  i malcontent  i 
lì  attribuivano  il  titolo  di  Sagra  Lega . Fi- 
lippo penfava  di  efcludcre  dal  Regno  la  fa- 
miglia di  Borbone  , fotto  pretello  che  fotte 
eretica,  e unire  cosi  quel  Reame  alia  Coro- 
na di  Spagna  . In  ciò  era  ancora  favorito 

dal 
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i dal  Pontefice  e da  altri  Principi  Cattolici  , Anni 
* come  lo  fu  nell’  imprefa  tentata  contra  l*/»-diCr. 

0 gbilterra  . M a Arrigo  IV.  efTendofi  fatto  Car- 
li tolico,  ruppe  tutti  i Tuoi  dilegui;  e mentre 
u il  Duca  di  Parma  abbandonò  le  Fiandre  per 
ft  andare  in  foccorfo  della  Lega  in  Francia y i 
lk  Fiaminghi  malcontenti  ebbero  opportunità  di 

1 flabilirfi  . Arrigo  per  vendicarfi  dei  torti  ri- 
cevuti dagli  Spagnuoli  nella  guerra  civile , 

b dopo  aver  ridotto  all’ubbidienza  gran  par- 
li te  del  Reame  di  Francia  , aliali  le  Città 
i che  Filippo  pofiedeva  nei  PaeJf*Baffi,  parti- 

colar  mente  Cambrai  , la  quale  anche  pre-i;£4 
fe  . Finalmente  lì  conchiufe  la  pace  tra 
i quelle  due  Corone  a Vernine.  ijjS 

& Ma  Filippo  la  maggior  parte  del  tempo 
r.  del  fuo  regno  fu  occupato  nelle  guerre  con- 
tra  gl’ Infedeli.  Coftoro  prefero  Tripoli  t che 
id  fu  per  quaranta  anni  in  potere  degli  Spa- 
1 gnuoli  ; e per  ricuperarlo  mandò  un’arma-ijfo 
ta  , ed  un  efercito  che  furono  rotti  dai  Tur- 
chi, con  molta  ftrage  dei  Criftiani.  Dall’ 
altra  parte  i Turchi  avendo  attediata  Malta  ,156$ 
furono  coftretti  dagli  Spagnuoli  a partire 
dall*  attedio , e qualche  tempo  dopo  le  arma-i;7 1 
? te  confederate  della  Spagna  e deiVenezia- 
:i  ni,  unite  a quelle  d’altri  Principi  Italiani 
F comandate  da  Don  Giovanni  d\Au/lriat  ot- 
i tennero  quella  memorabile  vittoria  vicino 
a Lepanto  contra  i Turchi , che  rovinò  affatto 
tutte  le  loro  forze  navali.  La  perditadell’  . 

,J  Ifola  di  Rodi  fucceduta  in  quel  tempo  s’im- 
Tomo  XIV.  E e puta 
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/nniputa  alla  indolenza  degli  Spagnuoli  , che 
diCr.non  fi  curarono  di  rinforzare  le  loro  trup- 
pe in  quell’lfola. 

jj73  II  Re  Filippo  avendo  .rifoluto  di  ricuperar 
T uni fi  , fpedi  Don  Giovanni  di  Aujlria  Tuo 
fratello  naturale  al  comando  di  quella  im- 
prefa  . Egli  ebbe  un  fucceflo  così  felice , che 
prefe  la  Città,  e vi  fece  Molte  altre  forti- 
ficazioni oltra  Je  vecchie  , per  confervare 
ij74quella  conquifla . Ma  1’  anno  feguente  i Mo- 
ri avendola  attediata  prima  che  le  fortifica- 
zioni fo fiero  terminate,  fe  ne  impadronirono 
infieme  colla  Goletta  ,,c  di  tutto  il  Reame  di 
Tunifi , con  perdita  irreparabile  degli  Spar 
gnuoli  . Verfo  quello  tempo  nacque  una  fol- 
ievazione  fra  i Mori  di  Grattata  f che  non 
volevano  foffrire  il  giogo  della  Inquifizio- 
ne.  Cofioro  erano fempre  rinforzati  dai  Mo- 
ri di  Africa , onde  non  furono  ridotti  a do. 
vere  fe  non  tre  anni  dopo;  e ciò  con  mol- 
te difficoltà  , e per  il  valore  di  Don  Gir 
vanni  di  Aujlria • Anche  gli  Aragonefi  pre- 
fero le  arme  per  difefa  dei  loro  privilegi  ; il 
che  avvenne  a cagione  di  Don  Antonio  Pe- 
rez* uno  de’Miniflri  regj , il  quale  effendo 
nativo  di  Aragona  , fi  volea  giudicare  in 
Gafiiglia  i ond’egli  implorò  la  protezione 
della  fua  Provincia. 

Come  niuna  cofa  ferve  più  a render  chiara 
la  Storia  di  Spagna  durante  il  regno  di  Fi- 
lippo II.  quanto  ciò  che  il  D.Gcddet  fcrifi 
fe  di  quei  due  grandi  Uomini  Don  Giovan- 
ni 
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ai  di  Auftria , e D.  Antonio  Perez  ; così,  pri-annf 
ma  di  feguire  innanzi,  io  darò  il  riftrettodiGr. 
di  quanto  quello  Signore  ne  lafciò  fcritto. 

Don  Giovanni  di  Auftria  figliuolo  natura- 
le di  Carlo  V.  era  bello  di  corpo,  e di  un 
genio  grande  coltivato  da  un’ottima  edu- 
cazione . Proccurò  colle  fue  azioni  eroiche , 
cóme  dice  il  mio  Autore,  di  cancellare  la 
macchia  de’  Tuoi  illegittimi  natali , ed  ebbe 
la  fortuna  di  renderli  caro  al  Re  Filippo  fuo 
fratello  dopo  la  morte  del  padre.  Dopoché 
i Mori  di  Granata  vinfero  molti  Generali 
del  Re  , fu  Ipedito  egli  che  non  avea  più 
che  ventidue  anni,  e terminò  quella  guerra 
con  gran  felicità  in  poco  tempo.  Quello 
fucceflo  perfuafe  il  Re  a farlo  Generali llìmo 
dell’ armata  dei  Confederati  contra  i Tur- 
chi nel  IJ71.  e guadagnò  quella  vittoria 
decifiva  di  Lepanto  , che  refe  il  fuo  nome 
famofo  nella  Criftianità  : ma  gl’  ifpirò  fen- 
timenti  ambiziofi  in  modo , che  quando  con- 
qui Hò  il  reame  di  Tunifi , non  ebbe  difficol. 
tà  di  Scoprire  la  pallìone  che  avea  di  elTer. 
ne  il  Sovrano.  Benché  egli  avelTe  ricevuti 
ordini  pofitivi  dalla  Corte  di  demolire  quella 
Città,  e di  ritirare  l’efercito,  feguì  ad  ac- 
crefcere  le  fortificazioni,  e nello  Hello  tem- 
po fpedì  un  mefiTo  al  Pontefice , per  indurlo 
a perfuadere  fuo  fratello  a farlo  Re  di  Tu- 
nifi . Il  Papa  foddisfece  Don  Giovanni  , ed 
impiegò  tutto  il  fuo  potere  colla  Corte  di 
Spagna  per  ottenerlo.  Ma  il  Re  Filippo  a 
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Anni  cui  non  piaceva  quella  ambizione  del  fra- 

diCr.tello,  fece  vedere  al  Papa  che  non  era  cofa 
da  farli;  onde  quello  difegno  riufci  inutile . 
Sofpettava  il  Re  , che  Soto  Segretario  di  Don 
Giovanni  gli  averte  propolli , fe  non  perlualì 
quelli  ambiziofi  fentimenti  ; e fotto  prete- 
ilo  di  avanzarlo  lo  levò  da  quel  pollo , ed  in 
fua  vece  fu  fatto  di  lui  Segretario  Don  Gio- 
vanni de  Efcovcdo,  perfona  della  quale  il  Re 
penfava  poter  fidarli . Ma  Efcovedo  divenne 
più  compiacente  verfo  il  nuovo  Padrone  , 
che  non  fu  Jota,  e propofe  al  giovane  Prin- 
cipe molte  idee  ambiziofe  da  tentare  . In 
particolare  egli  l’induffe  a maneggiarli  col 
Pontefice,  il  quale  perfuadeffe  al  Re  Filippo 
di  fare  l’acquifio  dell*  Inghilterra  ; e li  era 
proccurata  una  promefla  dal  Papa  , che  Io 
farebbe  Re  di  quel  Reame  , quando  fo/Te 
conquiftato.  U Efcovedo  andò  dalla  Fiandra 
in  Jfpagna  per  trattarne  col  Nunzio  Appo- 
ftolico;  il  che  pofe  il  Re  in  gravi  dubbiez- 
ze . Alla  fine  però,  col  preteflo  che  gli  af- 
fari dei  Pacfi-Bajft  èrano  allora  in  tal  confu- 
sone , che  rendevano  imponìbile  quella  im- 
prefa  à'  Inghilterra  , indulTe  fuo  fratello  ed 
il  Nunzio  a lafciar  da  parte  cotali  penlieri . 

Subito  dopo  ciò  la  Corte  di  Spagna  fco- 
prì  , che  Don  Giovanni  Governatore  allora 
di  Fiandra  , era  a nome  di  Sua  Maeftà  Cat- 
tolica entrato  in  alleanza  col  Duca  di  Gtiìfa 
capo  della  Lega  di  Francia  , per  ladiftruzio- 
ue  dtU’erefia  in  tutti  e due  i Reami.  Que- 
llo 
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1 fio  ardito  paflb  , fatto  fenza  dar  parte  al  fuoAnrli 
i Sovrano  , fece  temere  Filippo  , che  l’ EJcovedodiCt, 
■ volette  indurre  il  giovane  Principe  ad  af- 
1 fumerfi  un’ autorità  eguale  , fe  non  fuperiore 
i alla  reale;  e pensò  a mezzi  di  levarlo  dai 
1 configli  di  Don  Giovanni . Perciò  comandò 
1 ad  Antonio  Perez  fuo  Segretario,  che  lo  fa- 
cette  afiTafiinare,  come  feguì  poco  dopo  per 
le  ftrade  di  Madrid  da  alcuni  ficarj , per  or* 
dine  del  Pere z . Nè  Don  Giovanni  fuo  pa- 
drone fopravvifife  molti  mett,  che  da  alcuni 
fi  fuppone  fatto  avvelenare  dalia  Coree  ; 
benché  altri  riferifeano,  che  vedendo  riu- 
feiti  vani  tutti  i Tuoi  ambiziofi  difegni  , 
ammalafie  da  pafiìone , e terminane  di  vi- 
vere . Per  quanti  artifizj  abbia  ufati  il  Perez 
per  levarfi  il  fofpetto  della  morte  dell’  Efco- 
vedo  ; pure  non  vi  fu  chi  noi  credette  autore 
non  per  fini  politici  , ma  per  gelofìe  di 
amori  colla  Principeffa  di  Eboli . 

Benché  il  Re  avette  comandata  ad  Anto- 
nio Perez  la  morte  d c\V  Efcovedo  nella  ma- 
niera Copra  riferita  , e che  non  dovette  per- 
ciò efifer  foggetto  alla  legge  , e benché  lo 
avette  efprettamente  atticurato  della  fua  pro- 
tezione, pure  per  varj  motivi,  permife  , che 
Antonio  fotte  chiamato  in  giudizio,  e con- 
dannato. Credeva!!  che  invano  il  Minittro 
darebbe  la  colpa  al  Sovrano  di  avergli  data 
autorità  di  commetter  quell’ omicidio.,  per- 
chè egli  eratt  atticurato  di  tutte  le  carte  di 
lui  , nè  v'era  tefiimonio  , che  potette  de- 
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inni  porre  in  giudizio  quello  fuo  ordine  . Ma 
diCr .Antonio  Perez  che  avea  confidato  ad  un  ami- 
co alcune  carte,  dalle  quali  evidentemente 
appariva,  ch’egli  avea  ricevuto  il  comando 
dai  Re,  trovò  maniera  di  fuggire  in  Ara- 
gona, dov’egli  era  nato,  e riferì  quello  fuo 
accidente  alla  Corte  fovrana  di  quel  Rea- 
me, dalla  quale  fe  era  affollo,  non  poteva 
appellare  che  alle  Corti  o Ademblea  degli 
Stati  di  Aragona  . Il  Re  tentò  i Giudici 
Aragonefi,  e li  trovò  inclinati  ad  aflòlvere 
il  reo;  e però  comandò  , che  folle  levato 
dalle  loro  mani , e pollo  nelle  prigioni  dell’ 
Inquifizioni  come  Eretico  e Stregone.  Que- 
llo procedere  fu  prefo  dagli  Aragonefi  come 
una  manifella  violazione  dei  loro  privilegi  ; 
prefero  perciò  le  arme  , e tolto  fuori  per 
forza  dalle  prigioni  dell'  Inquiiìzione  il  Pe- 
rez, s’ impegnarono  a difenderlo . Il  Re  per- 
ciò li  dichiarò  ribelli,  e raccolto  un  eferci- 
to  di  truppe  veterane  , le  mandò  fotto  il 
comando  di  Don  Antonio  de  Vargas  per  af- 
falire  V Aragona.  Secondo  che  s’approdi  ala- 
va l’armata  reale,  i malcontenti  fi  difper- 
fero  e fi  fommifero,  fenza  tentare  un  fatto 
di  arme;  furono  aperte  le  porte  della  Città 
al  Generale;  il  capo  diGiufiizia,  ed  alcuni 
di  quelli  che  più  degli  altri  volevano  man- 
tenere i loro  privilegi , furono  appiccati , o 
in  altro  modo  fatti  morire  ; e d’ allora  in 
poi  V Aragona  fu  confiderata  come  Provincia 
di  conquida.  Le  Corti  per  verità  quivi  ed 
- in 
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in  Caftiglia,  continuavano  a radunarli  come  Anni 
prima  per  approvare  gli  editti  reali  ; ma  nondiCr. 
vi  fono  efempj , che  abbiano  avuto  il  corag- 
gio di  opporli  ai  voleri  della  Corte  , qua* 
lunque  cofa  fu  fiata  loro  ricercata . Servivano 
bensì  per  lunfingare  il  popolo  con  l’apparen- 
za dell’  antica  maniera  di  governo  , e per 
levare  alla  Corte  l’odio  , che  fi  potrebbe 
acquifiare  facendo  editi  oneroli  . Circa  il 
Perez  t egli  s*era  fuggito  in  Francia  due  o 
tre  giorni  innanzi  che  giugnefle  l’efercito 
reale  ; indi  pafsò  in  Inghilterra  ed  in  altre 
Corti  forefiiere  : ma  tuttavia  non  incitò 
contra  la  Spagna  i di  lei  nemici,  nè  feoprì 
i fegreti  delia  Corte  di  Spagna  ; benché 
egli  e fuo  padre  fieno  fiati  quaranta  anni 
in  circa  Segretarj  di  Stato  in  quel  reame, 
ed  abbiano  avuto  gran  mano  nell’  ammini- 
fl  razione.  Ma  per  verità  un  uomo  che  di 
fua  propria  bocca  confetta  di  aver  fatto  fare 
un  tradimento  per  contentare  unpuroarbi. 
trio  di  un  Principe , merita  di  edere  deteftato 
da  tutto  il  genere  umano , perleguitato  da 
tutte  le  furie,  e trattato  con  fofpetto  e in- 
differenza da  tutti  i Principi  forefiieri , e fi- 
nalmente incontrare  quel  trattamento  di  cui 
fi  lagna.  Ma  il  lettore  fe  defidera  una  più 
dipinta  notizia  di  quello  , può  ricorrere  a 
quanto  dice  il  D.  Geddes , il  quale  fcuopre 
una  fcena  di  ragione  di  Stato  nella  rela- 
zione che  diede  di  quello  avvenimento. 

• Per  ritornare  alla  Storia  della  Spagna  : ilij<J8 

E e 4 Re 


44<»  STATO  PRESENTE 
Anni  Re  Filippo  condannò  fuo  figliuolo  il  Principe 
diCr .Carlo  ad  effer  avvelenato  in  prigione.  Non 
fi  fa  veramente  per  qual  delitto;  ma  uni- 
verfalmvnte  fi  dice,  ch’egli  era  entrato  in 
una  cofpirazione  per  levar  di  vita  il  Tuo 
Sovrano  e Padre  . Vi  fono  però  di  quelli 
che  dicono,  che  quello  sfortunato  Principe 
elsendo  innamorato  di  fua  madrigna , men- 
tre ella  era  ancor  da  marito  , feguitò  ad 
amarla  anche  quando  fu  moglie  di  fuo  pa- 
dre; il  che  gli  cofiò  la  vita  ; e la  Regi- 
na fi  ella  morì  fubito  dopo  , non  fenza  fo- 
lletto di  veleno. 

1578  11  Re  ettendofi  ammogliato  perlaquarta 

volta,  ebbe  quattro  figliuoli  dall'ultima,  di 
cui  Filippo  che  folo  fopravvifiTe  al  padre  e 
gli  fuccedette  , nacque  nel  1578.  L’anno 
fletto  Sebafliano  Re  di  Portogallo  con  una 
grande  armata , e con  eguale  efercito  fece 
una  difeefa  nelle  cofiiere  d’  Africa  , e fu  dis. 
fatto  in  una  battaglia  campale  dagl’infede- 
li , nella  quale  perdette  la  vita.  Non  la- 
ido figliuoli , onde  il  Cardinal  Arrigo  fuo 
fratello,  fu  proclamato  Re . Ma  ettendo  egli 
i;8omorto  fenza  figliuoli,  Filippo  Re  di  Spagna 
occupò  il  reame  di  Portogallo , come  a lui 
appartenente  per  le  ragioni  di  Elifabetta  lm. 
peradrice  fua  madre  ; e benché  vi  fodero 
molti  altri  pretendenti  a quella  Corona  , pu- 
re ettendo  egli  il  più  potente  , fe  ne  ren- 
dette padrone.  Così  tutte  le  Provincie  del- 
la Spagna  erano  allora  unite  in  una  te- 
tta 
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fla  fola  ; e Filippo  fu  Signore  delle  ricche»'  Anni 
ze  e dei  tefori  dell  'Indie  Orientali  edOc*diCr. 
cidentali . 

Come  il  Re  Filippo  tentò  d’ invadere  l’ In- 
ghilterra , come  di  fopr a abbiamo  detto;  co- 
sì Elifabctta  per  vendicarfi  con  un’  altra  ofti- 
Jità  prefe  il  partito  di  Don  Antonio  fopran- 
nominato  il  Baftardo  di  Portogallo  , che  i 
Portoghefi  volevano  per  loro  Re,  e mandò 
in  Lisbona  un’armata  confiderabile  per  porlo 
fui  trono.  Ma  1’  efercito  Spagnuolo  era  mol- 
to forte  allora  in  quella  Città;  e l’armata 
ritornò  in  Inghilterra , fenza  aver  ottenuto 
il  fuo  fine.  Fu  migliore  il  fucceflo  avuto 
dalla  Regina  Elifabctta , quando  la  fua  ar-ijs6 
mata  fece  in  Cadice  un  ricco  bottino  , ed 
abbruciò  i Galeoni , eh’  erano  deftinati  per 
UMeJftco,  come  di  già  abbiamo  riferito . Il 
R e Filippo  morì  alli  13. di  Settembre,  dopoijjS 
un  regno  molto  tra  vagì  iofo,  e (Tendo  fempre 
flato  in  guerra  , o in  Italia  o nei  Paefi'BaJft , 
o contra  gl’  Infedeli  ; nelle  quali  efaurì  il 
fuo  ricco  erario , come  pure  nelle  magnifiche 
fabbriche  ; la  principale  delle  quali  fu  il  pa- 
lagio dell’  E f curiale . Fu  fortunato  nella  fpe- 
dizione  contra  il  Portogallo}  ma  la  perdita 
delle  fette  Provincie-Vnite  fu  un  gran  colpo 
alla  Monarchia  di  Spagna  : non  già  chetan* 
to  valefsero  quei  territori  , quanto  perchè 
quindi  inforfe  una  Repubblica  , che  fu  un 
implacabile  nemico  della  Spagna,  e giunfe  • 
tanta  grandezza,  quanta  vediamo  ai  noftri 

gior- 
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Anni  giorni,  fpeiialmente  colle  fpoglie  degli  Spa* 
diCr.gnuoli  e dei  Portoglieli. 

Filippo  ///.  fuccedette  a fuo  padre,  e 1* 
anno  feguente  prefe  per  moglie  la  Princi- 
peflfa  Margherita  figliuola  di  Carlo  Arcidu- 
ca di  Auflria.  Sotto  il  fuo  regno  il  Finale 
jloafu  forprefo  dagli  Spagnuoli  , e conchiufa 
itfojuna  triegua  per  dodici  anni  colle  Provin- 
cie Unite  , nella  quale  concedette  agli  Olan- 
defì  la  libertà  di  trafficare  nell’  Indie  Orien- 
tali i Ma  l’avvenimento  più  memorabile 
del  fuo  regno  fu  il  difcacciamento  dei  Mo- 
ri della  Spagna . 

Il  motivo  principale  di  quello  efilio  fu 
la  religione;  poiché  il  Re  pieno  di  religione 
temeva  i giudizj  divini  , fe  non  liberava 
dagl’  Infedeli  un  regno  Cattolico . I Baroni , 
di  cui  i Mori  erano  vaffalli  e coltivavano 
1 le  terre  efpofero  al  Re  il  danno  che  a lo- 
ro rifùltava  da  quella  deliberazione  ; aflì- 
curandolo  , che  ciò  farebbe  1*  intera  rovina 
del  Reame  , nel  quale  i Mori  foli  erano 
gli  artigiani  e gli  agricoltori.  Ricevettero 
per  rifpofta  quella  lettera  dal  Re . 

Venerabili,  e Amati. 

‘ „ Voi  fapéte  i grandi  tentativi  ufati  per 
,,  una  lunga  ferie  di  anni  per  convertire  i 
„ nuovi  Crifìiani  di  quello  Reame  , e fa- 
» pete  che  lì  è fatto  un  editto  favorevole 
„ ad  elfi  , nè  potete  ignorare  tutti  gli  al- 
„ tri  mezzi  adoperati  per  illruirli  nella  no* 
» Ara  fantaFede:  come  ancora  con  quanto 

» P°- 
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„ poco  buon  efìto  s'è  fatto  tutto  quello  ; Anni 
„ onde  pochi  di  loro,  com’è  noto,  fi  fonodiCr. 
,,  convertiti.  Al  contrario  la  loro  oftina- 
,,  zione  ogni  giorno  s’accrebbe  , e furono 
,,  fempre  inclinati  a diflurbare  la  pace  dei 
„ noftri  Reami-  t 

„ Ora  elfendoci  da  alcuni  dotti  e fanti 
„ Uomini  inoltrati,  parecchi  anni  fono,  i 
„ pericoli  e i danni  irreparabili  che  ci  fo- 
,,  vraftano  , dal  permettere  che  quello  popo* 

„ lo  redi  più  lungamente  tra  noi  ; ed  ef- 
,,  fendo  noi  flati  efortati  a trovare  un  ri* 

,,  medio  pronto,  il  quale,  com’elfi  dicono, 

,,  fiamo  obbligati  in  cofcienza  di  adoperare  ; 

„ aflicurandoci  in  oltre  che  noi  polliamo  fen- 
,,  za  alcuno  fcrupolo  di  cofcienza,  punirli 
,,  tutti  di  morte  e privarli  dei  loro  beni , 

,,  per  le  colpe  da  loro  commelTe  , effendo 
„ tutti  Eretici , e rei  di  tradimento  contra 
,,  Dio  e contra  gli  uomini:  tuttavia,  ben- 
,,  chè  noi  polliamo  proceder  contro  ad  elli 
„ con  tutto  il  rigore  che  meritano  i loro 
„ delitti  ; noi  però  eravamo  defiderofi  , s' 

,,  egli  era  pollibile,  di  ridurli  con  dolci  ed 
„ affabili  maniere;  e perciò,  come  v’  è no- 
„ to  , abbiamo  comandato  che  fi  radunale 
„ una  Giunta  in  Valenza , per  confutare  e 
„ vedere  , fe  fi  poteva  trovare  una  qualche 
„ nuova  maniera  da  convertirli , acciocché 
„ noi  non  follìmo  coftretti  a fcacciarli  di 
„ Spagna.  Ma  mentre  noi  ci  affatichiamo 
„ per  la  loro  converfione  , ci  viene  riferito 
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Anni,,  da  varie  parti  che  abbiano  fpediti  Amba- 
diCr.„  feiadori  a Coftantinopoli  e a Marocco  t per 
„ invitare  i Turchi  e Muley-Selem  a venire 
„ io  loro  foccorfo , afficurandoli , che  tro- 
,,  verebbero  cinquanta  mila  uomini  pronti 
„ ad  unirli  con  loro,  quando  follerò  giunti 
„ in  Ifpagna  , dove  vi  erano  così  buoni 
,,  Maomettani,  come  in  Barbaria , e pronti 
,,  a fagrificare  la  loro  vita  e i loro  beni  : e 
„ per  animarli  a quella  imprefa , lorodice- 
,,  vano  , che  la  conquilla  farebbe  facile  , 
„ elfendovi  in  Ifpagna  pochi  uomini  atti  al- 
„ le  arme  , e meno  ancora  di  quelli  che 
,,  intendelTero  la  difciplina  militare.  Sono 
„ flati  accufati  ancora  di  mantenere  corrif- 
„ pondenze  con  Eretici , e con  altri  Prin- 
,,  cipi  nimici  della  grandezza  della  noflra 
„ Monarchia,  olferendofi  di  alTilleregli  uni 
„ e gli  altri  colle  loro  forze.  In  oltre  noi 
„ fiamo  flati  avvifati , che  i Turchi  aven- 
„ do  fatta  la  pace  coi  Perfiani , e con  al- 
„ cuni  loro  fudditi  ribelli,  fono  in  libertà 
„ di  fpedire  la  loro  armata  nei  nollri  mari  , 
» e che  Mulef-Seltm  partì  dal  fuo  Reame  , 
„ e tratta  cogli  Eretici  del  Settentrione  per 
„ aver  vafcelli  da  trafportare  un’armata  di 
» Mori  in  Ifpagna  ; e quelli  Eretici  gli  pro- 
» mifero  di  dargli  foccorfo  « Noi  lafciamo 
» ora  che  giudichiate  voi  He  (Ti  in  qual 
,,  pericolo  farebbe  la  Spagna  > fe  fotte  mai 
„ affittita  da  quelli  e da  altri  nemici . 

,,  Confiderando  dunque  tutto  ciò  che  j’  è 

„ det- 
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, , detto,  e dcfiderando  di  adempiere  l’ob-Anni 
,,  bligazione  in  cui  fumo  di  proccurare  ladiCr. 
,,  confervazione  e la  ficurezza  dei  noftri 
„ Reami,  e di  quello  in  particolare,  e di 
„ tutti  i noflri  buoni  e fedeli  fudditi  di  co- 
,,  Ri,  i quali  fono  tra  tutti  i noftri  fudditi 
,,  nel  pericolo  maggiore  ; e di  eftirpare  , 

„ 1’ Erefia  e 1*  Apoftafia  da  cui  noflro  Signo* 

„ re  è tanto  offefo:  dopo  aver  raccomanda- 
„ to  noi , e ordinato  , che  dagli  altri  fia 
„ raccomandato  a Dio  quell’ affare  , fidando- 
„ ci  del  fuo  favore  divino  in  un’opera,  in 
,,  cui  la  fua  Gloria  è così  flrettamente  im- 
„ pegnata  ; abbiamo  flabilito  di  bandire  tut- 
„ ti  i Mori  da  quello  noflro  Reame,  e da 
,,  quel  di  Cafliglìa , nella  maniera  onde  voi 
„ farete  avvertiti  ; la  quale  voi , come  buoni 
,,  e fedeli  fudditi , dovrete  efeguire , onde 
„ polliate  allìcurare  le  perfone  e cofe  vo- 
„ lire  , prevenire  i pericoli  che  vi  fopra* 

,,  flano,  e aver  pruova  dell’ affetto  grande 
„ che  vi  portiamo  , il  quale  ci  muove  a 
„ far  quella  rifoluzione  ; la  cui  efecuzione 
,,  non  può  elfer  più  lungamente  differita  , 

„ fenza  porci  in  manifefto  pericolo  di  veder 
„ la  Spagna  alfalita  da  tanti  nemici,  efpe- 
„ zialmente  dai  foprammentovati  Infedeli. 

,,  Noi  per  tanto  incarichiamo  diligente- 
,,  mente  voi , alla  cui  ficurezza  e ripofo  fervi- 
„ rà  la  pronta  e diligente  efecuzione  di  quello 
,,  nollro  volere,  ad  alfillervi , come  vi  farà 
„ detto  dal  Marchefe  di  Caroztna  nollro  Luo- 

» go* 
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Anni,,  gotenente  e Capitano  Generale  di  quello 
diGr.„  Reame.  Noi  lo  fperiamo  fondati  Tulio  ze- 
„ lo  che  voi  avete  per  il  fervizio  di  Dio  e 
,,  nollro  , e per  la  voftra  propria  confer- 
„ Vazione:  con  ciò  voi  adempirete  ancora 
„ il  debito  di  buoni  Criftiafti  e fedeli  fud- 
,,  diti  t è ci  farete  il  più  grato  fetvigio 
,,  che  polliate  * 

„ Per  quanto  importa  all*  elocuzione  di 
,,  quello  nollro  volere  , v’  indirizzerete  al 
„ nollro  Luogotenente,  che  a nome  nollro 
,,  vi  darà  norma  , e voi  la  efeguirete . 

„ Da  J.  Lorenzo  agli  1 1.  Dicembre  1609. 

Quella  lettera  fu  data  dal  Viceré  alli  ai. 
dello  Hello  mefe  ai  Baroni  * i quali  lì  ili. 
mavano  che  quelli  tradimenti  mentovati  fof- 
fero , cora’  erano  flati  molti  anni  innanzi , 
immaginazioni  e chimere,1  e però  non  re- 
narono foddisfatti  ; Ma  la  grande  armata  e 
Tefercito*  che  allora  lì  trovava  nei  loro  por- 
ti gli  obbligò  a fottoporfi  a ciò  che  fu  co- 
mandato . Nello  Beffò  giorno  fu  pubblicato 
4 fuon  di  tromba  il  bando  di  tutti  i Mori 
dal  Reame  per  tutte  le  pubbliche  piazze  della 
Città  di  Valenza  » e qualche  tempo  dopo  in 
tutte  le  Città  e luoghi  di  quel  Reame. 

Le  ragioni  per  cui  il  nollro  Dottore  dice 
che  i Mori  perfillevano  nel  Maomettismo  , 
per  quanto  la  Inquifizione  fiali  impiegata  per 
convertirli,  fono  quelle.1  t*  Perchè  vi veano 
infieme  molti  di  loro,  nè  Solamente  interi 
villaggi,  ma  Città  intere  ancora  erano  abi- 
tate 
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tate  da  efiì  foli  , onde  fi  animavano  e fi  Anni 
fortificavano  nella  loro  infedeltà  l’unocoirdiCr. 
altro;  nè  i più  opinati  feduttori  erano  così 
facilmente  fcoperti  dall’  Inquifizione , come 
in  altri  luoghi,  dove  vi  erano  frammifchia- 
ti  dei  Criftiani  : a.  Perchè  non  intendeva- 
no fe  non  la  lingua  Araba  , fpezialmentele 
femmine  e i fanciulli,  la  quale  i Mifliona- 
r)  che  fi  mandavano  per  convertirli  , alle 
volte  non  intendevano  molto; 1 3. Perchè  le 
loro  abitazioni  erano  vicine  ai  Mori  di  ifar- 
b?rict , coi  quali  avevano  continua  Corrifpon- 
denza,  e li  tenevano  in  ifperanza  di  poter 
un  giorno  riacquiftare  la  Sovranità  di  Spa- 
gna i 4.  Perchè  gli  Spagnuoli  aveano  gran 
premura  e follecitudine  di  diftinguerfi  dai 
Mori  ; chiamandoli  vecchj  Criftiani  , ed  i 
Mori,  nuovi  Criftiani , e di  efcluderli  dagli 
uffizj  ed  impieghi  Ecclefiallici  e civili  ; 
con  che  conlervavano  la  memoria  dielTere 
difcefi  dai  Mori  , ed  era  quella  la  princi- 
pal  ragione  di  farli  oftinatamente  perfiftere 
nel  Maomettifmo  : Finalmente  perchè 

l’adorazione  delle  Immagini  è ciò  di  che 
i Maomettani  hanno  maggior  avverinone 
nel  Criftianefimo  * 

Il  bando  in  follanza  conteneva  : Che  tut- 
ti iMori,  uomini,  donne  e fanciulli,  dopo 
tt  e giorni  dalla  pubblicazione  di  quello  Editto 
dovettero  partire  per  i porti  che  loro  era- 
no afiegoati  per  imbarcarli  per  Barberia  ; e 
troverebbero  dei  vafcelli  provveduti  delbi- 
, fogno 
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Annifogno  per  trafportarli  : Che  potevano  pren- 
diCr.dere  tanti  dei  loro  beni  mobili  , quanti 
poteffero  condurre  feco  , e fi  procacciafie- 
ro  delle  provvifioni  per  il  viaggio  , oltre 
a quelle  che  provvederebbe  il  Governo  ; e 
chiunque  non  ubbidiva  , era  condannato  a 
morte . 

2.  Che  ognuno  potette  fermare  quei  Mo- 
ri che  volettero  fuggire  , refiftendo  potef-  ; 
fero  efler  uccifi . 

3.  Che  fe  alcuno  di  loro  abbruciane  o 
diftruggette  cafe , piante,  biade  ó effetti  , 
foffero  fatti  morire  ; e che  il  popolo  di 
quel  luogo  ove  ciò  foffe  feguito,  aveffe  au- 
torità di  porlo  a morte. 

4.  Che  le  fabbriche  di  zucchero,  le  pian- 
tagioni di  rifo,  gli  acquedotti  ec.  fi  dovef- 
fero  prefervare  ,*  e che  fei  famiglie  per 
ogni  centinajo  ( da  efTer  nominate  dai  Ba- 
roni ) colle  loro  mogli  e figliuoli  potette- 
ro  reftare  ivi. 

j.  Che  niuno  tenefife  nafcofio  un  M-oro 
fotto  pena  della  Galea. 

6.  Fotte  permeffo  retarvi  ai  fanciulli  , 
ehe  non  aveffero  ancora  quattro  anni  . 

7.  I fanciulli  di  fei  anni  che  aveffero 
qualche  congiunto  tra  i Crifiiani  vecchi  , 
potefTero  reftare  coi  loro  congiunti . 

8.  FofTe  permeffo  di  fermarti  nella  Spagna 
anche  a coloro,  eh’ erano  vitati  tra  i Cri- 
ftiani  vecchi  per  qualche  tempo  confidera- 
bile,  e non  erano  fiati  nelle  affemblee  dei 

Mori 
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Mori  per  due  anni;  e quelli  che  prendeva- Anni 
no  un’attellaio  del  loro  Parroco  , di  averdiCr. 
ricevuto  il  Sagramento  del  Battefimo. 

19.  Veniva  loro  permeflTo  di  ritirarli  in 
qualunque  luogo  , purché  ufcilfero  di  Spa- 
gna, e partillèro  al  tempo  prefilfo. 

Dato  in  Valenza  fotto  li  aa. Settembre 
1 609. 

Molti  Mori  di  Valenza  furono  in  confe- 
guenza  di  quello  editto  trafportati  in  Bar- 
baria: ma  alcuni  li  rifuggirono  nei  monti  ; 1 
e fi  pofero  indifefa.  Ma  fpedito  un  corpo  di 
truppe  regolari  quello  gli  abbattè  con  grande 
flrage  , e gli  altri  furono  trafportati  in  Africa . 

I Mori  di  Granata , Marcia  e Siviglia  fu. 
rono  banditi  con  un  editto  in  data  dei  9. 
Dicembre  1609.  così  quei  di  Aragona  c Ca- 
talogna , con  un’altro  dei  19.  Maggio  dell’ 
anno  dopo  ; e quei  eh’ erano  difperli  per 
le  due  Caftiglie  , Efiremadura  e la  Mancba 
con  uno  in  data  dei  io.  Luglio. 

GliSpagnuoli  non  convengono  delnume-itfio 
ro  di  coloro  , che  in  varie  volte  furono 
trafportati;  alcuni  li  fanno  montare  ad  un 
milione;  quelli  che  parlano  con  moderazio- 
ne , a feicento  mila  , i quali  approdarono 
alle  colle  d’ Africa  mendichi  e miferabili  . 

Il  Re  per  verità  diede  permiflìone  a tutti 
di  vendere  i loro  beni  e belliami  (fuorché 
a quelli  di  Valenza)  e portarli  feco  il  »’v 
re  dei  loro  effetti , purché  confifte.Tw  , 
dotti  e manifatture  di  Spagna  ; ma  . n 
T omo  XIV.  F f loro 
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Anni  loro-permeflo  di  portare  oro  , argento  ò 
diCr.polizze  di  cambio  , fuorché  per  i bifognì  del 
viaggio;  e ciò  fi  riguardava  come  un  gran 
favore , benché  a loro  fofl'e  di  poco  vantag- 
gio. 1 Mori  eh’ erano  coftretti  a difporre  dei 
loro  beni  in  brieve  tempo  , ‘li  vendevano  ai 
Criftiani  per  poco;  e gli  Spagnuoli  dall’ al- 
tra parte  vendevano  a cariflìmo  prezzo  le 
mercatanzie  e gli  effetti  che  foli  erano  per- 
meili ai  Mori  di  portar  feco. 

Il  mio  Autore  olferva  , che  i Mori  ef- 
fendo  giunti  a una  Retile  codierà  con  po- 
co o niente  da  fuffiftere , patirono  molto; 
ma  che  anche  il  Reame  di  Spagna  e i Cri- 
diani  non  patirono  meno  per  averli  fcaccia- 
ti  : perchè  come  la  ricchezza  di  un  paefe 
ordinariamente  dipende  dalla  moltitudine 
degli  abitanti,  la  perdita  di  tante  migliaia 
in  una  volta,  confiderandoli  nell’ edere  pu- 
ramente di  uomini  , non  può  edere  data 
giovevole  alla  Spagna.  Ma  quando  poique- 
di  uomini  fcacciati,  come  in  tal  cafo , fo- 
no i più  indudriofì  della  nazione  , o che 
foli  fi  applicavano  alle  manifatture  e all’ agri- 
coltura , il  danno  farà  dato  edremamente 
grande.  Ed  in  fatti  gli  Spagnuoli  non  fu- 
rono mai  dopo  tanto  potenti  come  prima  ; 
e mancando  loro  le  proprie  manifatture 
perdono  tutti  i vantaggi  ; che  potrebbero 
ricavare  dai  due  ricchidìmi  Imperj  del 
Mcflico  o del  Perù  , di  cui  fono  fovra- 
ni  ; le  cui  ricchezze  padano  Colamene  e 

per 
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per  le  loro  mani  ai  mercatanti  delle  altre  Anni 
nazioni.  Poco  tempo  dopo  la  Corte  di  5/><rdiCr. 
gna  fi  accorfe  con  quanto  poca  politica  fu 
proceduto  in  quel  bando  ; perchè  la  Aedo 
Re  radunò  un  configlio  firaordinario  per 
verfare  fopra  lo  fiato  pregiudicato  de’ Tuoi 
dominj  > e fopra  i riraedj  da  farli . II  con- 
figlio  nel  preambolo  della  fua  rifpofia dille, 
che  la  fpopolazione  e mancanza  di  uomini 
nella  Spagna  era  maggiore  di  quella  che 
folfe  mai  fiata  fotto  i Re  fuoi  predeceffo- 
ri:  e tanto  grande,  che  fe  Dio  non  vi  ri- 
mediava , la  Corona  di  Spagna  era  vicina 
alla  fua  rovina  e difiruzione  : che  niente 
era  più  vifibile,  come  dicevano , quanto  che 
la  Spagna  efla  a qiqice  de  dar  in  terra  cioè 
era  in  punto  di  cader  interra.  Le cafe an- 
davano in  rovina  , fenza  che  vi  folle  chi  le  rie- 
dificane, e le  terre  e ville  refiavano  diferte . 

Ala  per  tornare  alla  Storia:  la  Valtelina 
eh*  è un  palio  tra  la  Germania  e V Italia  , 
ribellofll  dai  Grigioni  ; e gli  Spagnuoli  proc- 
urarono d’ impadronirli  di  una  parte,  co- 
me i Francefi  dell'altra.  Quindi  nacque 
una  guerra  che  durò  molti  anni,  ora  l’uno 
ora  l’altro  pofiedendola  \ alla  fine  ritornò 
ai  fuoi  primi  Padroni. 

In  Germania  gli  Spagnuoli  aiutavano  i 
Principi  Cattolici  contra  i Proteftanti  , e 
proccujavano  di  abbattere  1’  Elettor  Palati- 
no, e levargli  la  Corona  di  Boemia . 

Eilippo HI.  morì  ai  ij.  di  Marzo,  Prin-i6*i 
Ff  a cipe 
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Anni  cipc  Rimato  per  la  fua  pietà  e per  le  Ine 
diCr.virtù  dagli  Spagnuoli. 

Ebbe  per  fucceflore  Filippo  IV.  fuo  figliuo- 
lo in  età  di  Tedici  anni  • Si  nota,  che  Cotto  que- 
llo Re  ogni  Miniftro  diSrato,  la  prima  vol- 
ta ch’entrava  nel  Tuo  uffizio  , dovea  dare 
una  nota  dei  Cuoi  beni.  Una  ragione  di 
ciò  poteva  edere  quella,  che  non  fi  farebbe 
ammetto  quegli,  il  quale  fotte  inbifognodi 
prevalerfi  di  quel  del  pubblico;  e l’altra, 
che  fi  poteva  con  ciò  vedere,  quanto  cia- 
feuno  avede  accrefciute  le  fue  fortune  nel 
tempo  della  fua  amtninidraziooe . 

Spirò  la  triegua  colla  Olanda  , e fi  rin- 
novò la  guerra,  in  cui  gli  Spagnuoli  furo- 
no foccombenti  per  mare  e per  terra,  ben- 
, che  gli  Olandefi  non  avedero  l’ ajuto  dell* 
Inghilterra  , la  quale  cominciava  a riguar- 
darli come  Cuoi  rivali  nel  negozio. 

Verfo  quedo  tempo  Carle  Principe  di 
Wales  , e il  Duca  di  Buckiugam  giunfero 
in  lfpagna  per  conchiuder  il  trattato  di 
Matrimonio  tra  quel  Principe  , e l’Infan- 
ta Maria:  ma  gli  Storici  Spagnuoli  riferi- 
feono , che  la  Corte  A' Inghilterra  fu  cagio- 
ne che  non  fi  conchiudedè,  perchè  diman- 
dava , che  all’  Elettor  Palatino  fodero  re. 
fiituiti  i Cuoi  Stati  in  Germania. 

Continuava  la  guerra  colle  Provincìe-Unr 
te  , e il  Marchefe  Spinola  Generale  Spa- 
gnuolo  prefe  Breda  dopo  una  valorofa  dife- 
fa  degli  Olandefi. 

Pie- 
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Pietro  Heyn  Comandante  di  una  (quadra  Anni 
Olandefe  forprefe  la  flottiglia  Spagnuola , ediCr. 
s'impadronì  di  due  milioni  di  fiorini  . Glii 6iJf 
Olandefi  fecero  ancora  un  difcefa  nel  Bra- 
file  , diedero  il  guado  alle  abitazioni  Por- 
toghefi  , e fecero  un  ricco  bottino.  Ben- 
ché fieno  poi  dati  fcacciati  dal  Braille  , fi 
vendicarono  però  occupando  eimpadronen- 
dofi  dei  luoghi  che  gli  Spagnuoli  e i Por. 
toghefi  avevano  nelle  Indie-Orientali  . Ma 
come  ne’ Volumi  antecedenti  fi  è parlato 
delle  guerre  che  gli  Spagnuoli  ebbero  col- 
la Francia  e colle  Provincie-Unite  , così  io 
non  annojeró  il  lettore  col  replicarne  il 
racconto . 

Quei  di  Catalogna  ertèndo  opprefll  daU^jy 
primo  Minidro  Olìvarez  , fi  ribellarono  dal- 
la Spagna  , implorando  la  protezione  della 
Francia , e furono  fudditi  di  queda  Corona 
per  undici  o dodici  anni  . Per  lo  delio  1640 
motivo  s’ indurtero  i Portoglieli  a fcuotere 
il  giogo  Spagnuoìo  , ed  innalzare  il  Duca 
di  Braganza  difendente  dei  partati  Re  , fui 
trono  di  Portogallo . A quefle  fventure  s’ag- 
giunga la  ribellione  di  Napoli  , per  cui 
avrebbero  certamente  perduto  quel  Reame, 
fe  i Francefi  averterò  potuto  Soccorrerlo  . 

II  Reame  di  Napoli  per  qualche  tempo  do- 
po che  fu  acquidato  dagli  Spagnuoli , fu  go- 
vernato da  loro  con  moderazione  : le  gra- 
vezze impofte  erano  lievi  , e fi  pagavano 
col  nome  di  donativo- , o libera  conceflione 

Ff  3 de- 
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Anni  degli  Stati . Ma  negli  «Itimi  anni  fono  fla- 
diCr.te  all’ eccello  accrefciutC  , e con  violenza 
levate  dai  Collettori , e Ricevitori.  Niun2 
però  fi  pagava  con  maggior  renitenza  quanto 
quella  ch’era  impolla  fopra  » viveri  ; di  mo- 
do che  quando  i Collettori  andavano  ne’ 
mercati  per  dimandare  le  gabèlle  delle frut- 
ta , dell’ erbe  e del  pefce,  fpeflTo  incontra- 
vano della  refiftenza;  ed  alcuni  di  ldro fu- 
rono baftonati  e feriti.  Gli  Uffiziali  chia- 
mavano le  guardie  in  loro  ajuto  , e qual- 
cuno del  popolo  fu  prefo  e punito  con  fe- 
verità.  Alla  fine  un  giovane  pefcatore;  di 
nome  T ommafo  Aniello  ( ordinariamente  chia- 
mato Masaniello  ) eflendogli  fiato  tolto  via 
- ^ il  fuo  pefce  , per  non  aver  voluto  pagare 
la  gravezza  ricercata  , radono  alcuni  del 
popolo  d’intorno  a fe , ed  afeefo  fopra  una 
tavola  nella  piazza  del  mercato , efpofe  la 
crudeltà  e le  opprefiìoni  con  cui  erano  trat- 
tati , con  tanta  veemenza  , che  tutta  la  mol- 
titudine infieme  gridò  , che  non  fi  dovea- 
no  più  foffriré  , e che  volevano  levarle  fe 
dovette  cofiar  loro  la  vita  . Allora  Mafa- 
niello  fi  offerì  per  loro  condottare  ; e pri- 
mieramente diedero  fuoco  a tutti  quei  luo- 
ghi’ dove  (lavano  i Collettori  per  rifeuoter 
quelle  gravezze  ; indi  egli  condurti*  quello 
popolaccio  dal  Viceré,  dimandando  che fof- 
iero  annullate  tutte  le  gravezze,  e fortfero 
pubblicati  c confermati  tutti  i privilegi 
conceduti  dai  Re  Ferdinando  e Carlo  V. 

Il 
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Il  Viceré  procuri  di  acquetare  imalcon-Anni 
tenti  con  parole  dolci , e col  gittar  danaridiCr.- 
tra  loro.*  ma  tutto  in  vano.  Erano crefciu- 
ti  in  uno  o due  giorni  fino  al  numero  qua- 
li di  cento  mila  uomini  armati  con  tutto 
ciò  che  trovavano  , e il  loro  Generale  fi 
prefe  l’incombenza  di  ftabilire  il  prezzo  dei 
viveri  • Dopo  di  che  abbruciò  e diftrufle 
le  cafe  dei  Gabellieri  ; diede  il  guaito  ai 
palagi  dei  Nobili  , e prefe  le  loro  ricche 
maftèrizie,  le  gittò  nel  fuoco,  proibendo  ai 
fuoi  feguaci  fotto  pena  della  vita  T appro- 
priacene ; nè  egli  mancava  -di  gafiigare 
quelli  che  non  efeguivano  i fuoi  comandi. 

Niun  Sovrano  fu  mai  con  più  efattezza  ubr 
bidito  di  quello  Principe  nato  come  un 
fungo  , la  cui  autorità  appena  durò  quat- 
tro interi  giorni.  Il  Viceré  vide  che  noa 
poteva  refifiere  a quello  torrente  colle  po- 
che forze  che  avea  , onde  fi  ritirò  in  un 
callello,  e fegretamente  pagò  un  corpo  di 
banditi  , acciocché  uccidefifero  Mafaniello  ; 
ma  efiendo  fcoperti , furono  tagliati  a pez- 
zi, ed  il  fratello  del  Viceré  ch’ebbe  parte 
nell’invenzione,  fu  llrafcinato  per  leltrade 
finché  morì;  e pofcia  un  Macellaio  gli  ta- 
gliò il  capo,  e lo  conficcò  fopra  un’alta  : 
il  che  fu  di  fpavento  a tutta  la  Nobiltà  . 

L’ Arcivefcovo  però  ebbe  il  coraggio  di  pro- 
porre un  trattato  tra  il  Vicere  cMafaniel- 
lo\  e fu  dal  Viceré  accordato,  che  fareb- 
bero levate  le  gravezze , dati  fuori  i privi- 
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Annilegj  e conceduto  un  perdono  generale  di  tut- 
diCr.to  il  pattato.  Mafanìello  fi  contentò  che  cef- 
fa  fiero  gli  atti  di  oftilità  ; ma  non  volle  de* 
porre  le  arme  fe  prima  quello  trattato  non 
era  confermato  da!  Re  di  Spagna,  Seguita 
quella  pace  fi  crede  che  il  Viceré  abbia  tro- 
vato maniera  da  far  avvelenare  l’ufurpa- 
tore,  perchè  immediatamente  fu  delirante, 
e dava  ordini  contrar)  fra  loro;  coficchè  il 
popolaccio  lo  abbandonò  , e fu  uccifo  da 
alcuni,  della  Nobiltà.  Così  terminò  il  fuo 
regno  dopo  dieci  giorni  , che  cominciò  la 
follevazione.  Alcuni  dicono,  chelafuaim- 
provvifa  grandezza,  e la  diverfità  degli  af- 
fari che  gli  venivano  alle  mani , per  rifol- 
vece  i quali  non  avea  tempo  nè  di  man- 
giare nè  di  dormire,  gli  avea  fatto  girare 
il  capo . Tutti  convengono , che  fu  un  uo- 
mo maravigliofo;  e governava  un  popolac- 
cio mirabilmente,  confiderando  la  viltà  dei 
Tuoi  natali  e della  fua  educazione . Benché 
il  popolo  avette  perduto  il  fuo  condottare , 
continuava  a Rare  armato;  e cornei  Nobi- 
li eccitavano  i loro  vafialli  contra,  la  Na- 
zione era  divifa  , e foprafiava  una  guerra 
civile.  11  popolaccio  per  fortificarli , chiamò 
i Franceli  ; ma  efiì  non  erano  in  ifiato  di 
preftar  loro  alcun  foccorfo,  e fu  fidamente 
fpedito  il  Duca  di  Guifa  per  Generale.  Ma 
il  popolo  trovandoli  delufo  degli  ajuti  che 
fperava  dalla  Francia  , eflendogli  flato  of- 
ferto un  perdon  generale , fi  rimife  al  fuo 
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dovere  , ed  abbandonò  il  Duqa  di  Guifa  Ann! 
che  fu  facto  prigioniere  dagli  Spagnuoli.  diCr. 

Il  trattato  più  confiderabile  conchiufo  fot- 
to  quello  Regno  fu  la  pace  di  Munflcr  col- 
le Frovincie-Unite , in  cui  il  Re  Filippo  le 
riconobbe  fovrane,  e gli  Stati-Generali  in- 
dipendenti ; e acconfentì , che  godelTero  le 
piazze  e terre  che  pottedevano,  particolar- 
mente Eois-le-Duc , Bergenopuoom , Maefiricbt , 
Breda , Grave , Hultft , e tutte  quelle  piaz- 
ze che  allora  avevano  prefe  nel  Brabante 
e in  Fiandra  : che  agli  Stati  dovettero  re* 

Ilare  tutti  gli  acquifli  fatti  nell’ Indie  Orien- 
tali ed  Occidentali , in  Afia  , Africa  , ed  Ame. 
rica.  Dall’altra  parte  lì  accordava  che  gli 
Spagnuoli  conferverebbero  il  loro  negozio , 
e la  navigazione  nell’  Indie  Orientali , nella 
fletta  maniera  che  facevano  , ma  non  11 
llenderebbero  da  quella  parte  : che  gli  uni 
e gli  altri  dovettero  attenerli  tanto  nell’  i»* 
die  Orientali  , che  nelle  Occidentali  dal  ne- 
goziare e navigare  nei  luoghi , che  appar- 
tenevano all’altro:  che  il  fiume Scbeld  e i 
canali  del  Sas  e Scota  , e tutti  quelli  che 
poneffero  capo  in  mare  verfo  quella  parte, 
dovettero  efìere  degli  Stati,  i quali  potette- 
ro imporre  quante  gravezze  loro  piacettero,  , 
ai  Vafcelli  che  pattavano  da  quella  parte, 
e in  tutto  ciò  che  paflatte  per  gli  loro 
Stati  dal  Reno  o Maes . 

Gli  Spagnuoli  furono  coftretti  a conceder 
tutti  quelti  vantaggi  agli  Olandelì  per  la 
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Anni  continue  perdite  che  facevano  per  terra  e 
diCr.per  mare,  difperando  di  poterli  più  ridurre 
fotto  il  loro  dorriinio,  e per  poter  e fler  li- 
beri a continuare  la  guerra  concra  la  Fran- 
cia ed  il  Portogallo  . Gli  Olande!?  furono 
molto  contenti  che  la  loro  fovranità  e in- 
dipendenza fofle  riconofciuta  dagli  Spagnuo- 
li ,■  e fodero  loro  reftate  le  piazze  e terre 
occupate  durante  quella  guerra  , col  nego- 
zio dell’ Indie  Orientali.  Cominciavano  an. 
cora  a riguardar  con  gelofia  la  Potenza  del- 
la Francia  eh’  era  molto  crefciuta  per  la 
conquida  fatta  dai  Paefi-Bafiì  Spagnuoli , e 
temevano  di  dover  avere  un  nemico  alle  lo- 
ro frontiere  più  pericolofo  degli  Spagnuoli . 

La  Spagna  continuò  la  guerra  colla  Fran- 
cia e col  Portogallo , ma  con  efito  infelice 
in  amendue  le  parti.  In  Catalogna  però  fu- 
rono fcacciati  i Francefi,  e quella  Provin- 
cia ritornò  fotto  l’ubbidienza  della  Spagna 
xffjialcuni  anni  dopo  ; non  tanto  colla  forza 
1^5 ideile  arme,  quanto  per  effer  (lato  quel  po- 
polo afticurato  dalla  Corte  di  Spagna , che 
gli  farebbero  reftituiti  i fuoi  antichi  dirit- 
ti e privilegi  , e che  farebbe  poflo  in  ob- 
btio  tutto  ciò  ch'era  fucceduto. 

1(54  Fu  terminata  la  bella  fabbrica  chiamata 
il  Panteon  nell’  E [curi  ale  da  Filippo  IV.  co- 
minciata  già  da  Filippo  II.  dove  i Corpi 
di  Carlo  V.  e di  tutti  i Principi  della  Ca- 
la d' Au firia  furono  trafportati  , e dove  i 
loro  difendenti  fono  (lati  finora fcppell iti. 

Crom- 
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• Crcmvvel  Protettore  della  Repubblica  d’  Anni 
Inghilterra  , com’egli  fi  chiamava  , fenza  al-diCr. 
cuna  intimazione  di  guerra  invafe  le  Ilole  1 65 5 
Spagnuole  nell ' Indie  Occidentali  t particolar- 
mente I [panici a ; ma  l’ imprefa  non  fucce- 
dettc  felicemente  . L’armata  Inglefe  fece 
poi  vela  per  ìnGiamalca , e fe  ne  impadro- 
nì. L’Ammiraglio  Blake  diftrufle  i Galeo-i6j7 
ni  della  Spagna  alle  Canarie  ■>  benché  foftèro 
difefi  dalla  Fortezza  e dalla  riva  . L’anno 
feguente  il  Protettore  avendo  fatta  una  Ie*i6j8 
ga  colla  Francia  , prefe  agli  Spagnuoli  Don- 
ebereben  , che  per  le  capitolazioni  dovea  toc<* 
care  agl’lngleG.  Così  gli  Spagnuoli  eiTendo 
maltrattati  da  tutte  le  parti,  cominciarono 
a penfare  fedamente  alla  pace  : e come  i 
Francefi  erano  efaufii  per  le  continue  guer. 
re  ; non  erano  molto  a quella  pace  contra- 
ri, la  quale  perciò  fu  conchiufa  tra  le  due 
Corone  nell’  Ifola  dei  Fagiani  j polla  fui  fiu- 
me Bidet ffoa  , che  divide  la  Francia  dalla 
Spagna.  Fu  trattata  dai  primi  Miniflri  dei 
due  Reami  in  perfona  cioè  dal  Cardinal 
Mazzarini  per  la  parte  di  Francia  , e da 
Don  Luigi  d ’ Haro  per  la  Spagna  ; e fu  no- 
minato il  Trattato  dei  Pirenei  per  elTer  quel 
luogo  vicino  ai  Pirenei  . Quella  pace  fu 
conchiufa  ai  7.  Novembre  dopo  un  mefeitfjj 
di  conferenze.  Gli  Articoli  principali  furo, 
no,  che  il  Re  di  Francia  prenderebbe  per 
moglie  l’Infanta  di  Spagna:  che  non  dareb- 
be ajuti  al  Portogallo  : che  cederebbe  le  fue 
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Anni  pretcfc  fopra  la  Franco-Contea  e la  Catalo- 
d'iCr.gna.  Dall’altra  parte  fi  cedevano  alla  Fran- 
cia il  RoJJiglionc , ed  alcune  terre  prefe  nei 
Paefi-Bajji . L’anno  feguente  ai  6.  di  Giu- 
gno fi  trovarono  amendue  i Re  neH’Ifola 
i66odci  Fagiani , e ai  7.  il  Re  di  Spagna  con  re- 
gnò l’Infanta  Maria  Terefa  di  Au fl  ria  nelle 
mani  di  Luigi  XIV.  eflendofi  folennizzato  il 
matrimonio  ai  9.  dello  fteffo  mefe  in  S. 
Giovanni  di  Luz  . In  quella  occafione  sì  1’ 
Infanta  , che  il  Re  Luigi  rinunziarono  a 
tutte  le  ragioni,  che  o elfi,  o i loro  figli- 
uoli e fuccertdri  avellerò,  o potelfero  avere 
fopra  la  Monarchia  e gli  Stati  della  Spagna  . 
1661  Eli-end o la  Spagna  in  pace  con  tutte  le 
altre  Potenze  dell’  Europa  aliali  WPortogaU 
io,  e fui  principio  con  buon  fucceflò  : ma 
benché  Filippo  non  averte  che  quel  folo  ni- 
mico, pure  non  fu  capace  di  prender  quel 
piccolo  Reame,  tanto  miferabili  erano  ri- 
dotti gli  Spagnuoli  a quel  tempo  .'Io  non 
trovo  altri  trattati  memorabili  nel  rimanen- 
ti j te  di  quello  Regno  . Filippo  IV.  morì  ai  7. di 
Settembre,  lanciando  il  Figliuolo  Carlo  fan- 
ciullo d’età  di  quattro  anni  per  fuo  Erede  . 

Carlo  II.  efiendo  perciò  fotto  la  tutela 
della  Madre  ,,il  Re  di  Francia  fi  prevalfe 
della  minorità  e della  declinazione  di  quel 
Reame.  Invale  i Paefi-Bajfi  Spagnuoli , ben- 
ché egli  e la  moglie  averterò  rinunziato  a 
tutte  le  pretefe  ; e s’impadronì  di  Tornai , 
Lilla.,  Dovai , Oudcna.rU  e Cbarlctl  , proc- 
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curando  di  fare  finterà  conquida  di  quel  anni 
paeie.  S’ ingelofirono  gl’Inglefi  e gli  Olan-diCr. 
defi  i e benché  fodero  in  guerra,  fecero  fu- 
bito  pace  tra  loro  , ed  una  lega  infieine 
colla  Svezia  , chiamatala  Triplice  Alleanza  t 
per  la  prefervazione  dei  Paefi.Bafli  Spagnuo- 
li  ; che  obbligò  la  Francia  a far  Ja  pace 
colla  Spagna  , ertendo  dato  conchiufo  ili 668 
trattato  in  Aix-la.Capelle . In  vigor  di  erta 
i Francefi  redituirono  la  Franco-Contea  agli 
Spagnuoli  ; ma  fi  ritennero  tutte  le  città 
nei  P aeti-Baffi . 

Mentre  gli  Spagnuoli  erano  così  angu- 
diati  dalla  Francia  , fi  videro  in  necedìtà 
di  conchiuder  una  pace  col  Portogallo  , e 
rinunziare  a tutte  le  pretefe  di  Sovranità 
fopra  quel  Reame. 

Io  non  trovo  cofe  memorabili  nella  Spa-j(jz 
gna  , fino  a quando  i Francefi  invafero  le 
Pi  jvlncie-Unite . Allora  gli  Spagnuoli  entra- 
rono in  confederazione  con  quella  Repub- 
blica e coll’ Imperadore  , per  impedire  la 
loro  perdita.  In  queda  guerra  gli  Spagnuo- 
li perdettero  molto:  perchè  febbene i Fran- 
cefi averterò  occupate  tre  delle  Provincie - 
Unite  y pure  furono  codretti  ad  abbandonar- 
le nello  fpazio  di  due  o tre  anni;  ma  gli 
Spagnuoli  perdettero  le  migliori  città  del- 
la Fiandra  , indenne  colla  Franco-Contea  e 
la  Contea  di  Borgogna  ; e per  la  pace  di  Hi- 
*ne£a  t cedettero  e abbandonarono  ai  Fran-1678 
cefi  tutte  le  loro  ragioni  fopra  la  Contea 

di 
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Annidi  Borgogna  e le  città  di  Condè , Valencien - 
diCr  .nes , Cambraì , lpres , San  come  r > Boucbain  , 
.d/r*  , Warwick  , Virarne  Con  , r operi  ngen  , 
Bai //cui , Caffè/ , Bavai  , e Maubeage . 

Ellendo  gliSpagnuoli  recati  così  deboli, 
come  abbiamo  accennato,  il  Re  Luigi  XIV. 
aflerendo  che  i CoraraelTarj  non  gli  avelie.  > 
ro  allignato  ciò  che  gli  conveniva  nel  ter- 
minar i limiti  delle  conquide  fatte  ultima* 
mente  in  Fiandra  ; e perchè  fua  Maeftà 
Cattolica  riteneva  ancora  il  titolo  di  Duca 
i6%odi  Borgogna  , benché  avelie  ceduto  quella 
Provincia  alla  Francia , aliali  la  Provincia 
di  Lucemburgo , fe  ne  impadronì  della  mag. 
gior  parte,  e pofe  il  blocco  alla  città  Ca- 
pitale. Gli  Spagnuoli  fperando  d’ eller  foc- 
corfi  dai  Tedefchi  e dagli  Olandefì  , inti- 
J limarono  la  guerra  alla  Francia  . Ma  come 
i loro  Alleati  non  avevano  molta  fretta  a 
foccorrerli , ed  e Hi  erano  fprov  veduti  di  gen- 
te e di  ogni  cofa  necelfaria  per  opporfi  ad 
un  nemico  così  potente  , perdettero  Cour- 
trai  e -Dixmudc  nella  prima  campagna  ; e 
Lucemburgo  nella  feconda  . Ma  quando  gli 
Olandefì  fi  mollerò  in  ajuto  , quel  gran 
Monarca  , fi  compiacque  di  conceder  loro 
una  triegua  ; la  quale,  dicono  gli  Scrittori 
Francefi  , fi  dovea  interamente  alla  fua  mo- 
derazione, perchè  niuna  cofa  1’ avrebbe  trat- 
tenuto dall’  impadronirli  di  tutti  i Faefi- 
Baffì  Spagnuoli  , fe  non  avelie  di  fua  vo- 
lontà ritirate  le  fue  truppe. 
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I Francefi  attaccarono  di  nuovo  i Pae/ì- 
3,1  (fi  Spagnuoli  : e lì  fece  una  lega  tra  laAnni 
>p.r£ha  , gl’imperiali  e egli  Olandefi  , perdi  Cr. 
.•inalzare  il  Principe  di  Oranges  fui  Trono 
li  Inghilterra  . Mentre  quello  Principe  era 
occupato  a quell’ imprefa  , i Francelì  die- 
dero un3  battaglia  nelle  pianure  di  Flerufi.690 
> F Ifury , e guadagnarono  una  intera  vitto- 
ria ; fecero  fei  mila  Fiaminghi  e Olandefi 
prigionieri,  e prefero  tutto  il  cannone  , Ma 
il  Re  Guglielmo  avendo  deporto  il  Re  Gia- 
:cmo  iuo  fuocero  , e fattoli  riconofcere  Re 
della  Gran-Bretagna  , indufie  il  Parlamento 
a entrare  nella  confederazione  colla  Sfa- 
gita  t e colle  altre  Potenze  contra  la  Fran- 
cia • gl»  articoli  principali  della  quale  era, 
no  , che  niuno  degli  Alleati  farebbe  pace 
con  Luigi  X1F . fe  non  erano  reftituite  a 
tutti  i Confederati  le  terre  prefe  dopo  la 
pace  di  Munfter  , e fe  non  riconofeeva  Gu- 
glielmo come  Re  della  Gran- Bretagna . 

I Francefi  con  tutta  quella  formidabile 
unione  contra  di  loro  , recarono  fuperiori 
in  campagna  . Prefero  la  città  di  Mons  etesii 
tiamur  , ed  ebbero  una  fingolare  vittoria  159 z 
contra  gli  Alleati  a Steinkrik  . 

n\L*  anno  feguente  i Francefi  vinfero  dii5p} 
nuovo  i Confederati  in  una  battaglia  cam- 
pale vicino  a Landau  , e prefero  Hui  , e 
C fiarUroy  ; come  pure  Faleacos  e Girona  nella 
Catalogna.  1594 

Gli  Alleati  furono  fuperiori  nelle  Fian-1691 
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Anni dre  , e riprefero  la  città  di  Mamur  , colla 
diCr.morte  di  quattordici  in  quindici  mila  uo- 
mini. Ma  i Franctfi  frattanto  s’ impadronì, 
rono  dì  Deinft  e Diximudc  , e bombardarono 
Bruxelles  , riducendo  quella  Capitale  » un 
ammalio  di  rovine . 

i$97  Fu  propoito  un  tratrato  tra  gli  Alleati  e 
la  Francia  a Rifvvik  vicino  all ’ Aja . I Fran- 
cefi  però  per  far  valere  la  loro  negozia- 
zione, fecero  tutti  i poflì bili  sforzi  da  tutte 
le  parti  in  quella  campagna  . Aflediaiono 
la  città  di  Atb  in  Fiandra  , e la  prefèro  . 
Spedirono  un  forre  efcrcito  nella  Catalogna. 
e obbligarono  la  Capitale  ad  arrenderli  . 
E nell’  Indie  Occidentali  Spagnuole  , il  Si- 
gnor Pont)  Ammiraglio  Francefe  prefe  d’ al- 
l'alto Cartagcna  , diede  il  Tacco  alla  città  , e 
quindi  fi  dice  che  abbia  portati  via  dodici 
milioni  di  feudi  . Alla  rine  ai  io,  di  Sec- 
i^97tembre  fu  conchiufa  fa  pace,  per  cui  iFran- 
celi  doveano  rellituire  B‘* rcellona  , Girona  , 
Rcfcj  e le  altre  città  prefe  nella  Catalogna 
agli  Spagnuoli  ; come  pure  Lttccmburpo  , 
Mena  , Cbarleroi  , Courtrai  e tutte  le  altre 
città  prefe  in  quella  guerra  nei  Pajì-Bajfi . 
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